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CENNI INTORNO ALLA VALLE GANDINO 

ED AI SUOI STATUTI. 



I. 

GlNNI SULLA YaLLB DI &ANDINO. 

Ben disse Gabriele Rosa che la storia antica dei comuni rurali 
« vuol essere edificata faticosamente mediante la raccolta, Tékia- 
lisi» la coordinazione d*ogni^ documento della loro vita, e che la- 
voro si delicato e si lungo non si può fare che dagli incoli, fami- 
gliari d*ogni tradizione locale, d*ogm suono vernacolo, e posti in 
condizione di trarre alla luce ogni reliquia di carta relativa alle 
pievi, ai possessi comunali, alle industrie, alle corporazioni delle 
arti, alle consuetudini, agli statuti >.^ Mosso da tali considerazioni, 
rivolsi le mie ricerche particolarmente alla Valle di Gandino, cui 
mi legano affetti di parentela e d'amicizia. Non ignaro della van- 
dalica distruzione, che in diversi tempi si è fatta di carte pubbli- 
che e private, dubitai dapprima che si potesse rintracciare docu- 
menti, pei quali valesse spendere tempo, fatica e denaro. Confesso 
ohe non mi mancarono le disillusioni, che più di una volta ebbi 



> SiaiuU an4iehi di Vertava e d'altri comuni rurali dell'Alia Italia. Ar- 
chivio itorico ital., nuora serie, t XII, p. U. 
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occasione di iadignarmi; ma confesso altresì d'avere avuto di 
quei compensi che, dispregiati da chi cerca solo il tornaconto, a "^ 
me furono assai graditi. Ed il maggiore compenso trovai nel ve- 
dere tramutarsi la poca speranza, colla quale avea incominciato 
le mie ricerche, in tanta fiducia da persuadermi non essere impos- 
sibile nemmeno oggidì la formazione di una storia abbastanza 
particolareggiata di quella grande maggioranza di uomini, che, 
trascurati sempre dalla storia cortigiana, fUrono i fattori più po- 
tenti della odierna civiltà. À me, provveduto solo di buon volere, 
è riuscito di mettere insieme qualche migliajo di documenti; ne 
vidi, ne lessi, ne spogliai molti altri, e per la sola Valle di Lan- 
dino raccolsi tale e tanto materiale da formarne un codice diplo- 
matico, che dagli studiosi di patria storia e della scienza del 
diritto sarà forse giudicato superiore ad ogni aspettazione, e suf- 
ficiente a far conoscere i mezzi e gli sforzi, coi quali i nostri mag- 
giori pervennero a sostitui|*e la volontà popolare ali* arbitrio di 
pochi, il libero governo* del comune alla servitù feudale. 

Può essere che io abbia avuto la fortuna di fare le mie ricerche 
in .luioghi, dove la vita fa maggiore, e dove si ebbe più che in 
altra p.8a*te la bella sorte di conservare buona copia di documenti ; 
non posso però rinunciare alla credenza ohe un diligente ed amo- 
roso investigatore non andrà intieramente a mani vuote, quaiim- 
que &ia T angolo che prenderà a ricercare. Certo è che oooocre 
tenacità di proposito; imperocché, quantunque io sia cresciuto 
nella Valle Gandino, e sia stato aiutato da conoscenti ed amioi,* 
trovo «ncora utile e necessario il proseguire investigazioni, che ho 
incominciate or sono già quindici anni. Nò vastissima è la super- 
ficie, eh* io ho preso ad esplorare. La Valle Gandino, propriamente 
detta, è composta di sei comuni, misura poco più di cinque chi- 
lometri in lunghezza e, tra Barzizza e Peja, ha la larghezza di 
circa 1400 metri. Ma quando si dice Valle Oandin^, equivale a 



' Sono lietissimo di avere guest* occasione per testimoniare la mia pia vira 
ricongso^^^a ti aigAori Forzeiugo Loigii Radici Ale^i»4ieQ » Torse Metro, 
che furono di grande ajato alle mie i*iee?eli!B. 
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dire Valle Seriana di mezzo, la cui lunghezza debbesi misui^e 
da Gene al capoluogo, ed è di circa 8 chilometri. A tramontana 
conflna con quel di Qusone, ad ostro col mandamento di Alzano, 
ai lati è fiancheggiata da monti che la separano a settentrione e 
ponente dalla Valle Brembana, ed a levante dalla Valle Cavallina. 
La superficie compresa entro questi confini contiene una poi^ola- 
zion^, che in questo secolo variò da 12 a 15 mila abitanti, divisi 
nei 12 comuni seguenti: 

Barzizza 348 Landino con Girano 3987 

Gasnìgo 1700 Oazzaniga con Rova 1761 

Cazzano 390 Leffe 1800 

Gerre 893 Orezzo 321 

Colzate, Bendo, Barbata 697 Peja 1196 

Fiorano 371 Verteva con Semente 2140 

Verso la metà del secolo XVI la Valle Oandino avea una popo- 
lazione di circa 10 mila persone, ed il capoluogo avea poco più 
di 2000 abitanti. Nel principio del secolo successivo la popola- 
zione era salita a 12662 persone, che dalla peste del 1630 furono 
ridotte a 6344. Anche il numero dei comuni andò soggetto a va- 
riazioni, e, riservando ad altro luogo maggiori particolari su que- 
sto proposito, qui accennerò solo che Peja fu contrada di Oan- 
dino fino al 1542, e che Orezzo si staccò da Gazzanìga solamente 
nel 1746: Barzizza e Cazzano, Gazzaniga e Fiorano, Verteva e Col- 
zate formavano delle unioni. L'attività materiale ed intellettuale 
di ciascuno di questi villaggi fìi sì grande che non si crederebbe 
quando non se ne avessero le prove ; perciò io voglio accennarne 
le principali. 

Dal modesto paesello di Bariiaza ebbe origine la cospicua Si- 
miglia dei Barzizzi, che alle lettere diede parecchi cultori, fra eui 
brillano Gasparino, Guiniforte e Cristoforo; a Trento diede un po- 
destà, agli imperatori Massimiliano e Carlo V un consigliere, alla 
chiesa di Bergamo parecchi canonici, alla medicina alcuni medici 
ragguardevoli, alle città di Verona e Bergamo un podestà ed un 
capitano. Un re di Polonia ebbe per segretario Giovanni Ziboni da 



8 C15NNI INTORNO ALLA VALLE GANDINO, KCC. 



Barzizza; di qui sono i Bernardi, che furono ricchi mercanti di 
Verona, e di qui credonsi anche i marchesi Zenetti di Mantova. 

Gaanigo^ dagli abitanti assai arguti, conta fra le sue antiche 
famiglie gli Imberti e i Bonandrini. Dai primi usci il cappuccino 
Ignazio, che nel XVII secolo combattè T eresia nella Rezia; dai 
secondi nacque Agostino Maria, che Ai procuratore generale in 
Roma della Congregazione Agostiniana di Lombardia. 

Da Cazzano prese nome T illustre famiglia Gazzana; da esso 
uschrono i Greppi, che oggidì annoveransi tra le principali famiglie 
di Milano, ed i Moro che tuttora esercitano il lanificio a Elagen- 
flirt, in Carinzia. 

Cene ebbe i suoi Capitanei, e diede i natali a quel frate Opran- 
dino, che al tempo delle fazioni de* Guelfi e Ghibellini fìi zelante 
ministro di pace. 

n fhite francescano Branca da Gandino fu presente alla tras- 
lazione dei corpi santi di Bergamo fatta nel 1292 e da lui de- 
scritta insieme alla vita di quei medesimi santi. Il canonieo Mario 
Lupo faceva gran conto delle leggende del Branca, che ora sono 
conservate in bel codice membranaceo tra i più preziosi mano- 
scritti della nostra civica Biblioteca. — Circa lo stesso tempo un 
Alberto da Gandino bi assessore dei maleflzt a Firenze, Siena, Pe- 
rugia e Bologna; lasciò diversi scritti di giurisprudenza, tra* quali 
quello De observantìa statutorum è sovente ricordato dal celebre 
Alberico da Rosolate nella sua Lectura super statutis. — Fra le 
ikmiglie di Gkndino ve ne sono alcune che, se non mi faccio illu- 
sione, potrebbero collocarsi accanto agli Alberti, ai Bardi, ai Pe- 
ruzzi, ai Rucellai di Firenze. I mercanti fiorentini aveano stabilito 
le loro relazioni colla Francia, coli* Inghilterra, colla Fiandra, col 
Napoletano e coli* Oriente ; quei di Gundino aveano esteso i loro 
commerci ad Ancona, a Roma, nel Napoletano, nel Veneto, nel 
Trentino, nel Tirolo, in quasi tutta la Germania ed in Ungheria. Le 
loro maggiori relazioni furono però sempre colla Germania; laonde 
vediamo dei Giovanelli e dei Castelli da Gandino figurare a quelle 
corti, e fare colà ciò che i banchieri fiorentini praticavano presso le 
corti di Francia e d* Inghilterra. I Bardi ed i Peruzzi, mercanti fio- 
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rentinì, prestavano denari ai re di Francia e d'Inghilterra; i Ga- 
steUi ed i Giovanelli prestavano somme ingenti alle corti di Ger- 
mania. Fervea. la guerra contro il Turco, ed all'imperatore forni- 
vano genti e denaro il Papa, il granduca di Toscana, il re di 
Boemia e Moravia, i quali a loro depositario aveano scelto Bar- 
tolomeo Castelli: egli anticipò a questi ultimi fino 800 mila talleri, 
e nello stesso tempo imprestava denari anche all'imperatore. In 
tali imprese perdette un milione di fiorini; ma Rodolfo U, con 
privilegio dato in Praga il 10 giugno 1597, accordò a Bartolomeo 
molte immunità, le quali furono presto estese ai suoi nipoti Ales- 
sio, Paolo e Giangiaoomo, figli di Nicolò. Questi era andato a 
Vienna col fratello Bartolomeo; ma, a quanto pare, vi attese uni- 
camente al commercio. Sposò in patria Giulia Giovanelli, da cui 
ebbe i tre figli già nominati e quattro figlie, delle quali ricorderò 
solo Paola, che si sposò a Livio Odescalohi nobile cittadino di Como. 
Da questo connubio nacque il figlio Benedetto, che fa poi papa 
sotto il nome di Innocenzo XI. La famiglia Castelli va ancor se- 
gnalata da Giambattista pittore, scultore e architetto dell' Escu- 
riale, — dal frate Benedetto Castelli, che Galileo riconosceva uomo 
f ingegno eccellente e, come conviene^ libero nel filosofare — e 
fors' anche da Castello Castelli autore del Liber mirabilium. 

Già nel principio del XVI itecelo i Giovanelli aveano esteso il 
loro commercio di pannina a Macerata, Roma, Napoli, Verona, Ro- 
veredo, Trento, Bolzano, in Germania ed in Ungheria. Né questa 
famiglia si distinse in Germania soltanto per gli ampt suoi traf- 
fici: Gualterio fu capitano di cavalleria nell'esercito di Carlo V e 
poscia militò sotto Ferdinando II e Massimiliano IL — Quasi con- 
temporaneamente a Gualterio si distinse moltissimo Francesco 
combattendo contro i Turchi. In Ungheria Ai innalzato al grado 
di generale d'artiglieria, ed il suo nome si trova esaltato con quello 
di Gualterio in un diploma, col quale l'imperatore Rodolfo II qua- 
lificò col titolo di nobili del sacro romano impero e degli Stati 
ereditari austriaci i fratelli Pietro, Andrea, Nicolò e Silvestro di 
Benedetto colla loro discendenza mascolina e femminina; lo stesso 
imperatore ne stabilì od ampliò anche l'arma gentilizia. Secondo 
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un manoscritto, che si conserv^a nell* archivio comunale di Gan- 
dino, Francesco fìi proprietario di 200 cavalleggieri, ed il re d'In- 
ghilterra lo volle per qualche tempo al suo servizio. — A conti- 
nuare lo splendore di famiglia già tanto illustre venne Giovanni 
Andrea, destinato a diventare barone di Telvana, conte di Morengo 
e Garpeneto, signore della Petra, di S. Pietro di Leimburgo e di 
tialdara, consigliere di S. M. Cesarea e sui»*emo camergravio nelle 
città montane di Ungheria. A proprie spese assoldò quattro com- 
pagnie che, unite ad altra gente, gli servirono a respingere un' ag- 
gressione de' Turchi ed a salvare dall' ultimo eccidio il Castello 
di S. Benedetto. Si distinse nella vittoria riportata sotto Levcnz 
dal generale Soncher, come pure nella presa di Nitria. Morì di 
febbre il 25 dicembre del 1673 a Limburgo, mentre sotto il famoso 
Montecuccoli serviva in qualità di commissario generale dell'eser- 
cito imperiale schierato contro i Francesi sul Reno. — Se dal ru- 
more delle armi passiamo alle arti della pace ed allo stato eccle- 
siastico dobbiamo segnalare Pietro Giovanelliy il quale raccolse 
quanto in genere di musica sacra era stimato a' suoi tempi; la 
raccolta si compone di sei volumi, stampati in Venezia nel 1568 e 
dedicati all'imperatore Massimiliano li. — Ruggero GiovaneUi^ 
nato a Velletri nel 1560, è pure considerato come uno dei migliòri 
maestri della scuola romana. Fu da principio maestro di cappella 
in S. Luigi de' Francesi a Roma, indi al Collegio tedesco, finché 
morto il Palestrina gli succedette nelle ftinzioni di maestì'o di cap- 
pella al Vaticano, e fu aggregato al Collegio della cappella Sistina. 
— Bonv. Giovanelli, Gto. Benedetto e Gian Antonio^ coltivarono le 
lettere. Quest'ultimo, nato in Gandino nel 1709, viaggiò la Francia, 
i Paesi Bassi, la Fiandra, grandissima parte della Germania e tutta 
l'Italia. A Parigi conobbe Voltaire, e divenne amico di Scipione 
Maffei. A Roma ebbe relazioni con personaggi illustri, e venne 
inscritto all'Arcadia, dove prese il nome di Iginio Pallenio. Ritor- 
nato in patria, coltivò alternatamente la poesia e la storia, ed in 
questa pot^ essere di qualche giovamento al Tiraboschi nella Sto- 
ria della letteratura italiana, ed a Mario Lupo nel suo prezioso 
Codew diploma ticus. Cinque anni dopo la sua morte, cioè nel 1806, 
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si pubblicò in Hiiano una raccolta di sue poesie. — Se volersi ri- 
cordare tutti i Giovanelli, che ebbero gradi civili ed ecclesiastici, 
farei una Usta molto lunga; q^i ricorderò solo Federico Maria ^ 
cbe fu prima vescovo di Ghioggia, poi patriarca di Venezia e pri- 
mate della Dalmazia. 

n parentado con si illustre casato dovea essere molto ambito; 
infatti uno della nob. famiglia Albani di Urbino si sposò a Elena Mo- 
sca nipote di Margherita Giovanelli, dal quale matrimonio nacque poi 
Clemente XI. Nicolò Castelli condusse in moglie Giulia Giovanelli, 
e da loro nacque Paola ohe, essendosi maritata, come ho già detto, 
a Livio Odescalchi, divenne madre di Innocenzo XI. Il nome dei 
Giovanelli si collega pure con papa Alessandro VII dell* antica e 
nobile famiglia Chigi di Siena, ed anche V attuale principe Giuseppe 
è maritato alla principessa Maria Chigi di Sigismondo. Da Vittoria 
Giovanelli, sposata a Maffeo Caccia di Gandino medico distinto, 
nacque Giuseppe eccellente cultore della medicina. Da Chiara Gio- 
vanelli e Gio. Maria Caccia ebbe vita Girolamo, il quale peritissimo 
nell'erte medica e fornito di altra molta e variata dottrina, fb 
alle corti di Polonia, Svezia e Moscovia. Di costui e della famiglia 
Caccia mi occuperò più diffusamente altrove;' riguardo ai Giova- 
nelli aggiungerò che contrassero parentela coi Morosini, coi Gam- 
bara, coi Lodron, coi Barbarigo, coi Loredan, coi Contarini, eco. 

Davanti allo splendore dei Castelli e Giovanelli, che in patria 
hanno lasciato copiose tracce della loro muniQoenza nelle chiese 
e nelle istituzioni, non si oscur^o i nomi delle seguenti fa- 
mìglie : 

Caccia^ a cui sopra ho già accennato, — Rotigni, mercatores 
romanam curiam sequentea e munificenti donatori al paese natale, 
dai quali uscirono il padre Costantino, il canonico Giuseppe, il 
conte Francesco capitano della Repubblica veneta, ed il conte 
G. Battista generale al servizio della casa d* Austria. 



* I presenti cenni non sono che un brere riassunto di un mio stadio solla 
Valle Gandino ; in esso discorro largamente delle principali famiglie che vi 
fiorirono. Dei Gioranelli de Noris ho pubblicato già una monografia nel 1878 
e sulla famiglia GaJstelli lessi una memoria nell'Ateneo di Bergamo nei 1871. 
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Del Negro, mercanti ricchissimi, fatti nobili del sacro romano 
impero nel 1592 per i servizi che prestarono alla casa imperiale 
d*Au8tria pel corso di venti anni: un Antonio del Negro, regnando 
Rodolfo U, fa adoperato nelle urgenze e negli affari più impor- 
tanti di quella casa. Agli 8 marzo del 1688 f\i firmato in Campi- 
doglio il decreto, col quale venivano ascritti alla romana cittadi- 
nanza Andrea e Nicolò del Negro di (Landino. 

Tacerò qui dei Radici, dei Nembrini, degli Scarpa, dei Rudelli, 
dei Morandiy dei Rinzoni e di molti altri; ma non posso rispar- 
miare al paziente lettore alcune parole sulla famiglia Noris. In 
pubblica adunanza, tenuta nel 1842, popolo, comune ed uomini di 
Bergamo elessero solennemente il provvido prete Gerardo de Noris 
de Gandìno a cappellano della cappella costrutta nella cattedrale 
di S. Vincenzo. Da questo prete Gerardo si può, per dati attendi- 
bili, seguire T ascendenza de* Noris sino ed anche oltre al 1237; 
nel 1400 si possono contare fino a venticinque rami usciti da quel- 
runico ceppo, da cui originarono gli stessi Giovanelli. I Noris si 
trapiantarono a Verona ed in alcuni luoghi della Valle dell'Adige 
fino a Trento. Da quei di Verona nacque Alessandro, cbe tradusse 
dal tedesco la storia delle Guerre di Germania dal 1618 sino alla 
pace di Lubecca, e Ai padre del cardinale Arrigo. « Solo nel 1637 
il detto Alessandro vendette la casa, che fino allora avea tenuta 
in Gandino, ove sussiste ancora un altro ramo della stessa fami- 
glia in onestissima condizione. Diasi dunque a Verona la gloria di 
aver dato alla luce il cardinale Arrigo, ma non neghisi a Bergamo 
quella di averne avuti per circa quattro secoli i progenitori nel 
suo territorio. »* 

Io non aggiungerò parola a quanto scrisse T illustre autore della 
Storia della htteratura itaUa/na, e da Verona mi trasporterò a 
Trento dove sono i Mini ed i Si%%i de' Noris. In carta del ISSO 
trovo ricordati gli eredi del signor Loretizo Sizxii de' Noris di 
Gandino abitatore di Trento, ed in carte degli anni 1S62-6S trovo 
citati con distinzione i Nob. Gio, Maria q. Antonio, Girolamo q. Lo- 



* TiRABOScui, Star, della Leti. lini. 
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renno Stz%i de' Noria cittadini e abitatori di Trento. Kel 1776 mori 
Cristo/oro Stz%o, che fti vescovo di Trento, e nel 1849 mori gio- 
vanissimo il conte Camillo principe Sinzo, lasciando 20 mila fiorini 
per r istituzione della biblioteca tridentina. Chiuderò finalmente que- 
sto cenno sulle fkmiglie di Gandino col nome di un Canta de' Noria di 
Gandino^ il quale iù uno di quei quaranta cittadini, di cui la storia 
conservò il nome per avere avuto il comando dei mille uomini, 
che la città di Brescia avea eletti e stipendiati a guardarne le 
mura durante il memorabile assedio postovi da Nicolò Piccinino. 
Cihiudendo col nome di un Canta de' Noria, provo quella compia- 
cenza, che deriva dal vedere i nomi di propri compaesani coUegarsi 
a fotti importanti della storia di questa nostra Italia; e di siffatta 
legittima compiacenza potrò godere ancora una volta nel compiere 
questa rapidissima corsa. 

Gaazaniga Ai patria degli scultori Manni e dell* agostiniano Pa- 
squale appartenente alla famiglia Perini, che fu tra le più rag- 
guardevoli di questo villaggio. 

Leffe diede il nome alla famiglia Leffe, che già segnalavasi in 
città fin dal secolo XIV ; il nobiUa vir d. Bonomia de Leffe juria 
utriuaque peritua Ai, nel ISSS, ambasciatore del comune di Ber- 
gamo presso Giovanni e Lucchino Visconti/ Di Leffe sono i Mo- 
sconi, che molto si distinsero in patria e Aiori per gradi e per 
censo. Esercitarono i loro commerci particolarmente in Germania, 
dove acquistarono il titolo di conte. D magnifico Francesco Mo- 
sconi Al alla corte di Praga; ed io credo originari da Leffe anche 
i Mosconi di Verona, presso i quali Vincenzo Monti ebbe cortesi 
accoglienze. Ne sono indubbiamente originari i Poldi Pezzoli di 
Milano, dalla cui generosità Ai costrutto il ,bell' ospedale di Leffe 
nel principio di questo secolo; e forse appartiene ai Galizzi di 
Leffe il ragguardevole pittore Gio. de Galizis, che dipingeva in 
Venezia nel secolo XVI. 

In Orezzo ò da seooli la famiglia Morelli, dalla quale discese 
Bartolomeo, le cui gigantesche imprese teatrali sono generalmente 



* Statuto di Beliamo dell'anno ISSS; earte 48. 
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conosciute, e la cui &iniglia si spense non ha guari assai luttuo- 
samente. 

Da P^a discesero a Gfandino i Rotigni, ed il magnifico tempio 
del capoluogo Ai costrutto sul disegno di un Bettera da Peja. Da 
qui prese il nome di Peina un genere di stoffa finissima, che Ai 
per r addietro molto ricercata. 

Verteva ebbe tra i firmatari della pace di Gostanza il suo Al- 
berto Albertoni, il quale, essendo console di Bergamo nel 1168, 
convenne por questa città ali* atto della concordia Mta in Lodi il 
3 maggio dello stesso anno. L* Alberto Albertoni di Verteva ap- 
parteneva ad una famiglia ricchissima, dalla quale ne uscirono poi 
altre parecchie, tra cui i Pezzoli di Leffe, che si collegano coi Poldi 
Pezooli di Milano, ed i Capitanei di Verteva. Nel 1208 Pietro di 
Alberto Albertoni era canonico della chiesa di S. Vincenzo; una 
carta del 1283 ricorda che G4o. Bianco figlio di Viviano^ olim di 
Alberto Albertoni de' Capitanei di Verteva, console di Bergamo^ 
ottenne dalla città il permesso di comperare una pezza di terra 
con casa posta nella vicinia di S. Antonio e detta al Palazzo nuovo.^ 
Si ebbero quindi i Capitanei o Cattanei degli Albertoni, che, di- 
venuti cittadini e^ abitatori di Bergamo, si chiamarono per abbre- 
viazione Capitanei di Vertova. Nel secolo XV si dismise anche 
r appellativo de^ Capitanei, e si fece un cognome colla denomina^ 
zione del luogo d'origine; cosi dagli Albertoni scese dirittamente 
la famiglia dei conti Vertova, una delle più illustri fra le citta*- 
dine. È notevole che Tultimo discendente da queir Alberto Alber^ 
toni, che tanta parte ebbe nelle pubbliche faccende al tempo della 
gloriosa lotta contro il Barbarossa, legò le proprie sostanze ed il 
proprio nome ad altra famiglia di Bergamo, che pure ebbe parte 
generosissima nella nostra liberazione dall'Austriaco. Parmi vera- 
mente degno di essere notato che le domestiche vicende abbiano 
prodotta Tunione dei nomi Camozzi-Vertova, i quali si collegano 



* La pergamena si conserva nell'archivio del nob. comm. Giambattista Ga- 
mozzi Vertova, a cai rendo pobbliche grazie per la squisita cortesia, colla 
quale mi ha imprestato parecchi documenti. 
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bellamente coi gloriosi momenti storici, in cui le nostre terre lot- 
tarono per redimersi dal dominio straniero. 

È pur degno di nota il numero degli uomini di Yertova, cho 
trovayansi a Bergamo già nel secolo XUI. Qui ricorderò solo un 
D. OUaFoff^vli de Vertoa eonaul justitiae Pergami nell*anno }265;' 
un Martinua Jjorenzonum de Vertoa, che nel 1250 abitava al mo- 
nastero d'Astino,' e dal quale discesero probabilmente quei Lo- 
ronzoni da Yertova, che per lunga serie di anni mantennero in 
onore 1* oreficeria in Bergamo. 

Uguelto Dughetto dei Lorenzoni da Yertova * fece, in compa- 
gnia di certo Michele Siili di Piacenza, la bella croce che ancora 
possiede la cattedrale di Bergamo; e lo stesso Uguetto nel 1388 
istituì, ordinò e dotò il consorzio della Misericordia in Urgnano. *° 
L* eredità artistica fu raccolta da suo figlio Pandolfo, di cui la 
chiesa di Bracca possiede un bel calice cesellato, colla seguente 
leggenda: Hoo opus feeit Pandulphua de Vertua 1448. Un atto 
dell* anno 1484 (U rogato alla presenza Johannis Marci de Redona 
et Johannis q. Magistri Franeisei Vgetti de Loren%oniim8 de Ver- 
tua aurijìcium testium.^^ 

Io posseggo una pergamena del 1496, la quale contiene la se- 
guente preziosa indicazione: Magistsr Tonolus q. magistri Pan- 
du^ de Lorenzonibus de Vertua dietus de Dugetis auriferi habi- 
tator in eimiate Pergami. 

II. 

Ordinamento dei Gobiuni della Yallb Gandino. 

Lavoro e libertà furono i principali fattori di si grande sviluppo, 
che fu eziandio molto precoce; poiché nel 1129 un Johannes de 



^ Biblioteca di Bergamo, pergam. d'Astino, rot i480. 

• Ibid., rot. 1294 e 1645. 

* In carta del 13S5, da me posseduta, è ricordato come arbitro Ugettua de 
Vertoa faber, ehie et habitator ekHtatie Pergami; in altra, che ricordo più 
sotto, si legge de Dugetis, 

^ B. Persgriro, Vinea eacra, 
" Bibl. di Berg., roi 26i7. 
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Ofmémn .,,ptre estimatore in una pormuU fatU dal mooastero 
a A-f.o6. e lo «teHHo JoAannéw fu lesUmonio ad una sentenza 
pronuoaaU nel US* dai consoli di Bergamo in questione tra il 
iiw>«»*Uro d'Aitino ed un Giovanbono da Pedwngt) *• Nel 1168 
abbiamo trovato fra i consoli di Bergamo Alberto Albertoni di 
Verteva, il quale, circa lo stesso tempo, avea venduto al yescoyo 
(luala quanto possedeva nei luoghi e territori di Semente Qaaza 
iilga e Fiorano. Nel principio del liOO la Valle Gandino offre in- 
dubb.e tracce di vita industriale e commerciale; e siccome industria 
e commercio abbisognano di libertà, si Iknno contemporaneamente 
palesi le tendeuEe ad affrancarsi daUe past<ye feudali. D 25 •«>sto 
deiranno 1207, nella fiera di S. Alessandro in Bergamo ediOla 
presenza dei testimoni Alberto Artusii da Gandino. Martino Pe- 
troni Berlonde e Pietro Gastoldo da Barrisca, il signore Attone 
Ficiene affittò a Marino di Bianco da BarxÌEia una casa con corte, 
orto ed una piazzuola davanti, ch'era posta nel luogo di Gandino 
e che certo Girardo Zanoli avea già acquistata da un Salvoldeo, i 
cui eredi ne erano confinanti. Questo documento mi pare assai 
importante, perchè fornisce le prove di liberi contraenti e posses- 
sori, e perchè autorizza a credere che già nel Xil secolo la Valle 
Chmdìno coltivasse il lanificio, e che allora, come oggi, que' valli- 
giani portassero le loro pannine alla fiera di S. Alessandro in Ber- 
gamo. Del 1209 posseggo altro atto, col quale un Zambianco Du- 
ramalo ed un Andrea Gomaschene comperarono una pezza di terra 
con casa in Bergamo, probabflmente allo scopo di favorire i loro traf- 
fici. Non c'è poi alcun dubbio che nel principio del XIH secolo vi pro- 
sperasse fl lanificio, essendoché fl più anUco statuto di Verteva ha 
disposizioni p«- l'affittanza del foUo del Comune; ed il più antico 
statuto cittadino ha X ordinanza de mercato dando et eonstituendo 
tn loco de Vertoa.^ E pure antichissimo il mercato che ha luogo 



" BibL dr^ rot 1806 e 1214. 

*• Carte 48, coILXm. n eodiee <»rigiiude ù eonsenra nella drie* bìblloleea 
di Bergano; fa Irucrìtlo da me pel ean. Gioranni Finasxi, die poi lo stampò 
Bd TohoKe Xn dd Momm m ta kietanm patrim. 
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in Gandino ogni giovedì, alla cui prosperità provvedevano libe- 
ramente quegli abitanti. Se il lanificio fu il più antico e principale 
ramo d'industria, a cui si dedicarono gli abitatori della Valle Gan- 
dino, seguirono però attivamente il formarsi di altre arti e indu- 
strie. Le più antiche cartiere conosciute in Italia sono quelle di 
Fabriano, antico castello della Marca d'Ancona, ricordate in perga- 
mene del 1276 e 1278: io posseggo pergamena del XV secolo, nella 
quale si parla di una cartiera in Gandino. — Fu inventata la stampa, 
e già nel principio del 1500 Bartolomeo e Giovanni Antonio Mo- 
randi da Gandino hanno stamperia a V-enezia. 

Era ben naturale che uomini operosi sentissero per tempo il bi- 
sogno di non avere impacci al libero sviluppo della loro attività e di 
garantire i flnitti del loro lavoro. Una tradizione pretenderebbe che 
(Landino si reggesse con governo indipendente già poco prima del 
mille; in altro luogo procurerò di ricercare quanto in essa sia di 
vero; per ora debbo limitarmi a ciò che si appoggia a documenti. 
Hi pare di avere addotto prove sufficienti per dimostrare che nel 
XII secolo la Valle Gandino avea già industrie, commerci ed uo- 
mini ragguardevoli; ma è d'altra parte fuori di dubbio che in quel 
secolo ed anche nel successivo eranvi feudatari. Il vescovo ed i 
Bonghi aveano giurisdizione feudale a Vertova, la famiglia Ficiena 
Tavea a Gandino, il vescovo e forse anche i Suardi T aveano 
a Ghizzaniga e Fiorano. Poteva però contemporaneamente esistere 
il comune, e la nostra Valle offre prove certissime di tale coesi- 
stenza, come ne oOi*e degli sforzi per acquistare intiera emancipa- 
zione. I comuni non tardarono ad approfittare della facoltà, loro 
concessa dal trattato della pace di Gostanza (anno 1183), di com- 
pilare propri statuti. Milano ce li ofl^e raccolti nel 1216 ; Bergamo 
ce ne offre preziosissima raccolta, sebbene mutilata dal tempo, fatta 
circa la metà del secolo XIH e contenente disposizioni degli anni 
12S6, S2, 20, 15 e finanche del 1204. Nello stesso tempo Vertova 
compilava i suoi, i quali oggidì formano la più completa raccolta di 
statuti rurali che si conosca; poichò dalla loro prima compilazione 
vengono senza alcuna interruzione fin verso la fine del secolo XV. 

Arch, Stor, Lowib, » Ao. VII. S 
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Gontemporaneo ai primi statuti di Vertoya ci resta pure un firam- 
mento di quelli di Leffe ; e se Gandino uon possiede più i suoi pri- 
mitiTi statuti/^ perchè andarono forse irreperibU mente smarriti con 
quelli di Barzizza, di Casnigo e di Gazzaniga, ci 'offre in compenso 
Tatto prezioso, col quale si è intieramente emancipato dal feudalismo. 
Quel prezioso documento fb redatto addi 6 luglio deiranno 1238, 
sotto il portico della chiesa di S. Maria di Gandino ed in pubblico 
concilio, congregato more solito cioò ad tolam batutam et ctd 
campanas sonataa. Vi sono riferiti due pubblici strumenti che 
appartengono agli anni 1226 e 1227, nel qual tempo i signori Gui- 
dotto e Bertramo Ficiene erano curatori di Àrpinello figlio di Àt- 
ione Ficiene ^^ e dominus de Girano et de Gandino. A richiesta 
dei soprannominati curatori, tutti gli uomini del distretto di Arpi- 
neUo e del padre suo e de* maggiori suoi si presentarono in Gan- 
dino ad casaturrim seu curiem de Fidenis, e quivi confessarono 
ohe Àrpinello era loro signore, e riconobbero quanto a lui doveano 
secondo il costume della curia o della Valle di Gandino. Ma Àrpi- 
nello era destinato ad essere l'ultimo signore di ^Ghindino, poiché» 
mentre egli cresceva negli anni, il comune cresceva pure in po- 
tenza; laonde quando egli si trovò libero di curatori, si trovò pure 
di fronte una popolazione che voleva essere dichiarata maggio- 
renne, e che appunto a lui chiedeva la propria emancipazione. 
Dal tempo, in cui i curatori Guidotto e Bertramo Ficiene opera- 
vana da veri feudatari, erano passati appena sette anni, e già ri- 
scontriamo il loro tutelato davanti ad uomini liberi, che in qualità 
di consoli trattano per la iadipendenza del proprio comune. Il nome 
di quei consoli dovrebbe essere scolpito a lettere d' oro nel luogo 
più cospicuo di Gandino; io li scrivo intanto in queste povere 
carte. I consoli Alberto di Pietro de Ocha, Domenico figlio di 
Sivemato Zuccone di Girano, Negerbono figlio q. Lazzaro Gon- 
zale di Gandino i\irono investiti in nome del comune di quanto 



"In più d'un luogo dello statuto del 1460 si legge: « Ut apparet super 
libro statuti veteris comunis Gandinì . > 

^* È quello stesso che abbiamo ricordato più sopra. 
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ArpinoUo e suo padre Attone possedevano nel luogo, territorio o 
nei confini dì Gandino e Girano; furono inoltre investiti di tutti i 
p€L8Ìfy albergane^ affitti, agnelli^ latte e di tutti i diritti ed anioni, 
ragioni ed esazioni di qualunque nome si fossero. 

Solo nel dicembre del 1270 il comune di Verteva comperò da 
Àrmanno de Bongis una pezza di terra, della Piazza di Semonte, 
per 400 lire imperiali. Alla stipulazione del contratto intervennero 
consoli e credenderi nel palazzo, che i signori Bonghi possedeano 
in Verteva fin da un tempo che non mi è dato di poter precisare. 
Ancora nel secolo XIV il vescovo avea su Verteva diritti decimah' ; 
ma nessun accenno a dipendenza dal vescovo o dai Bonghi è fatto 
negli statuti, che serviranno come di perno a quanto segue. 

H comune.^* Il lavorio, che dovea produrre il comune, incomin- 
ciò dopo la rovina dell'impero di Garlomagno. Furono dapprima 
piccoli gruppi, che godeano ciascuno determinale estensioni di 
terreno, e che formavano confederazioni. Cosi in tutto lo statuto 
del XIU secolo il comune di Verteva è circoscritto al villag^o 
omonimo, però vi appare capo e centro della confederazione di 
Onio, la quale avea consiglio che pure chiamavasi Consiglio de 
OniOj e comprendeva i comuni, che chiameremo primitivi, di Ver- 
teva, Semente, Bendo, Barbata, Colzate, Fiorano, Gazzaniga, Rova 
e Oneta. Quando crebbero i bisogni della vita libera e civile, si senti 
maggiormente il bisogno di riunire le forze; e Bergamo, valendosi 
dell* autorità che esercitava sul contado, nell* anno 1263 ordinò la 
riunione di due, di tre e perfino di otto comunelli. Per la Valle Gan- 
dino fu ordinata la unione di Verteva con Semente e poi con Col- 
zate, di Gkizzaniga con Fiorano e Rova, di Gasnigo cogli abitanti 
di Mele; Gandino era già federato con Girano, e Barzizza con Caz- 
zano : in tal modo si ebbero i comuni federativi. Nò il lavoro di 
riavvicinamento si arrestò a queste unioni, poiché i luoghi, di cui 



" In mancanza di particolari accenni devesi ritenere che nei diversi sta- 
tuti ripetonsi lo medesimo ordinanze o che le differenze non mi sono parse 
merileyoli di speciale menzione. 
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ci occupiamo, giunsero alla confederazione di tutta la Valle. Quan- 
do però la maggiore autonomia fu giudicata possibile, per essersi 
aumentate le ricchezze e la popolazione, rinacque lo spirito di 
smembramento; si sciolsero le unioni non solo, ma semplici con- 
trade vollero costituirsi in comune indipendente. Cosi Colzate si 
staccò da Yei-tova; Peja, fino al XVI secolo semplice contrada di 
Oandìno, volle sua parrocchia e suo municipio; circa lo stesso 
tempo anche Girano ebbe velleità di separazione; Fiorano e G^za- 
niga formarono comune separato, sebbene continuassero a far pa- 
recchia insieme; Orezzo, ab immemorabili contrada alpestre di 
Gazzaniga, nel secolo scorso volle pure diventare comune ìndi- 
pendente con ^ suo parroco. I minori comuni reggono difficilmente 
e male a sostenere le molte spese inerenti alla odierna ammini- 
strazione; ma lo spirito di autonomia continua si forte, che si pre- 
ferisce difettare di scuola, trascurare le vie comunali, il servizio 
medico, piuttosto che ritornare ali* antico sistema delle unioni. Io, 
che sento forse troppo T influenza di essere nato e cresciuto in 
comune rurale, nou vorrei mai che se ne toccasse la indipendenza ; 
ma non posso però non fare voti che certe gare meschine e certi 
particolari interessi lascino luogo a liberi consorzi, i quali, ren- 
dendo possibili risparmi da un lato, permettano dall'altro di prov- 
veder meglio allo sviluppo di quelle istituzioni, che sono richieste 
dai tempi in cui viviamo. Chiedo perdono di questa digressione, e 
ritorno in carreggiata. 

Nel vecchio statuto di Verteva sono frequenti le tracce del do- 
minio vescovile, poiché vi si nominano ad ogni tratto VortOy il se- 
dume, la casoy la cuna^ la porta, la seriola dell'episcopato; ma 
non vi rimane più alcun indizio della dipendenza del comune dal 
vescovo. Al contrario, fin dal principio del XTTT secolo, appare la 
dipendenza del comune di Verteva dalla città, essendoché i con- 
soli doveano giurare di salvare Tenore e i precotti del comune e 
del podestà di Bergamo. Gli statuti di Verteva e di Leflfe li tro- 
viamo quindi veduti e confermati dai giudici di Bergamo, i quali 
ordinavano eziandio ai consoli che non si servissero d' altro statuto, 
che non fosse state prima approvato dall' ufficio del comune di 
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Bergamo. — Gli statuii di Oandino, fatti da uomini discreti del 

• 

comune ed approvati dal podestà di Bergamo, dopa la volontaria 
dedizione fatta alla Veneta Repubblica, avvenuta nel 1427, si aprono 
colla dichiarazione di fedeltà ed obbedienza verso di essa e verso 
i suoi rettori ; gli statuti doveano inoltre soggiacere alle aggiùnte, 
diminuzioni, mutazioni e correzioni della Repubblica, alla cui in- 
segna doveasi il maggiore rispetto, mentre era proibito rappre- 
sentare in luoghi pubblici o privati V insegna di qualunque altro 
principe. Allo scopo di evitare 1* indegnazione e la disgrazia della 
Repubblica fu ordinato che colui, il quale facesse qualche cosa 
contro di essa, fosse passibile di tutto il danno e di tutte le spese, 
che ne potessero derivare, e che i suoi parenti e consanguinei, 
fino alla quarta generazione, fossero tenuti a mantenere il comune 
indenne e illeso (Stai, di Gand,, oap. 186). La Repubblica avea con- 
cesso alle Valli che si intendessero separate dalla città ed in niun 
modo sottoposte alla giurisdizione nò agli ufficiali di essa; ma la 
città vi mandava i suoi nobili per vicart, e tendeva per ogni via 
a quel sistema che noi oggidì chiamiamo di accentramento. Ap- 
pcgono frequenti i segni della giusta resistenza dei nostri comuni 
contro le pretensioni cittadine. 

/ vicini. Cosi erano chiamati gli abitanti del comune. Dai 15 ai 
70 anni doveano osservare i comandamenti dei consoli che non 
fossero contro Tenore del comune di Bergamo o contro i buoni 
costumi. Era comminata la pena di 22 denari imperiali a quel vi- 
cino che evitasse di obbligarsi e di entrare in breve pel comune : 
ohi avesse riflutato un ufficio dovea pagare 5 soldi imperiali ed 
inoltre assumerlo, salvo legittimo impedimento. Nessun vicino 
dovea ospitare, dar consiglio nò aiuto a chi non pagasse il dovuto 
al comune; si dovea ugualmente rifiutare ospitalità, consiglio e 
m'uto ai banditi ed agli eretici. Il debito comunale, risultante alla 
fine d'ogni anno, veniva addossato in parte uguale ai vicini, ai 
quali imponevasi eziandio di ikre le opere rusticane^ che consi- 
stevano specialmente nella manutenzione delle strade, dei ponti e 
del prato comunale. Ad esse erano pure tenuti coloro che veni- 
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vano ad abitare nel comune; doveano inoltre pagare l'ammissione 

• 

entrata. Chi veniya ad abitare nel luogo o territorio di Leffo 
doyea pagare 5 lire imperiali per 1* entrata, le quali servivano alla 
manutenzione dei molti ponticelli {brevia) del comune. Gbi fosse 
venuto a stare a Verteva e vi avesse preso moglie ereditiera, pa- 
gava solo 20 soldi, e poteva servirsi dei mulini e del prato comu- 
nale come gli altri vicini. 

Nello statuto di Verteva del 1301 trovasi per la prima volta ac- 
cennata la distinzione dei vicini in gentili e popolo. 

Proprietà comunale e privata. Erano del comune la chiesa e 
quanto ad essa apparteneva, i mulini, le taverne, il follo, le acque, 
alcuni prati, boschi ed alcune vie. Lo statuto regolava Tuso che 
i vicini potevano farne, ed a guardare le proprietà comunali e 
private eleggevansi dei campai. Il comune affittava i suoi edifici, 
certe acque e certi prati; ed è notabile che già nella prima metà 
del XIII secolo il comune di Verteva avea venduto delle terre. 
Molte erano inconveniemiate, cioè se ne proibiva a se ne limitava 
Fuso comune sia rispetto al modo che al tempo. Erano in conve- 
nienza le viti, i chiosi (clausa)^ tutti i frutti ed i seminati; era 
punito chi avesse tagliato o svelto un albero in terra altrui, come 
pure chi fosse stato veduto a togliere cerro e faggio nelle sorti 
degli uomini e nel diviso 4el comune di Verteva. I nomi di sorte 
diviso^ che sono frequentissimi negli statuti di Vertova, sareb- 
bero già per so indizio evidente del costume di distribuire a sorte 
e periodicamente le terre fra gli uomini di una località; costume 
generalmente seguito, se vogliamo tener conto dei molti luoghi 
che fra noi sono tuttodì designati coi nomi di sorte, sorticella, 
9ortagnola e della voce lotto pure generale a designare una delle 
varie porzioni, in cui sia stata divisa una sostanza. Ma gli statuti 
di V^ortova sono per sé eloquentissimi, poiché proibiscono di dare 
iklle sorti ai debitori del comune, ed ordinano che nessuno debba 
recarsi a tagliare in qualche sorte senza il permesso degli altri 
>;«NM consorti. À tale costume germanico allude Tacito colle se- 
iruenti parole: « Agri prò numero cultorum ab universis per vicós 
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occupantur, quos mox Inter se seoundum dignationem partiuntor; 
facili tatem partiendi camporum spatia prsestant; arva per annos 
mutant, et superest ager. » " 

Di questo antichissimo costume, di coltivare a vicenda le terre 
possedute in comune, a noi non rimangono che le parole e le di- 
sposizioni statutarie sopra ricordate ; mentre a Saarlouis, già luogo 
di frontiera tra la Francia e la Germania, il terreno coltivabile è 
tuttora posseduto in comune, e là divisione si fa periodicamente 
per estrazione a sorte.^^ 

Al tempo dei nostri primi statuti vediamo già sostituita in pro- 
porzioni ragguardevoli la proprietà privata a quella in comune: 
cosi poneansi le basi di quel sistema che, continuato fino ad oggi, 
ha fatto scomparire quasi ogni esempio di terre comunali. Già al 
tempo della seconda compilazione degli statuti di (Landino (anno 
1460) imponeasi tale rispetto alla proprietà privata che chi avesse 
strappato o rimosso un termine era punito colla pena di 20 lire 
imperiali, oltre quella portata dagli statuti di Valle e di Bergamo. 

Il primitivo statuto di Verteva era cosi geloso della conserva- 
zione degli averi del comune, che proibiva non solo di far doni con 
essi, ma puniva perfino chi osasse farne la proposta; e quello spirito 
di conservazione si estendeva tanto che i vicini doveano giurare 
di non fare alcun dono se non ai poveri per Tamor di Dio. A que- 
sta ordinanza si poteva far eccezione al di sopra del termine posto 
nel luogo detto Zevernego, oltre il quale ogni vicino avea facoltà 
di dare cibo e bevande a chi meglio piacesse. Però se, anche oltre 
quel termine, qualcuno facesse violenza, per avere più di un denaro, 
si dovea chiamare soccorso ad alta voce ed inseguire il violentatore. 
Più tardi fu statuito che si potesse far doni colfavere del comune, 
ma solo a condizione che ciò fòsse fatto per voto concorde di 5 
sesti della credenza ed alla presenza di 12 buoni vicini. Successi- 
vamente fu ancora disposto che dal consiglio e coli' assenso di 12 
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vicini 8i potesse donare ai frati Predicatori, ai frati Minori, agli 
Eremitani di Bergamo ed alla Misericordia di Verteva. 

Nel 1248 fu ordinato in pubblico consiglio, e successivamente Ai 
confermato, che maschi e femmine dai 15 ai 60 anni giurassero 
ogni quinquennio di salvarsi mutuamente gli averi. Tutti i vicmi 
di LetTe, dai 12 ai 60 anni, doveano prestar giuramento di salvare 
i beni e le robe del comune, e di impedire con ogni potere che 
fosse fatto qualche cosa in danno di esso. 

Consiglio maggiore o Aringo. I vicini di Verteva incominciavano 
a farne parte a 15 anni e cessavano a 70, forse perchè Tetà era 
impedimento a recarsi ad adunanze che tenevansi in luogo aperto 
e abbastanza lontano da alcune abitazioni, essendo che Concilio si- 
gnificava eziandio adunanza di comuni confederati. Quello, di cui 
parla lo statuto di Verteva, chiama vasi concilio de Honio, del quale 
facevano parte quelle terre della Valle Landino, che sono sulla de- 
stra del Serio, cioè quelle comprese tra Rova e le contrade di 
Bondo-Barbada con Oneta; cosi dal punto centrale, in cui radu- 
navasi T aringo, poteansi avere distanze di parecchi chilometri. Il 
consiglio federativo di Honio presenta tali caratteri di antichità 
e di importanza pel sistema costitutivo del regime comunale da 
meritare un esame speciale, ch'io procurerò di fare nel mio stu- 
dio storico sulla Valle Gandino. Le unioni generali di Verteva 
teneansi nella piazza della chiesa di S. Maria o nella piazza detta 
in Croce Via; l'aringo df Leffe si radunava sotto il portico della 
chiesa di S. Michele. Nel principio del XIU secolo, ed ancora nel 
XrV, si convocava il consiglio per tolam pulsatam o ad sonum 
campane et ad tolam batutam. Vi dovea intervenire udo per ogni 
foco^ cioè famiglia, sotto pena di quattro denari imperiali; né si 
poteva partirne senza il permesso dei consoli. L'aringo di Gan- 
dino componevasi di 80 buoni viri, che doveansi eleggere o con- 
fermare ogni anno; aveano autorità e libertà di fare qualunque 
cosa che avessero giudicata necessaria pel comune. Quando Peja 
si Al costituita in comune, formò i propri statuti ed ebbe il suo 
aringo, che componevasi dei consoli, dei credenderi e di 18 uomini» 
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cioè sei per ciascana delle tre contrade; fira le altre attribuzioni 
ayea anche quella di eleggere il parroco, allo stesso modo che 
Tavea il consiglio di Gandino, di Yertova e degli altri comuni. 

Creden%a, Credenderi. I credenderi, consiliatorif o come noi li 
chiameremmo consiglieri, erano in numero di 21 a Yertova, di 8 a 
Semente, di 12 a Gandino, Leffe e Gazzaniga; venivano eletti nel 
modo indicato più avanti; doveano intervenire alle adunanze della 
credenza e del consiglio sotto pena di quattro denari per ogni 
assenza ; le multe venivano ripartite fra i credenderi diligenti. Nes- 
suno, che non fosse credendero, poteva andare in credenza nò ac- 
costarlesi tanto da poterne udire i discorsi; di questa ordinanza 
erano tanto gelosi che la si faceva giurare, e si condannava i tra^ 
sgressori alla pena di 12, denari imperiali. Siffatte disposizioni mi 
richiamano alla memoria quel pellegrino che < andò nella presenza 
del re e de* suoi baroni, e disse in credenza quel che avea fatto. > ** 
La voce credenza di questo passo è spiegata segretezza, e tale spie- 
gazione conviene forse anche alla credenza de* nostri statuti. 

Gli inviti alle adunanze si recavano ai singoli credenderi. Sic- 
come esigevasi che i consoli dessero Tesempio di puntualità, da- 
vasi a loro T incarico di suonare la campana per la chiamata, e 
mancando si applicava loro la pena di quattro denari imperiali per 
ogni volta. Nel giorno ed alFora stabilita per radunanza i consoli 
doveano suonare tre volte la campana, lasciando tra Tuno e l'altro 
suono tanto tempo quanto un uomo potea impiegare nel venire 
dalla chiesa di S. Maurizio di Golzate alla chiesa di Verteva. '° Quei 
credenderi^ che dopo il terzo suono non erano presenti o non 
aveano oltrepassata la torre degli eredi di certo Bonaventura di 
Yertova per recarsi alla credenza, doveano pagare quattro denari 
imperiali. E curioso il modo col quale si misurava il tempo. 

Podestà del Comune. Nello statuto di Yertova è ammessa come 
possibile resistenza nel comune di un podestà, ma non è manifesto 
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che vi sìa stato. Invece nel frammento del vecchio statuto di Leffe 
8i legge che in un consiglio generale, tenuto il 7 novembre 1278, 
fu deliberato che il poiesias eomunis de Leffe potesse far ragione 
plenaria fra gli uomini di Leffe sino alla somma di cinque soldi 
imperiali, e che i consoli di esso comune potessero sentenziare 
fino alia somma di due soldi. Ti fti pure ordinato che TafiStto dei 
mulino del comune non si potesse spendere senza il permesso del 
podestà della credenza. Nel 128S fii statuito che il podestà ed i 
consoli di Leffe potessero giudicare del danno che alcun vicino 
avesse recato alla terra altrui. L'esistenza di un podestà in ogni 
comune rurale è tale ftitto eh' io ho riscontrato per la prima volta 
in questi due statuti, i quali non dicono da chi fosse eletto o man- 
dato. È dunque necessario distinguere il podestà del comune dai 
podestà della Valle, che fu anche detto incarto e rettore. L'inter- 
vento di questo nelle cose del comune si manifesta molto frequente 
negli statuti compilati dopo la dedizione alla Repubblica, e di lui 
si occupa specialmente lo statuto di Valle. Il vicario era sempre 
un patrizio di Bergamo, che talora prendeva a luogotenente un 
nobile di Gandino. Egli avea l'obligo di risedere in quel luogo 
della Valle, che fosse giudicato più opportuno dai diversi comuni 
di essa, e questi designarono sempre Gandino. Dovea amministrare 
il diritto e tenere continuamente un notaio, la cui nomina spettava 
agli anziani della Valle. Nel civile giudicò dapprima fino alla somma 
di cento lire imperiali, e dopo il 1569 fino alle lire duecento. Nel 
giorno del suo ingresso dovea giurare di rispettare rigorosamente 
gli statuti, le consuetudini, i diritti e le buone usanze. Non poteva 
stare assente dalia Valle oltre a quindici giorni, od anche per que- 
sti dovea chiedere il permesso della Repubblica, dei rettori di Ber- 
gamo e degli anzicmi della Valle, i quali, secondo lo statuto con- 
federativo, doveano essere eletti in numero di 8 dal vicario e da 
cinque valligiani. Gli anziani erano così ripartiti: 2 a Gandino, 1 a 
Verteva, 1 a Barzizza, i a Leffe, 1 a Gasnigo, 1 a Gazzaniga, 1 a 
Golzate e Cene. Essi rappresentavano la Valle, ed a maggioranza 
di sei aveano facoltà di deliberare spese, di far tutto quello che 
spettava alla comunità, ed eziandio di eseguire i mandati della Re- 
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pubblica. Duravano in ufficio sei mesi, dopo il qual tempo si faceva 
nuova nomina, avvertendo che si dovea riconfermare almeno due 
dei vecchi. Era loro applicata la pena di 5 soldi imperiali ogni volta 
che fossero mancati ai consigli, nei quali doveano fare e dire tutto 
quello che avessero creduto utile per l'onore e stato della Valle. 
Nominavano il tesoriere della Valle, e di lui regolavano tutte le 
operazioni. 

Consoli, Doveano giurare di reggere il comune colla massima 
giustizia e con interessamento ; di osservare e far osservare gli sta- 
tuti del comune," salvo però l'onore ed i precetti del podestà e 
comune di Bergamo; di conservare e difendere sotto la loro re- 
sponsabilità gli averi e gli onori del comune; di mantenere la 
chiesa, il campanile, le campane, il portico di essa e tutte le cose 
che ad essa fossero utili e necessarie; di scacciare dal comune i 
banditi e i ladri; di non stare assenti dal comune oltre a quindici 
giorni di seguito, che poi ftirono limitati a otto; di fare certe af- 
fittanze e di visitare i mulini una volta al mese. 

I consoli duravano in ufficio un anno, nò potevano essere rieletti 
se non dopo quattro anni; allo scadere doveano pagare e far pa- 
gare tutu i debiti contratti durante la loro reggenza. Se mai aves- 
sero fatta alcuna frode in danno del comune erano tenuti ad una 
doppia ammenda, ed erano pure condannati a pagare quei crediti 
del comune, di cui avessero trascurata l'esazione. 

Buoni viri. Secondo lo statuto di Verteva la credenza dovea 
eleggero tre buoni uomini^ d'età superiore ai cinquant'anni, i quali 
avessero facoltà di condannare e di assolvere dalle accuse fatte per 
infrazione del precetto di non lavorare in festa. Nell'antico statuto 
di Leffe era ordinato che, insorgendo lite fra vicini per qualche 
terra, i consoli dovessero eleggere uomini del comune a definire 
quella lite, onde non fossero piati fra vicini. Lo statuto di Gandino 



'^ Chi avesse osato guastare, radere, o cancellare lo statato del Comune 
decadeva da ogni diritto in perpetao. 
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provvedeva che il consiglio avesse a eleggere due boni viri a sin- 
dici e procuratori della chiesa e della Misericordia del comune e 
de' poveri. Ad evitare odii, divisioni e spese tra vicini obbligava 
i consoli e credenderi del comune ad eleggere due o tre uomini 
discreti e idonei per deQnire le controversie che fossero per in- 
sorgere tra vicini : si doveano comporre amichevolmente, e le parti 
potevano essere costrette ad accettare le decisioni di quegli uomini 
discreti sotto pena di dieci lire imperiali. 

Emendatori degli Statuti. Erano tre, e si eleggevano a sorte in 
pubblico consiglio, secondo il modo e la forma dello statuto di Ber- 
gamo. Àveano incarico di introdurre negli statuti quelle modifica- 
zioni, soppressioni o aggiunte^ che fossero suggerite dairesperienza 
dalle mutate circostanze. Essi le portavano in pubblica assem- 
blea per la discussione ed approvazione, e poscia sottoponevansi 
al visto ed alla approvazione del giudice e del podestà di Bergamo. 

Canepario. A lui incombeva di custodire tutto quello che d^ 
comune gli era consegnato in roba, pegni e denari, di cui dovea 
tener nota esatta, come anche delle spese fatte pel comune. Dovea 
renderne conto ad ogni richiesta dei consoli o della credenza, ed 
era tenuto ad esigere Taffltto del fodro da quelle persone che non 
avessero pagato nel tempo stabilito. I consoli gli fissavano la cau- 
zione che dovea dare, e per garanzia era tenuto ad obbligare so 
ed i suoi averi sotto pena di 50 lire imperiali. Era gravemente" 
multato se, possedendo oltre a 20 soldi del comune, non lo avesse 
manifestato alla credenza, e non le avesse chiesto quale uso do- 
veasi fame. 

Fattori della ragione o revisori dei conti. La credenza dovea 
in ogni anno assumere tre uomini buoni e idonei, i quali giuras- 
sero di fare scrupolosamente la ragione dei consoli, del canepario 
e di tutti coloro che avessero conti col comune. Nel 1294 fìi sta- 
tuito che tra i fattori della ragione fosse sempre un credendero. 
Doveano infliggere la pena di 5 soldi imperiali a quei condoli e 
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campari, che trovassero negligenti nell'adempimento dei loro do- 
veri, e non prendessero tutte le persone cólte a recar danno nelle 
convenienze del comune. La ragione doveasi fare due volte al- 
l'anno, cioè il l."" di gennajo e la festa di S. Pietro; questa seconda 
ragione doveasi conservare presso i fattori di essa, e da qui credo 
venga il dettato San Piero giudica H vero, che si dice spesso 
quando nel giuoco sorge qualche contestazione. 

Notajo del comune, Àvea l'obbligo di far tutte le scritture e 
carte che potessero abbisognare al comune; dovea inoltre obbe- 
dire ai precetti dei consoli. Quando egli non fosse pronto al ser- 
vizio, i consoli doveano servirsi d'altro notajo a sue spese. Du- 
rante la seduta della credenza era obbligato a stare in piazza. 

Campai. Verteva ne eleggeva sei, dei quali quattro ad villam. 
cioè a prestare servigi nel comune, e due ad buscos, cioè per la 
custodia dei boschi e dei divisi. Àveano l'obbligo di fare scrivere 
entro otto giorni le accuse fatte, e di obbedire ai consoli. Nel 
1S04 Al ordinato che dovessero recarsi a Bergamo a loro spese per 
prestare il giuramento. Mentre la credenza era in seduta, essi do- 
veano stare in piazza. 

Calcatori. Era loro ufficio di calcare, cioò di distinguere il co- 
mune dal diviso^ il diviso dai divisi, il comune di Verteva dal 
comune maggiore di Honio; di visitare le andate, le vie, i sen- 
tieri, le callaje; di porre i termini e di curare che non fossero ri- 
mossi. 

Modo di elezione degli ufficiali del comune. Secondo lo statuto di 
Verteva si era elettore dai IS ai 60 anni, ed il migliore di ogni 
fuoco, casa, doveva recarsi alla elezione degli ufficiali. 

I debitori del comune non potevano essere eletti ad alcun uf- 
ficio, nò si poteva eleggere so stesso, parenti affini o persona che 
non dimorasse continuamente nel comune. Non poteva essere più 
di un ufficiale nella stessa casa, e la rielezione poteva farsi solo 
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dopo un certo intervallo che variò da uno a sei anni. Yoleasi tanto 
rispettata la libertà di voto che era proibito, sotto pena di 12 de- 
nari, il suggerire di eleggere una piuttosto che un'altra persona. 
Chi era stato eletto regolarmente ad un ufficio, non poteva rifiu- 
tarlo. 

In un pubblico consiglio, convocato nel marzo deiranno 1301 
per vocem campariorum et per tolam puhaiam, Ai statuito che 
Verteva fosse divisa in tre contrade ossia vicinanze, e che queste 
fossero le contrade di Bernazzo, di Druta e Nunglaqua. In eia- 
scuna contrada o, come noi diremmo, in ogni sezione elettorale, do- 
veasi eleggere 7 credenderi; i due consoli doveano essere eletti in 
due contrade, e nella terza doveasi eleggere il canepario. De* sei 
campai doveasene eleggere due per contrada, e per tutti gli altri 
ufficiali si dovea serbare rigorosamente la stessa proporzione. 

Ecco ora come eleggevansi i credenderi a Gandino. La domenica 
precedente a Natale doveasi eleggere dal Consiglio dieci uomini di 
buona condizione e fama, appartenenti a dieci parentele dei comune 
due per ciascuna delle cinque contrade. Erano poscia congregati 
nella casa del comune, e li si faceva giurare di eleggere 12 cre- 
denderi da 12 parentele ; quattro doveano essere presi dalle più 
ricche, quattro dalle mediocri e quattro dalle minori ; due elegge- 
vansi nella contrada di Girano, due nella contrada di Peja e otto 
nel luogo di Gandino. Duravano in carica dal l."" gennajo ali* ul- 
timo di giugno, n giorno di S. Pietro apostolo ripetevasi la stessa 
operazione elettorale, e applicavasi la pena di 20 soldi imperiali a 
chi si fosse rifiutato a tale elezione, e la pena di 3 lire imperiali 
a chi avesse rifiutato l'ufficio di credendero. — I credenderi eleg- 
gevano sei consoli, dei quali uno a Girano, uno a Peja e quattro 
a Gandino. I primi due eletti formavano la prima bina, e duravano 
in carica il primo bimestre, venivano poscia gli altri, avvertendo 
però che il console di Girano e quello di Peja non avessero mai a 
formar bina insieme, cioè non avessero a .trovarsi in ufficio in- 
sieme. 

Quando Peja si fu costituita in comune (an. 1S42), segui la stessa 
norma nella elezione de' suoi credenderi : il Consiglio eleggeva tre 
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uomini di buona condizione e fama delle tre contrade, cioò uno 
nella contrada de' Zonucchi e Bosii, uno in quella de*Zimpai e 
Ro tigni ed uno in quella de* Savi e Batterà; ad essi era affidata 
la elezione di due credenderi per ogni contrada. 

Pubblica sicurezza. Ogni uomo di Yertova, dai 15 ai 70 anni, 
era obbligato a correre al rumore di grida di soccorso ed in quel 
luogo del monte o del piano dove, essendovi persone di Verteva, 
fosse qualche tumulto. Secondo la gravità del caso suonavansi an- 
che le campane a stormo. À tutti era Mto obbligo di impedire 
con ogni potere che si facessero ruberie, e di correre ad arrestare 
Tomicida per consegnarlo in potere del podestà di Bergamo. 

Quando uno era stato denunciato in Consiglio, tutti, dai 15 ai 
70 anni, doveano procurare di catturarlo, perchè poi fosse conse- 
gnato al comune di Bergamo secondo il modo e la forma dello sta- 
tuto cittadino, che infliggeva gravi multe quando si fosse ritar- 
data la consegna dei malfattori. Il comune di Verteva pagava 20 
soldi imperiali a chi avesse preso e consegnato un denunciato. I 
consoli doveano denunciare al podestà di Bergamo o al suo giudice 
coloro che si fossero recati a qualche invitamento contro il co- 
mune, contro i consoli stessi o contro i credenderi. A costoro era 
comminata la pena di soldi dieci imperiali, Tesclusione per sempre 
da ogni ufficio ed onore, e a loro perpetua infamia se ne faceva scri- 
vere il nome negli statuti del comune. Dell'applicazione di que- 
st'ultima pena ci fornisce esempio il più vecchio statuto di Bergamo, 
nel quale si leggono i nomi infkmati dei traditori del castello di 
Palazzolo e Mura (Coli. Vm, cap. 67). i 

Nel 1287 fii ordinato che le persone, le quali facessero risse o 
misfatti nella villa, nel luogo o territorio di Verteva, dovessero 
nello stesso giorno o nel seguente denunciarsi ai consoli sotto pena 
di restituire al comune tutte le condanne, spese e denari che gliene 
potessero derivare. Nel 1301 fu aggiunto che pure quelli i quali 
avessero veduto a fare rissa o mesclantia, per cui il comune di Ver- 
teva potesse avere qualche danno da quello di Bergamo, erano te- 
nuti a riferire quanto prima ai consoli i nomi dei contendenti. Il 



32 CENNI INTORNO ALLA VALLK OAKOINO» KOC. 



denunciato non poteva avere uflicl, csswTO della credenza, nò pren- 
dere aorte dal comune. 

Lo statuto di Ghindino puniva i rissanti colla pena di 5 soldi im- 
periali, oltre la pena imposta dallo statuto di Valle e da quello di 
Bergamo. Allo scopo di togliere occasioni ad alterchi era proibito 
di giuocare nella taverna del comune, e perfino di tirar palle di neve 
anche solo per ischerzo. 

Una guanciata, una percossa con pugno o piede era punita con 
iO soldi imperiali; se il percosso non ricambiava il colpo, dividea 
col comune la pena pagata dal percussore, il quale dovea inoltre 
sottostare alle pene portate dagli Statuti di Valle e di Bergamo. — 
À chi avesse percosso con pietra, con bastone, badile od altro, ed 
a chi avesse sguainato un'arma^ si applicava la pena di 40 soldi im- 
periali, da dividersi come sopra, oltre la pena portata dagli statuti 
di Valle e di Bergamo. 

Siccome per la parte criminale è generalmente preso per norma 
lo statuto cittadino, ai pochi cenni precedenti aggiugnerò solo che 
lo statuto di Vertova infliggeva la pena di 6 denari imperiali a co- 
lui che avesse bestemmiato e maledetto Dio, Maria o qualche santo ; 
— ordinava ai vicini di aprire le porte delle loro case quando i con- 
soli avessero voluto entrarvi per ragioni d*ufficio. 

Edilizia e Polizu Goìiunalb. 

Chiese^ feste. Il comune di Vertova provvedeva di tutte Je cose 
utili e necessarie la chiesa di S. Maria, il campanile, le campane ed 
il portico di essa. Avea proibito di trescare e di fare qualche giuoco 
turpissimo nella chiesa di S. Maria, e puniva colla pena di 5 soldi 
imperiali, oltre Tobbligo del. risarcimento, coloro che avessero preso 
o deturpato le panche o qualche altra parte di essa chiesa. — Lo 
statuto di Ghindino ordinava che nessuno osasse far adulterio y ru- 
more, nò altra cosa disonesta nella chiesa di S. Maria, nel cimi- 
tero (che noi oggi chiamiamo sagrato), né in altre chiose, sotto 
pena di 10 lire imperiali, oltre l'obbligo di far riconsacrare quei 
luoghi a sue spese e fatica. Anche lo statuto di Leffe ordinava che 
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nessuno dovesse far alcun zogo in li gesii de miser sani Michel e 
sani Marti solo pena de soldi cinqui. Lo statuto di Vertova dava 
facoltà ad ogni vicino di costruire monumento o sepolcro nel ci- 
mitero, ma tutti erano d*accordo nei proibire che vi si distendesse 
lana, biava od altro, che vi si facesse lavoro manuale, che vi sì se- 
gasse Terba, e che vi si conducessero bestie a pascolare. Lo statuto 
di Gandino regolava la pulizia della chiesa, il suono delle campane, 
stabiliva quando la si dovea aprire e chiudere, e si occupava per- 
fino dell'abito che dovea portare il chierico inserviente. 

Nessuno dovea lavorare nei giorni di domenica, dei dodici Apo- 
stoli, di S. Maria Candelaia, di S. Maria d'Agosto, di S. Patrizio e di 
S. Rocco. Lo stesso comandamento Hi poi esteso alle feste di S. Ma- 
ria delle Vendemie, di S. Maria di Marzo, di S. Michele Arcangelo, 
di S. Alessandro, di S. Vincenzo, di S. Bernardo, di S. Margherita 
e di S. Giacomo. Voleasi tanto rispettato il riposo domenicale, che 
lo statuto di Vertova puniva chi avesse lavorato dopo l'ora di nona 
del sabbato. — Il consiglio di Gandino, in adempimento di una pro- 
messa fatta a certo Francesco Giovanni da Novara dell'Ordine di 
S. Francesco, avea ordinato che si dovesse far festa nel venerdì 
santo, che si celebrasse solennemente la Ognissanti, e che non si 
avesse a ballare nei di festivi. 

Case. Ancora nel secolo XIV esistevano case col tetto di paglia 
nei dintorni di Bergamo;*' merita dunque di essere particolarmente 
notata, siccome segno di precoce progresso, una ordinanza fìitta 
l'anno 1256, e sempre confermata poi, secondo la quale nessuno po- 
teva tenere nel luogo di Vertova edifici coperti di paglia o strame. 
A fine di allontanare il pericolo di incendi, era pure ordinato che 
nessuno tenesse paglia, fieno, strame o foglia sopra il luogo dove si 
fliceva ftioco. 

Aeque, fontane. Era proibito di lavare panni in certe acque, non 
si dovea rompere la seriola del comune, e gli animali morti per 
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tuipe malattia doveano essere sotterrati lungi dalle acque cor- 
renti. 

Neirantico statuto di Verteva non è alcun cenno riguardo alle 
fontane; ma se ne occupa in modo speciale quello di Gandino, dove 
ne esistono tuttora parecchie, la cui costruzione si direbbe con- 
temporanea a quella delle fontane cittadine. Vi è ordinata la no- 
mina di tre soprastanti alle fonti, incaricati specialmente di prov- 
vedere che tutte avessero la loro giusta proporzione di acqua, la 
quale era compartita per capi. Proibitissimo far cosa che potesse 
sporcare Tacqua delle fonti, e chi le avesse danneggiate dovea so- 
stenere le spese delle riparazioni. I consoli erano tenuti a recarsi 
ogni mese a vedere l'acquedotto di Valle Fontana. 

Vie, strade. Era comminata la pena di sei denari imperiali a chi 
gettasse immondizie nella via pubblica, per la quale si va nella 
Valle Sefìana superiore, od in altre vie del luogo di Verteva, ed 
a chi gettasse pelo di bue^ di vacca o di capra in qualsiasi via co- 
munale. Dovea pagare la pena di 22 denari imperiali chi avesse 
osato fare una latrina sulla via comune. Le vie, le strade, le piazze 
doveano essere sgombre e preservate da guasti; era accordato un 
anno a chi avesse ingombrato qualche parte del comune per mo- 
tivo di costruzioni. — Nelle vie e sulle piazze solevano essere de- 
schi, che il comune affittava a venditori di carne e sui quali ogni 
vicino avea facoltà di sedersi, però senza recar danno alle carni: 
il comune concedeva pure di tenervi forche e mole. 

Tra le opere rustiche, a cui erano tenuti i vicini, era ezian- 
dio r;acconeiamento delle strade. Ecco in qual modo vi prov- 
vedea il comune di Gandino: dai quindici anni in avanti scrì- 
veasi il nome dei vicini sopra altrettanti bollettini, che si pone- 
vano in un sacchetto, da cui estraevasi a sorte quel numero che 
fosse giudicato necessario alle riparazioni o costruzioni di vie. Se 
Testratto a sorte si fosse rifiutato, dovea pagare al comune 5 soldi 
imperiali ed il suo bollettino riponevasi nel sacchetto. 

Mercati, fiere. A Verteva si facevano quattro fiere annuali, ed ho 



CENNI INTORNO ALLA VALLK GANDINO, ECC. 3S 



già ricordata l'ordinanza del vecchio statuto di Bergamo, che tratta 
de mercato dando et constttuendo in loco de Vertoa. Nel secolo XVn 
vi si faceva ancora, al mercoledì e venerdì d'ogni settimana, « un 
solenne mercato di lana d'ogni sorte. »" A Qandino, oltre la Aera 
di S. Giuseppe, è antichissimo il mercato che vi ha luogo ogni 
giovedì. Il mercato della biada vi era cosi regolato: i forestieri, 
che venivano a vendere biade in Qandino, doveano portarle sul 
mercato prima di venderle, ed era proibito ai vicini, sotto pena di 
soldi 5 imperiali per ogni sestario, di comperare di quelle biade 
prima che fossero state deposte sul mercato della piazza di Gan- 
dino. I rivenditori non potevano comperare prima di nona, e ciò 
evidentemente allo scopo di impedire il monopolio. 

Mulini, mugnai. Il comune possedeva mulini, che i consoli do- 
veano visitare ogni mese per curarne la conservazione ed a cui 
i vicini doveano far macinare le loro biade sotto pena di 22 de- 
nari imperiali. Ai mugnai era imposto l'obbligo della manutenzione. 
Quel vicino, che avesse recato alcun danno ai mulini, dovea pa- 
gare il doppio del danno recato, e gli era tolto in perpetuo di po- 
terlo avere in affitto. Era proibito di subaffittarli senza il permesso 
della credenza. 

Le disposizioni riguardanti i mugnai sono molte e minute nello 
statuto di Verteva del XIII secolo; vi si ripetono ugualmente nel 
secolo successivo e più tardi anche negli statuii di Gandino e di 
LeflTe. Non so quanto avranno giovato tutte queste disposizioni; so 
però che mentre qui facevansi statuti, un florentino scrivea: « Ogni 
cosa è d'ogn'anno; vatti con Dìo, che da' furti de' mugnai non veg- 
gio di potersi mai guardare. Se in alcuna gente ò il difetto di tórre 
l'altrui, è ne' mugnai. Da' a peso e ritogli a peso, da' a misura, sta' 
a vedere e fa' ciò che tu vegli, che è? non c'è modo ninno ohe 
non imbolino, come ciascuno ha provato e tutto di prova. » " 

Follatore, Chi prendeva in affitto il follo del comune di Verteva 
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avea l'obbligo di follare tutto il panno bergamasco dei vicini; 
doyea dare una malleveria di 60 lire imperiali; era tenuto respon- 
sabile di tutto quel panno bergamasco che si fosse guastato o 
rotto per sua negligenza. 

Beccane, Secondo gli statuti di Verteva del secolo XIV, la ven- 
dita delle carni facevasi sopra deschi, che il comune affittava, e 
che erano sulle pubbliche vie o piazze. Lo Statuto di Gandino or- 
dinava che si vendesse carne soltanto alle beccane del comune, e 
che si tenessero separate le diverse qualità. Fatta eccezione del- 
l'agnello, del vitello e del capretto, non si dovea portare bestie 
morte alle beccarle del comune. — Ad ogni ufficiale era data fa- 
coltà di accusare quel beccajo che fosse stato veduto a gonfiare 
colla bocca qualche bestia morta. 

Taverna, tavernieri. La vendita del vino era di privativa del 
comune, perciò era comminata la pena di tre lire imperiali a quel 
vicino che ne vendesse al minuto. La taverna si dovea chiudere 
al farsi della sera, e nel 1S08 fti ordinato che nessuna persona di 
Verteva vi stesse dopo l'Ave Maria della sera, nò vi andasse prima 
dell'Ave Maria della mattina. Ai tavernieri incombeva di non fare 
alcuno sfregio ai campai, che volessero entrarvi così di giorno 
come di notte. I consoli doveano, nel giorno di S. Giovanni Evan- 
gelista, richiedere giuramento dagli uomini di Verteva che non 
avrebbero ricevuto vino dai tavernieri o da altri venditori, se non 
a giusta misura del comune di Bergamo. — Gli statuti di Gandino, 
Leffe e Gazzaniga si mostrano assai solleciti delle taverne. Dopo 
la festa di S. Pietro, la credenza di Gandino radunavasi per eleg- 
gere dalle cinque contrade dieci uomini, dai quali sceglieva a sorte 
i quattro conduttori della taverna. Questi andavano, in compagnia 
di un credenderio, a comperare il vino per la taverna, ed a loro 
spettava la nomina dei tavernieri, a cui facevano minute prescri- 
zioni. Il taverniere non dovea mettere acqua nella botte dopo di 
averla ricevuta piena dai conduttori ; il vino non doveasi limphare 
in alcun modo, ed aveasi tanto orrore dell'acqua che non se ne 
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dovea tenere nella taverna né lì a provo sotto pena di 20 soldi 
imperiali; chi ve ne avesse portato con frode non poteva più essere 
taverniere per dieci anni. Piuttosto poca pulizia che vino adacquato ; 
perciò ordinavasi che le misure fossero lavate soltanto ogni sab- 
bato. I conduttori doveano eleggere anche un sorvegliante alle 
misure, e curare che i cavallari facessero sgocciolar bene le otri 
prima di esportarle dalla taverna. 

In un consiglio, tenuto a Gandino il l."" febbrajo 1526, fu ordi- 
nato al taverniere di non prendere monetaa tonaas, ed in altro 
consiglio del 14 agosto 1544, fli ordinato che nessuna donna « non 
abia a mesurar né star in taverna. » " 

n vino comperavasi generalmente nella Valle di Trescore, e dallo 
statuto di Gazzaniga parrebbe che se ne comperasse anche sul- 
risola, cioè nella quadra ch'ò fra il Brembo e TÀdda. 

Giuochi. Era proibito di giuocare nelle taverne, ed agli uomini 
di Verteva era proibito di giuocare in qualsiasi luogo con persone, 
che non fossero del comune. Nessuno dovea giuocare nò lasciar 
giuocare in sua casa ai dadi ed ai magergrossi. Lo statuto di Gaz- 
zaniga puniva colla pena di 20 soldi imperiali chi avesse tenuto in 
sua casa qualche baratteria o avesse permesso di giuocarvi ai dadi 
ad altro giuoco. Nello statuto di Gandino trovasi proibito il giuoco 
delle carte; e quello di Leffe, oltre al proibire i dadi ed il tavo- 
liere, proibisce anche di giuocare denari a qualsiasi giuoco. 

Igiene. L'antico Statuto di Verteva aveva proibito che si faces- 
sero latrine sulle pubbliche vie, ed avea ordinato che non si te- 
nesse letame nelle vie o piazze del comune oltre ad un mese, il 
qual termine fu presto limitato a soli dieci giorni. — Doveansi te- 
nere legati i cani ogni volta che fosse giudicato opportuno e ne- 
cessario per qualche infermità delle bestie o per qualche altra ra- 
gione. Si dovea incontanente manifestare ai consoli resistenza di 
bestie infette da male pericoloso. — Erano puniti quelli che aves- 
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sèro deturpato le acque delle fonti e le acque correnti; lungi da 
queste sì doveano seppellire gli animali morti per turpe malattia, 
che si doveano sotterrare in modo che nessun cane od altra bestia 
potesse diseppellirli. 

In una riunione della credenza di Vertova, tenuta il 5 aprile 1479, 
fu ordinato che i vicini, eletti in sorte a far la guardia per la pe- 
ste, dovessero stare nei luoghi loro assegnati» e che i deputati 
sopra la peste avessero facoltà di andare ogni giorno nei luoghi 
consueti per le opportune provvidenze. Appare che in quel tempo 
la peste serpeggiasse nella Valle seriana superiore, poiché in queUa 
stessa adunanza fli rigorosamente ordinato che nessuno di Vertova 
vi si recasse senza licenza dei suddetti deputati. 

Solo nello statuto di Gandino trovansi disposizioni riguardanti la 
spezieria ed il medico del comune. 

Agricoltura, economia rurale. Ogni comune avea il proprio agro^ 
cioè delle terre circostanti al villaggio, che erano ridotte a colti- 
vazione, e che quindi non erano di godimento comune. Un* idea 
della limitazione delFa^ro è data dal cap. 175 dello statuto di Oaa- 
dino, e dal cap. 185 dello statuto di Leffe. La più antica coltura 
comprendeva il frumento, la siligine, il miglio, la melica, il panico, 
le castagne, le noci, le mele, le pere, le ciliegie, le susine, le pe- 
sche ed altri frutti. Il granturco fli^seminato la prima volta soltanto 
nel 16S2 in un campo della contrada di Clusveno a Gandino, d<«w 
tutti andavano a vederlo siccome una meraviglia mai più veduta 
in Italia. ■• 

L'antico statuto di Vertova ha particolare cura delle piantagioni 
di salici, che si doveano fare lungo le acque del comune; lo stessa 
statuto contiene alcune disposizioni, le quali danno luogo a er^ 
dere che il lino vi avesse ragguardevole coltivazione, ed anch» k 
viticultura è soggetto di speciali ordinamenti. Era punito chi dopo 
il i."" d*agosto fosse entrato in un vigneto o Tavesse anche solo i^t- 
traversato; vi fu tempo in cui, dal i."" di settembre a SL Miobe)% 
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doveansi tenere legati i cani, finché non fosse quasi compiuta la 
vendemmia, e nessuno potea vendemmiare senza il permesso dei 
consoli. Nel 1268 fti dallo statuto di Verteva ordinato che chi avea 
una pertica o meno di terra fra i Gfrumelli, in Briono e ne* Cerreti 
dovesse porla a vite; ma quest'ordine fti presto cassato, forse per- 
chè contrario al libero uso della proprietà' o perchò la vite non vi 
prosperava. Anche il comune di Ghindino, nel 1437, ordinò che si 
piantassero viti nelle ripe di Peja e diede ad ogni abitante facoltà di 
prendere fino a tre pertiche di terreno per farvi tale piantagione; 
in quell'anno vi si posero attorno con molto ardore, ma i risultati 
non corrisposero agli sforzi, e forse d'allora non si pensò più a 
dare importanza alla coltivazione della vite. 

Tutti gli statuti rivolgono la loro massima cura ai boschi, ai prati 
ed ai pascoli. Già nel secolo XIII lo statuto di Vertova ordinava 
ai consoli di affittare il prato del comune, che era oltre Serio, e di 
adacquarlo, se non avessero potuto affittarlo. Secondo lo statuto 
di Gandino, da S. Michele fino al 1."* di marzo tutte le terre del 
comune e dei vicini venivano lasciate libere al pascolo, salvo però 
quelle che erano seminate o poste nell'agro; lo stesso era disposto 
dallo statuto di Leffe. Non v'ha dubbio che tale disposizione mi- 
rava a favorire la pastorizia, onde fra noi dura ancora il proverbio 
che a S. Martino Ferba è delt agnellino. 

Si allevavano animali equini e bovini, capre, porci e pecore: 
nel 1617 la Valle Gandino possedeva ancora 24 mila pecore. Il co- 
mune di LeflTe avea la suamandradi vacche {vacarium), ed era&tto 
obbligo ad ogni vicino di accorrere, se mai si udi^e rumore nel 
territorio di LeflTe in causa di esso vaccario. 

Nessuno poteva tenere oltre a due psga di colombi ; era proibito 
tenere oche e paperi nel luogo e territorio di Vertova, ed è curiosa 
la pena inflitta dallo statuto di Vertova a quel bifolco che non avesse 
compiuta l'aratura di un campo nel giorno medesimo, in cui Taveva 
incominciata o nel seguente. 

» 

Usi diversi. Lo statuto di Vertova proibiva di uscire dal terri- 
torio del consiglio di Onio per recarsi alla sellima o a nozze oltre 
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il terzo grado di parentela; questa disposizione fu abrogata nel 1279. 
Quello di Qandino vietava che i ragazzi si recassero in piazza a 
qualche settima per prendere il pane. 

Nessuna donna di Verteva dovea nei giorni festivi oltrepassare 
la pila dell'acqua benedetta verso oriente. Lo statuto di Leflfe or- 
dinava che durante i divini uffici nessuna donna entrasse nella 
chiesa di S. Michele per la porta stessa, per la quale entravano gli 
uomini. 

Le donne, che fossero domine e maaaere^ doveano giurare di far 
macinare tutta la biava necessaria alle loro case nei mulini del co- 
mune : da questa disposizione parrebbe che le cure domestiche spet- 
tassero quasi di diritto alla donna. 

Lo statuto di Ghindino proibì le piagnone sotto pena di 40 soldi 
imperiali per ciascuna, ed anche lo statuto di Leffe proibì, sotto 
pena di 20 soldi per ciascuna famiglia del defunto, che alcuna per- 
sona andasse dietro ai morti piangendo forte fuori di casa per 
andare alla chiesa o nel ritornare. 

Nella Domenica delle Palme, a Verteva, dislribuivasi l'ulivo a 
spese del comune; era quindi ordinato che nessuno prendesse ulivo 
oltre quello che gli« sarebbe dato in chiesa dal prete, dai chierici o 
dai consoli. 

Lo statuto di Peja obbligava i sindaci della parrocchia a compe- 
rare gli ulivi ed il cero pasquale ; obbligava i reggenti della Mise- 
ricordia a dare il sale ad ogni persona del comune tre volte al- 
l'anno,' cioè nel giorno di S. Tomaso, della Trinità e nel Venerdì 
Santo. Non è da tacere ohe quel medesimo statuto faceva obbligo 
ai sindaci della parrocchia di recarsi dagli ammalati per ricordare 
loro di far qualche elemosina alla Misericordia ed alla chiesa. 

Se non avessi già troppo abusato della cortese ospitalità di que- 
sto Archivio^ potrei dare la bibliografia degli statuti soprarricor- 
dati; ma discrezione vuole che la riservi alla eventuale loro pub- 
blicazione. 

Antonio TnuBoscm. 
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sima ul Bilancio Camerale. 

Deroga alla parte del Dispaccio 13 maggio 1754 | riguardante 
l'Agenzia Fisca | le, ed alle Istruzioni per | l'esercizio della me- 
desima. 

Fogli cartacei 3, scritti nella sola colonna destra, alti cent. S9, larghi 19; in copia, 
coUa daU del 31 marso, I7M (A 0. I. 31). 

— Approvazione delle | Piante degli Indivi | dui delle Ammini- 
strazioni I delle Città di | Cremona, Como e de' soldi. 

Foglio cartaceo 1, alto cent. 30, largo SO; in copia; del 9 gennaio, 1763 (A 0. I. SS). 

— Approvazione delle | Tariffe ad uso della | Giustizia civile e 
punitiva. 

Foglio cartaceo 1, alto cent. S9 circa, largo SO; in copia. Il eereto è del 4 febbraio» 
I76S (A 0. I. 31). 



BIBLIOGRAJTIA LOMBARDA. 48 



MARIA. TERESA. Approvazione del Piano | per la riduzione de* Dazi. 

Fogli carUcei 1, tcritU nella sola colonna destra, col Terso del secondo bianco, alti 
cent. 19, larghi i»; in copia; del 99 ottobre, 1764 (A 0. 1. 31). 

— Approvazione del Regolamento | della Gabella grossa di Cre- 
mona; I redenzione da farsi delle addizioni | al Torazzo, e delle ad^ 
dizioni I da farsi al Principale delle Porte. 

Fogli cartacei 3, scritti neUa sola colonna destra, alti cent. 30 circa, larghi 19. Dispac- 
cio in copia, del 9 novembre, 4764 (A 0. 1. 31). 

— Assegno delle sostanze degli Offici degli Inquisitori agli 
Orfani. 

Sa S fogli carUcei, alti cent. 31, larghi SO; in copia; del 9 mano, 1776 (A 0. !• 34). 

— Asta per Faffitto di una novennale locazione | della Ferma gè* 
nerale con T interessenza della | R. Camera nel Terzo. 

Dm* fogli cartacei, alti cent. i9, larghi 19; in copia; del 1764 (A 0. 1. 31). 

— Attribuzioni del Presidente e Vice-Presidente | del Magistrato 
Camerale, dei Consiglieri | relatori, e degli Intendenti di finanza. 

Fogli cartacei 6, alti cent. t9, larghi SO circa; in copia; del 16 agosto, 1773 (A 0. 1, 33). 

— Avviso con cui si | abolisce il privilegio | concesso dalle If. Cì. 
I alli Banditi di ve | nìre, e dimorare in | questo Stato li quattro | 
giorni prima, e dopo | TAnnunziazione | di M. V. 

Foglio cartaceo i, col Terso bianco, alto cent. 33 'circa, largo li. Dispaccio del 14 
mano, 1769. Copia (A 0. I. 31). 

— Capitoli «stabiliti tra T Eccellentissima Congregazione | dello 
Stato di Milano, ed il Sig. Marchese Don Giuseppe | Antonio Molo 
dalla medesima sotto il giorno 2 giù | gno 1760 eletto in Tesoriere 
Generale dello Stato per | la Scossa della Diaria, Sussidiaria Con- 
tribuzione e I Diarietta, vita sua durante. 

fogli cartacei 3, col Terso deU'nltino bianco, alti cent. 33, larghi 22 circa; del % gta- 
gno. 1760. Copia (A 0. I. 31). 

— Carta (Reale) colla quale | si revocano e si dichiarana di niun 
I valore tutti i Tito | li e Privilegi per | riguardo alla Eseu | zioni 
Reali, Per | sonali e miste de* | dazi deiK)minati Camierali» o Ci | vìoi 
sopra le Mer | ci e vettovaglie. 

Un fogUo cartaceo, alto cent. 31, largo tO; in oop&a ; del 30 matgio« 17T1 {k 0. 1. 91). 
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MABTA TERESA. Censo. | Conferma di tutte le disposizioni date 
coli' Editto 19 novembre, 1759. 

Foglio cartaceo 1, alto cent. 33, largo Si ; del IO mano, 1763. Copia (A 0. I. 31). 

— Cessazione di tutte le Esenzioni | di qualunque genere tanto | 
Regie che Civiche sui dazi di | consumazione eccettuate le | sole 
onerose, e dichiarazioni in | proposito. 

FogU carUcei 8, alti cent. S9, larghi 18; in copia; del S8 maggio, 1772 (A 0. I. 31). 

— Circa le Awocazioni delle | Cause pendenti innanzi al | Senato. 

Fogli cartacei 3, contenenti copia del Decreto del 85 gennaio» 1768, alti cent. 88 circa, 
larghi 17 (A 0. I. 33). 

— Circolare alle | Comunità Reli | giose per la liqui | dazione del- 
le par I tite d'entrata e | d'uscita, emanata | in seguito al R. | Dis- 
paccio del 5 dicembre | 1771. 

Foglio cartaceo i, col verso bianco, alto cent. 30, largo 80; in copia; del 17 dicembre, 
1771 (A 0. I. 34). 

— Circolare per | la presentazione | delle Tabelle | de' Religiosi 
già I ordinate, e per | la esecuzione | che venghino (sic) sotto | po- 
ste al R. exe | quatur le Licenze | di Roma per le Yes | tizioni dei 
Reli I giosi. 

Foglio cartaceo i, alto cent. 30, largo 80 ; del 15 novembre, 1771. Copia (A 0. I. 34). 

— Vedi: Clemente XIII. 

— Comunità, e Corpi | Pubblici non possano | litigare senza il 
permesso | e senza l'assistenza di un fiscale. 

Copia, tn i foglio cartaceo col verso bianco, alto cent. 31, largo 81; deU'8 maggio, 
1778 (A 0. I. 33). 

— Concessione a Gesuiti | di compilare un | fondo d'egual va | loro 
a quello da | vendersi al Sig. | Duca di Modena | per farsi dal me- 
de I Simo un assegna | mento vedovile | alla Principessa | Melzi. 

Fogli cartacei f , col verso del secondo bianco, alti cent. 30, largbi 80. lì Decreto é del 
88 agosto, 1771; in copia (A 0. 1. 34). 



— Concorso alle spese | de' Pretorj di nuova erezione, e manu 
tenzione delle | Carceri, e de' Car | cerati. 

Dispaccio del 88 agosto, 1779, in copia. FogU cartacei 5, col verso deU' ultimo bianco, 
alU cent. 34 circa, larghi 88 (A 0. 1. 38). 
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MARIA TERESA. Gonsultatio JS. R. M. circa | obitum Augustis- 
simi Gesarìs | Regi! Domini eius Patris. 

Foglio cartaceo I, scritto neUa sola colonna di destra, alto cent. 33, largo 23 ; in copia ; 
del S norembre, 1740 (A 0. I. 34). 

— Convenzione | di 5 milioni | di fiorini per | la Regia Camera. 

Copia, 8n 2 fogli cartàcei, col ?erso del secondo bianco, alti cent. 33 circa, larghi ti ; 
del 20 gennaio, 1762 (A 0. I. 3i). 

*!"— Costituzione di una Giunta Governativa per sopraintendere alia 
cura de' confini delle acque e delle strade. 

Fogli cartacei 2, alti cent. 33, larghi 21 ; in copia ; del 6 ottobre 1768. 

— Decreto che determina la Pensione sul benefizio del Curato 
di Fino in favore del Seminario Vescovile di Como. 

So 2 fogli cartacei, scritti nella sola colonna di destra, e col Terso del secondo bian- 
co, alti cent. 27, larghi i7. Decreto in copia, del 4 aprile, 1763 (A 0. I. 34). 

— Decreto che prescrive che | tutto il Clero | Secolare e Re | ge- 
lare debba | essere dipendente | dall' Ordinario | e che debba in | 
tervenire alle | pubbliche Pro | cessioni. 

Fogli cartacei 3, col Terso dell'ultimo bianco, alti cent. 30, larghi 20; del 5 gingno, 
1771. Copia (A 0. I. 34). 

— Decreto che regola le Questue esercitate da alcuni ordini reli- 
giosi, pregiudiciali particolarmente alle persone rustiche della 
campagna, che incautamente, o danno qUello, che non è suo (sic), 
lo sottragono (sic) al necessario mantenimento della loro fa- 
miglia. 

Del 24 mano 1768 ; in copia. Foglio cartaceo i, col Terso bianco, alto cent. 26, largo 
i7 (A 0. l, 34). 

— Decreto che sospende la concessione del R. exequatur per le 
nuove vestizioni in alcuni ordini religiosi sinché non abbiano giu- 
stificato alla Giunta Economale che i loro Religiosi commoranti nello 
Stato sieno ridotti al numero di poter mantenersi senza questua. , 

Foglio cartaceo 1, alto cent. 26, largo 17 ; del 24 mano, 1768 , in copia (A 0. I. 34). 

— Decreto che stabilisce le norme di Giurisdizione ed i confini 
di Competenza alle Camere de' Mercanti.' 

Sono fogli carUcei 3, col Tono deU'oltimo bianco, alti cent. 29, larghi 19; in copia; 
del 19 agosto, 1770 (A 0. I. 33). 
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MARIA TERESA. Decreto (Regio) concernente | il Piano delli 
uf I flzìali della Segre | lerìa, Cancellerìa | e Ragionaterìa («te) | deUa 
Giunta Eco 1 nomale. 



CopU so fogli S carUeei, alti c«nt. », larghi 19 circa; del 4 aprile, 1769 (A 0. 1. 33). 

— Decreto di soppressione | de' Gesuiti, | Possesso da vendersi 
della sostanza exgesuitica. 

Foglio cartaceo i, alto ceot. 31, largo SO; del 7 lettembre, 1773; in copia (A 0. L 34). 

— Decreto per il nuovo | Regolamento della | Regia Amministra- 
zione Generale | delle Finanze e | Camera de' Conti. 

Fogli cartacei 6, col Terso dell'ultimo biancOi alti cent. 18, larghi 18; in copia; del 98 
diceBhre, i770 (A 0. I. 31). J 

— Decreto (Reale) sulla Pesca. 

Scrìtto so fogli cartacei 6, col rerso deU'oltimo bianco, alti cent. 30, la^hi ÌO, è del 
ti marzo, 17» (A I. 31).' 

— Definisce una lite vertente tra gli Orefici e i Chincaglieri di 
MDano. 

Dispaccio io copia, del 39 maggio, 1771, sa fogli cartacei 4, alti cent. 30 circa, larghi 
drca 20 (A 0. I. 32). 

— Deputazione di una | Giunta per supplire alle | veci dell'abo- 
lito Consiglio Segreto. 

Copia di dispaccio del 3 di settembre del 1750, so fogli cartacei 9, alti oent. S7, lti«hi 
17, scritti nella sola colonna di destra (A 0. 1. 33), | 

— Deputazione (Regia) | per la direzione | degli studi. 

Fogli cartacei 2, col Terso del secondo bianco, ^alti cent. 30, larghi Ì0; in copia; del 
94 noTembre, 1763 (A 0. 1. 34). 

— Destinazione del marchese Peralta per | invigilare sulle Do- 
gane e sulle altre Regalie. 

Copia so fogli cartacei 2, scrìtti neUa sola colonna destra, alti cent. 30 circa, larghi 
19, colla data del 98 febbraio, 1755 (A 0. 1. 31). 

— Destinazione del signor Conte di Firmian alla | Plenipotenza 
presso il Governo. 

Decreto in copia, del 29 loglio, 1758, so 2 fogli cartacei,'col Terso del secondo bianco, 
alti cent. 34, larghi 22 (A 0. 1. 33) 
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MARIA TEEIESÀ. Dichiara S. M. | che sia libero a | ciascun Pub- 
blico, t G Particolafe | il ricorrere | iunnediatamente | al suo Real 
Trono. 

FogU cartacei t» alit ceni. 30, larghi SO; ìd copia, colla data del Si mano, 1770 (A 0. 
1. 33). 

— Dichiarazione al { 7 della Real Carta | 13 settembre 1771 sul 
modo di discutere | nelle Sessioni del Magistrato Camerale | gii af- ' 
fm del Censo. 

Copia. Fogli cartacei 3, il tllvo dei quali lia il ?erto bianco, alti cent. SS circa, larghi 
SI; del SS mano, 1773 (A 0. I. B3). 

— Diploma I deir | Erezìol^e del Supremo Consiglio | di | Econo- 
mia e di Commercio | ed Istruzioni relative. 

Fogli cartacei i7, coi Teni del prim% e dell'ultimo bianchi, alti cent. 33 circa, larghi 
SS; in copia; del SO novembre, 1765 (A 0. 1. 33).* 

— Dispaccio (Regio) al Magistrato | Camerale per X intemo suo ( 
regolamento. 

Sono fogli cartacei 4, scritti S, alti cent. S9,^\«rgbi SO circa. Dispaccio in copia, del 
r dicembra, 1793 (A 0. I. 33). 

— Dispaccio (Regio) al Senato per la | definizione della Causa 
de' I Fratelli Marchesi Archetti. 

Decreto del 19 di settembre del i766; in copia. Fogli cartacei 3, col Terso deirnUimo 
bianco, alti cent. 30, larghi 19 (A 0. \. 34). 

— Dispaccio (Regio) che aboUsce la Giunta del Vice-Governo 
di I Mantova, | previene | alcune disposi | zioni per Tunifor | roità 
del Governo | della Lombardia Austriaca con quello de' Paesi Bassi. 

Fogli carUcei S, alti cent. 33, larghi SS; del 16 ottobre, 1775. Copia (A 0. 1. t3). 

— Dispaccio (Regio) che | abolisce la Segre | tarla («te) di Go- 
verno I e la unisce alla | Cancelleria segreta | e regolamento | per 
la stessa. 

In copia; deU'il gennaio, 1754, sa fogli cartacei S, alti cent. 34 circa, larghi circa SS 
(A 0. 1. 33). 

— Dispaccio (Regio) che abroga | gli statuti particolari | di al- 
cune Città e Provincie | dello Stato escludenti dallo | Eredità dei 
loro Parenti le | femmine maritate fuori di esse | Provincie. 

Fogli cartacei S, alti cent. 33, larghi SS circa; in copia, coUa data del 15 IngUo, 1771 
(A 0. I. 33). 
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MARIA TERESA. Dispaccio (Regio) che accom | pagna i Reali 
Res I crìtti sopra 200 Ri | corsi sporti a S. M. | dal N. 1001 al n. 1200| 
comanda che ven | ghino (sic) a S. M. propo | ste modiQcazioni 
ta, I vorevoli al Commercio | e alle povere Comunità | tra Monti per 
I loro I carichi; ed altre prov | videnze contro i sub | alterni della 
Ferma. 

Del 3 aprile, 1770, io fogli cartacei 3, alti cent. S9, larghi SO circa; in copia (A 0. 1. 31). 

— Dispaccio che assoggetta le due Eredità del fu marchese Ales- 
sandro Parravicino e del conte Carlo Papis alla Censura della Pram- 
matica di Ammortizzazione. 

Id copia; del 7 noTembre, i769. Fogli cartacei 8, alti cent. 34, larghi ti (A 0. 1. 34). 

— Dispaccio (Regio) che | attribuisce al Senato la | facoltà di 
giudicare | la Causa Criminale | del Prete Trezzi * | detenuto in Ar- 
civescovado. 

Copia fa fogli cartacei 8, col Terso del secondo bianco, alti cent. 31 circa, largM circa 
ti ; del 33 aprile, 1714. Seguono fogli 3, alti circa 34 cent., larghi 93, con coi si comanda 
al Seaato di decidere tale causa, e se ne approra la sentensa. Qaesti Dispacci sono del 5 
dicembre, 1774, e del t9 gennaio, 1773. 

— Dispaccio (Regio) che dichiara alcuni dubbi occorsi alla Con- 
gregazione dello Stato in rapporto all'Editto Araldico. 

Fogli cartacei 5, alti cent. 33, larghi 22; in copia, coUa daU del 49 luglio, 4770, (A 0. 
1.34). 

— Dispaccio (Regio) che dichiara | alcuni dubbi proposti | dal 
Tribunale | Araldico.' 

Sa 2 fogli cartacei, alti cent. 33, Urghi 22; in copia; del 28 maggio, 4770 (A 0. I. 34;. 

— Dispaccio (Regio) che esclude le esenzioni reali alla | mensa 
di Mantova e compensa | le personali con annui fiorini 400 al | Ve- 

HCOYO. 

Un foglio cartaceo, alto cent. 34, largo 23 circa; in copia; del 9 gennaio, 4770 (A 0. 
U 34). 

— Dispaccio (Regio) che | porge la regola per | le funzioni Al- 
ture I del Governo. 

Copia sa 4 foglio cartaceo, alto cent. 36 circa, largo 24. Decreto deir44 gennaio, 47S4 
(A 0. 1.^33). 



1 Ambrogio. 

* Di questo dispaccio é un'altra copia più ionanti, composta egualmente di 2 fogli cari|ieei 
della stessa altezza e larghezza. 
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MARLA. TERESA. Dispaccio (Regio) che prima di fissarsi la com- 
pensa delle Esenzioni | in denaro debbano essere sentiti gli esenti. 

Sa 8 fogli cartacei, col rerso del secondò bianco, alti cent. 30 circa, larghi i9; del 9 
agosto, 1766. Copia (A 0. I. 34). 

— Dispaccio (Regio) che | proibisce la per | petrazione delle | 
traslazione delle | pensioni mas | sime negli Ec | clesiastici stra- 
nieri. 

Foglio cartaceo 1, col verso bianco, alto cent. 33 circa, largo S2; in copia; del 24 di- 
cembre, 4753 (A 0. I. 34). 

— Dispaccio (Regio) che regola la formazione della Giunta per 
le materie Ecclesiastiche e Miste. 

Copia su 9 fogli carUcei, alti cent. 19, larghi i9. Decreto del 3 agosto, 1767 (A 0. 1. 34). 

— Dispaccio (Regio) | che revoca le due | Privative degli | Stracci 
e Carte | di giuoco e abo | lisce le dette Priva | tive. 

Copia. Dispaccio del 31 dicembre, 1773, scritto sa 4 fogli cartacei, col Terso deU'altimo 
bianco, alti cent. 33, larghi 22 (A 0. I. 31). 

— Dispaccio (Regio) che richiama le prammatiche 30 aprile 1761 
I e 16 agosto 1764 che vietano gli acquisti alle Manimorte senza 
il Regio assenso. 

In copia. Sa 2 fogli carUcei, alti cent. 33, larghi 21; del 17 noTembre, 1766 (A 0. 1. 34). 

— Dispaccio (Regio) che ri | guarda la conser | vazione, ed Eco- 
no I mia delle Comu | nità Religiose | e di qualsivogb'a | altro Pio 
Istituto. 

Fogli cartacei 2, alti cent. 29 circa, larghi 18, col Terso del secondo bianco , in copia ; 
del 5 dicembre, 1771 (A 0. I. 34). 

— Dispaccio (Regio) coli' abolizione della Carica | di Gran Can- 
celliere ed Instituzione d'altra di Consultore del | Governo per le 
materie d'uffizio nella persona del Reggente Senatore | Conte Amor 
di Sona. 

In copia; del 22 febbraio, 1759, su fogli cartacei 2, alti cent. 34, larghi 21 (A 0. 1. 33). 

— Dispaccio (Regio) colla Definizione delle Controversie Eco- 
nomali. 

Fogli cartacei 3, col rerso deU'altimo bianco, alti cent. 33, larghi 22 circa; del 5 marzo, 
17S5. Copia (A 0. 1. 34). 

Arck. Star* Lomh, — An. MI. 4 
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MARIA TERESA. Dispaccio (Regio) colla nomina de* | due Se- 
natori Morosini e Moscheni | e destinazione del Senatore Assan- 
dri I alla Direzione dell* Ergastolo. 

Fogli urUcei 3, alti eeot. 33, larghi S2, col Terso dell' ultimo foglio bianco ; del 13 
gennaio, i774 ; in copia (A 0. I. 33). 

— Dispaccio (Regio) colla nomina de* | Fiscali Hasnago, e Bona- 
cina e del | Capitano di Giustizia Morosini in | Senatore onorario. 

Copia tn fogli cartacei 3, alti cent. 33, larghi tt circa; del 3 agoeto, I77S (A 0. 
I. 33). 

— Dispaccio (Regio) col quale S. M. instituisce in | Milano una 
nuova Intendenza Generale. 

Del 30 di novembre del 1789; in copia. Fogli cartacei 3, l'nltimo dei qnali ha il Terso 
bianco, alti cent. 34, larghi S3 (A 0. I. 33). 

— Dispaccio (Regio) col quale viene abolita 1* Inquisizione nella 
I Lombardia Austriaca e sono destinate le rendite a benefizio de- 
gli I or&notroQ delle rispettive Città. 

Del 9 mano i775 ; in copia, sn fogU cartacei 3, col Terso dell'ultimo bianco, alti cen- 
timetri 34 circa, larghi circa 13 (A 0. 1. 32).) 

— Dispaccio (Regio) concernente | 1* abolizione delle | prigioni 
delle I Comunità Rego | lari. 

Del 4 di aprile del i769. Fogli cartacei t, col Terso del secondo bianco, alti cent. 30, 
Urghi 90; in copU (A 0. I. 34). 

— Dispaccio (Regio) concernente TAmministrazione del Patrimo- 
nio della Certosa di Pavia. 

Copia, sn fogli cartacei 3, Tnltimo dei quali ha il Terso bianco, alti cent. 34, larghi S3 
circa; del i7 luglio, 1760 (A 0. 1. 34). 

— Dispaccio (Regio) concernente l'Amministrazione del Patrimo- 
nio della Certosa di Pavia. 

Sono fogli cartacei 4, alti cent. 34, larghi SS; in copia; del 5 norembre, 1770 (A 0. 
I. 34). 

— Dispaccio (Regio) con cui comanda, che senza replica, o ec- 
cezione veruna | il principio del prossimo venturo gennaio | sia 
l'Bpo''" '^'^^ «uovo sistema del Censo nello Stato di Milano, | e dà 
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nel tempo stesso diyerse altre disposizioni | nel medesimo as- 
sunto. 

Sa 4 fogli carUcei, il primo dei quali ha il reno bianco, alti cent. 33» larghi S2 circa. 
Copia, colla daU del 5 di novembre del 1759 (A 0. I. 31). 

MARIA TERESA. Dispaccio (Regio) con cui nel confermare la 
Giunta I errétta (sic) nel 1765 per le Materie Ecclesiastiche | e Miste 
aggiunge altre provvidenze in via di | Legge Prammatica. 

Copia. Fogli cartacei 3, alti cent. 33, larghi 91. U decreto é del Idi settembre del 1767 
(A I. 34). 

— Dispaccio (Regio) con cui | ordina la sop | pre3sione delti due 
I Ospitali de' Pelle | grini detti di S. | Giacomo, e de' SS. | Pietro 
e Paolo, e | la incorporazione | delle loro sostanze | al nuovo Orfa- 
notro I fio. 

Del i4 maggio, 1770, sa fogli carUcei f, alti cent. 31, larghi SO; in copia (A 0. 1. 34). 

— Dispaccio (Regio) con | le istruzioni | segrete per | la Giunta 
Eco I nomale. 

Fogli cartacei 10, l'oltimp dei quali ha il Terso- bianco, alti cent. Ì7, larghi 17. 11 
Dispaccio, in copia, è del 23 giugno, 1768 (A 0. I. 34). 

— Dispaccio (Regio) contenente Tabolizione delle esenzioni e pri- 
vilegi. 

Fogli cartacei 3, col Terso del secondo bianco, alti cent 30 circa, larghi 19; in copia. 
Il Dispaccio è del 10 mano, 1754 (A 0. 1. 31). 

— Dispaccio (Regio) contenente le sovrane determinazioni di 
S. M. circa l'Ammissione de' Sudditi Veneti alle eventuali Eredità 
testate o intestate, esclusi gli acquisti per Contratto o Compra per 
i quali vuole osservate le Ntwve Costituzioni. 

Due fogli cartacei, col Terso del secondo bianco, alti cent. 33, larghi 2S; in copia; del 
18 Inglio, 1771 (A 0. I. 34). 

— Dispaccio (Regio) con | cui si ordina | che nissun corpo | Ec- 
clesiastico, Bene | flciato sia esen | te dal sussidio, | che paga il 
Clero, I in sollievo della | Massa Universale dell' | Estimo. 

* Copia. Foglio cartaceo 1, alto cent. 30, largo 10; del 6 gennaio, 1771 (A 0. 1. 84). 

— Dispaccio (Regio) con cui S. Maestà ordina la riunione | delle 
due Aule del Senato in una sola con alcune analoghe determinazioni. 

Sono 1 fogli cartacei, alti cent. 34, larghi 13 circa; del 10 maggio, 1779; in copia (A 
0. 1. 33). 
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MARIA T£RESA. Dispaccio (Regio) con cui | S. M. spiega i di lei 
I sentimenti per l'offerta del spon | taneo (sic) dono d*un | milione 
e mezzo | lire milanesi (sic) fat | to dalla Gongre | gazione dello | 
Stato di Milano | in occasione dello | stabilimento nel | prossimo 
Autunno | del Real Arciduca | Ferdinando colla | Principessa Ma- 
ria I Ricciarda nipote | del Serenissimo | Amministratore | nella 
Lombardia | Austriaca. 

Decreto del 26 maggio, 1771 ; in copia. Fogli cartacei 8, col Terso del secondo bianco, 
alti cent. 90, larghi 81 (A 0. ì. 34). 

— Dispaccio (Regio) | della destinazione | al Governo della Lom 
I bardia Austriaca | nel Arciduca (sic) \ Leopoldo colFam | ministra- 
zione del | Serenissimo Duca di Modena | e plenipotenza | del Conte 
Cristiani. 

Copia, n Dispaccio é del I di norembre del 1753, sa i foglio cartaceo, largo ceni. S2 
circa, alto circa 34 (A 0. L 33). 

— Dispaccio (Regio) della elezione del D. Dario | Corte alla ca- 
rica di Segretario Soprannumerario nella Cancelleria Segreta con 
L. 8000 di soldo. 

Dae fogli cartacei, col verso del secondo bianco, alti cent. 31, larghi SO; del 6 di giu- 
gno del 1769; in copia (A 0. I. 33). 

— Dispaccio (Regio) | della promozione | del Marchese | Corrado 
alla Presi | denza del Senato. 

Fogli cartacei 4, con t bianchi, larghi cent. 23, alti circa 31. È del i di novembre del 
4753 e in copia (A 0. I. 33). 

— Dispaccio (Regio) del | regolamento dell' | Ufficio de' Confini. - 

Sa 3 fogli cartacei, col verso del secondo bianco, alti cent. 33, larghi circa SS. In co- 
pia; deU'8 gennaio, i734 (A 0. 1. 33). 

— Dispaccio (Regio) di giustifica | zione del Senato per la Cau- 
sa I della Eredità Bologna. 

Fogli cartacei 3, col Terso del secondo bianco, alti cent. 39 circa, larghi 19; in copia; 
del 33 dicembre, 1764 (A 0. 1. 33). 

— Dispaccio (Regio) di lode alla Congregazione di Stato di Mi- 
lano, che acquistò la Biblioteca Pertusati per farne dono all'Arci- 
duca Ferdinando. 

Od iSgiagno, 1763. Copia, sn 1 foglio cartaceo, alto coni. 33, largo 33 (A 0. I. 34). 
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MARIA TERESA. Dispaccio (Regio) di onorifica | giubilazione al 
Sig. Reg. M. I Don Girolamo Erba, colla ritenzione | del soldo ed 
emolumenti e colla | facoltà di intervenire al Senato | in caso cbe 
sia richiesto dal Sig. | Presidente. 

Copia su fogli cartacei 2, il secondo dei quali é bianco nel retro, alti cent. S9, larghi 
i8 circa ; del S6 ottobre, i76i (A 0. I. 33). 

— Dispaccio (Regio), ed Instruzioni per l'erezione | del Supremo 
Consiglio di Commercio | in Milano. 

Del 21 agosto, i769. Fogli carUcei ii, col Terso del terzo bianco, alti cenU V, larghi 
17; in copia (A 0. I. 33). 

— Dispaccio (Regio) in cui S. M. | conferma al Senato nelle ( 
norme più ampie tutta la | Potestà Qiudiciaria nella | parte de- 
cisiva. 

Sa 3 fogli cartacei, U terzo dei quali ha il rerso bianco, alti cent. 33, larghi 22; del 
30 noTembre, 1772. Copia (A 0. 1. 33). 

— Dispaccio (Regio) in | cui S. M. deter 1 mina che si prò | ceda 
nelle Va | canze degli OfB | ci della Can | celleria del Senato | con 
riguardo all' | Anzianità del | Servizio in pari | tà di merito. 

Fogli cartacei 2, col Terso del secondo bianco, alti cent. 32, larghi 2i; in copia; del 
18 febbraio, 177f (A 0. 1. 33). 

— Dispaccio (Regio) in cui S. M. dichiara | non essere incom- 
patibile la Prefettura | del Pubblico Archivio colle Cariche Patri- 
zie I nella persona del Conte Niccolò Visconti. 

Un foglio cartaceo, alto cent. 3^, largo 22; in copia; del 3 ottobre, 1776 (A 0. 1. 33). 

— Dispaccio (Regio) in materia di Censo e che abolisce la Banca 
del Carico. 

In copia, sa an foglio cartaceo, alto cent. 33, largo 22 circa; del 12 agosto, 1762 
(A 0. 1. 31). 

— Dispaccio (Regio) intorno alle Esenzioni Reali, Personali e 
miste pretese dalla Mensa Vescovile e dal Clero Secolare e Rego- 
lare di Mantova. 

Fogli cartacei 2, col Terso del secondo bianco, alti cent. 33, larghi 22 circa; del 15 
febbraio, 17M. Copia (A 0. I. 34). 

— Dispaccio (Regio) | intomo allo sta | bilimento degli | studi, 
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restando | nel medesimo enunciato | essere stato ri | messo il Pia- 
no I formatosi per | T Università | di Pavia. 

È in copia, sa 4 fogli carUcei, alti cent. 31, larghi ÌO e colla daU del Si ottobre, 
477t (A 0. 1. 34). 

MARIA TERESA. Dispaccio (Regio) per il | ribasso de' | Dazt 
per le | mercanzie di | Germania e | quelle d'Italia. 

Sono 6 fogU cartacei, alU cent. 31, larghi^»; del 17 logUo, 1769 (A 0. 1.31). 

— Dispaccio (Regio) | per la | Coordinazione | dell'Ar | chivio 
del I Senato. 

Sono fogli cartacei % col reno del secondo bianco, alti cent. 33, larghi SI circa ; in 
copia; del 24 dicembre, 1753 (A 0. 1. 33). 

— Dispaccio (Regio) per V aumento di Fiorini 4000 annui al | 
Senato. 

Fogli cartacei 4, l'ultimo dei quali bianco, alti cent. 30 circa, larghi i9; in copia; 
del 34 maggio, i770 (A 0. I. 33). 

— Dispaccio (Regio) per | la corrispondenza con | la Cancelleria 
di Ciorte. 

Fogli cartacei 3, col Terso del terso bianco, alti cent. 38 circa, larghi circa K) ; in eo- 
pU. U Dispaccio é del 16 maggio, 1757 (A 0. I. 33). 

— Dispaccio (Regio) | per la erezione | del consiglio pri | vato in 
vece del | consiglio segreto | abolito. 

DeU*ll gennaio, 1754, sa fogli cartacei S, col Terso del secondo bianco, alti cent. 33, 
larghi n circa; in copia (A 0. I. 33). 

— Dispaccio (Regio) per | la nuova Pianta | de' soldi degli | Ora- 
tori, e Sindaci | della Congregazione | dello Stato. 

Copia sa fogli cartacei 3, col retro del primo e il Terso del terso bianchi, alti cent. 30, 
Urghi IO; del i giugno, 1780 (A 0. I. 33).; 

— Dispaccio (Regio) per la | provvisionale osser | vanza delle 
Tariffe. 

Foglio cartaceo 1, alto cent. 33, largo 19, colla data del 34 dicembre, 171(3. Copia 
(A 0. 1. 31). 

— Dispaccio (Regio) per la Redenzione delle Regalie. 

Sono fogli cartacei 4, col Terso dell'ultimo bianco, «Iti cent 31, Urghi 90; in copia ; 
del 9 ottobre, in4 (A 0. 1. 34). 
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MARIA TERESA. Dispaccio (Regio) | perchè si ponga | in atti- 
vità la Giustìzia | Punitiva, e si | trasmetta la | Nota Mensuale | 
degli occorrenti | Misfatti. 

Del S8 noTombro, 1753; in copia. Foglio carUceo i, alto cent. 34 circa, largo ciré 
(A O.ll. 32). 

— Dispaccio (Regio) | per riparare allo sbilancio | Camerale. 

Quattordici fogli cartacei, scritti nella sola colonna di destra, col verso deU* ultimo 
bianco, alti cent. 33, larghi Si circa; deU'll maggio, 1752; in copia (A 0. 1. 31). 

— Dispaccio (Regio) pieno d'onorevoli | espressioni, che dichiara 
prò I gressiva la Nobiltà del Senatorato. 

Dna fogli cartacei, alti cent. 33, larghi ti; in copia ; del Ì3 aprile, i770 (A 0. 1. 34). 

— Dispaccio (Regio) prescrivente le Regole da | osservarsi dal 
Senato. 

Copia sa 5 fogli cartacei, alti cent. 33, larghi S2; del 24 dicembre, 1753 (A 0. 1. 31). 

— Dispaccio (Regio) | recante le | giudiciali | competenze | tra il 
Senato, | e Consiglio | d'Economia. 

X 

Fogli cartacei 4, col Terso deU'oltimo bianco, alti cent. 29, larghi i9; in copia; del 13 
ottobre, 17M (A 0. I. 33). 

— Dispàccio (Regio) relativo agl'Ingegneri e loro Collegio. 

Sono fogli cartacei 2, alti cent. 34 circa, larghi circa 22; del 29 maggio, 1771. ;Gopia 
(A 0. I. 32). 

— Dispaccio (Regio) riguardante il Dazio della Macina in Pavia. 

Tre fogli cartacei, col Terso dell'ultimo bianco, alti cent. 33, larghi 21; in copia, colla 
daU del 4 agosto, i777 (A 0. I. 31). 

— Dispaccio (Regio) riguardante il Lanificio Guaita. 

Fogli cartacei 2, col Terso del secondo bianco, alti cent. 33, larghi 21; in copia; dal 31 
agosto, 1772 (A 0. 1. 34). 

— Dispaccio (Regio) Riguardante ì Vicarii Generali. 

Un foglio cartaceo, col Terso bianco, alto cent. 21, largo 16; in copia; del 24 dicembre, 
1753 (A 0. 1. 31). 

— Dispaccio (Regio) riguardante la Esenzione Colonica delle Ba- 
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die Cardinalizio, delle Commende di Malta e delle Chiese di Regia 
Dotazione e Patronato. 

Del 21 settembre, 1758, sa t fogli cartacei, aiti cent 34 circa, larghi SS; in copia (A 0. 
I. 34). 

HàRIA teresa. Dispaccio (Regio) riguardante la fissa | zione 
de* Soldi e della Mezz'annata. 

Giaqoe fogli cartacei, alti cent. 33, larghi tS; del 9 mano, 1772. Copia (A 0. l. 31). 

— Dispaccio (Regio) riguardante la redenzione delle Regalie. 

Copia, sa 3 fogli cartacei, alti cent. 31, larghi Ì0; del 17 aprile, 1775 (A 0. I. 34). 

— Dispaccio (Regio) riguardante le annullate Esenzioni. 

Sono 2 fogli cartacei, scritti nella sola colonna destra, col verso del secondo bianco, 
alti cent. 33, larghi 22 circa; in copia, colla daU del 20 maggio, 1772 (A 0. 1. 31). 

— Dispaccio (Regio) sopra il Diritto di accordare a Porastieri la 
Naturalizzazione. 

Del 10 dicembre, 1767. Foglio cartaceo 1, alto cent. 30, largo 29; in copia (A 0. 1. 34). 

Z — Dispaccio (Reale) sopra la ferma del sale, i dazii, i transiti, la 
tassa mercimoniale, le spese delle Qniyersità e gli statuti delle 
Arti. 

È copia di Dispaccio del 15 di ottobre del 1764, scritto nella sola colonna destra, su 
2 fogli cartacei, alti cent. 29, larghi 19 (A 0. I. 3i). 

— Dispaccio (Regio) sopra le Manimorte. 

Foglio cartaceo 1, allo cent. 27, largo 19 circa; del 30 aprile, 1761. Copia (A 0. 1. 31). 

— Dispaccio (Regio) sopra le Terne della | Giunta Economale | 
e trattamento del | R. Economo e R. Luogo | tenente. 

Sa 2 fogli cartacei, alti cent. 31 circa, larghi 20; in copia; del 11 dicembre, 1770 (A 0. 
I. 31). 

— Dispaccio (Regio) sopra li Prestini (sic) \ di Pan bianco della | 
Città di Milano. 

Due fogli cartacei, scritti nella sola colonna destra, col verso del secondo bianco, alti 
cent. 33, larghi 22 circa; del 9 giugno, 1766. Copia (A 0. I. 31). 

— Dispaccio (Regio) sulla placitazione de' Beneflcj. 

Del 24 dicembre, 1753, su 1 foglio cartaceo, alto ceni. 31, largo 19. Copia (A 0. 1. 33). 
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MARIA TERESA. Dispaccio (Regio) | tendente alla retta Ammi- 
nistrazione I del Patrimonio de' Poveri, e delle rendite | Parrocchiali 
di Campagna. 

Sa 4 fogli cartacei, alti cent. 33, larghi 21; in copia; del 7 settembre, 1767 (A 0.L34). 



— Dispaccio (Regio) | toccante la Regia Placitazione e Regio 
Exequatur delle Bolle Pontificie, e | TEcconomica {sic) Amministra- 
zione del I Clero Regolare. 

Scritto su 3 fogli cartacei, col Terso deU'altìmo bianco, alti cent. 33, larghi 23 circa, 
il Dispaccio ó del 3 di settembre del 1767 e in copia (A 0. 1. 34). 

— Dispensa al Signor | Senatore Marchese Goldoni | dell'ordina- 
rio esercizio | della sua Carica | e contemporanea | promozione al | 
Senato del signor | Marchese Recalcati. 

Del 30 di gingno del 1755, in copia, sa fogli cartacei 2, alti cent. 34, larghi 22 (A 0. 
1. 33). 

— Dispensa della | Forensità a favore | della figlia minore | del 
fÙ Giovane | Mai'chese di | Caravaggio Duca | di Tursi. 

Fogli carUcei 3, alti cent. 33, larghi 22; del 28 mano, 1778; in copia (A 0. I. 33). 

— Dispensa dell'esercizio | di Senatore | al Signor D. | Cesare 
Croce, I e promozione al Senato del | Signor D. Paolo Silva. 

In copia, sa 2 fogli cartacei, alti cent. 33, larghi 21 ; del 2i maggio, 1756 (A 0. I. 33). 

— Dispensa per | soddisfare alcuni | Debiti del Conte | Emanuele 
Velasco. 

Dei 18 giugno, 1778, su 2 fogli cartacei, col verso del secondo bianco, alti cent. 33, lar- 
ghi 22; in copia (A 0. L 34). 

— Dispense in causa di Manimorte. 

Sa i foglio cartaceo, alto cent. 34, largo 22; in copia; del 26 ottobre, 1767 (A 0. 
I. 34). 

— Disposizioni diverse tolte da un Decreto emanato nel 1769, e 
da Editti, Dispacci ed Avvisi, colle date del 16 giugno, 1775, 16 
settembre, 1767, 14 ottobre, 1777, 4 agosto, 1775, 16 gennaio, 1789, 
16 agosto, 1788 e 21 giugno, 1791, in modificazione della Pramma- 
tica d'Ammortizzazione 5 settembre, 1767. 

Foglio cartaceo 1, alto cent. 30, largo 21 ; in copia (A 0. 1. 34). 

— Distribuzione delle L. 15 m. accumulate | per la Giustizia pu- 
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nitiva, e delegazione | de' Senatori Verri, e Santucci per | correg- 
gere gli abusi del Foro. 

È copia d'an decreto del 5 di nofembre del 1767, icritto sa 3 fogli cartteei, tlti can- 
tini. 33 circa, larghi SI (A 0. I. 89). 

MARIA TERESA. Dopo d'avere S. M. | resa pubblica la | BìbUo- 
teca Pertu | sati, ha ordinato, | ohe altra se ne | formi nell'Uni | 
versità di Pavia. 

FogU carUcei 1. alU cent. 30, larghi iO; in copia; del 18 febbraio, i77i (A 0. 1. 33). 

— Editto, col quale | si statuisce l'ul | timo termine pe | rento- 
rio di due | mesi per l'esatto e | puntuale adem | pimento di quan- 
to I viene prescritto | nell'Editto 20 | Novembre 1769 in | materia 
Araldica. 

Foglio cartaceo i, alto cent. 31 circa, largo Si; in copia; delS4 aprile, 1770 (A 0. 
I. 34). 

— Editto I per il Registro Pubblico di Mantova. 

Sa 7 fogli cartacei. Il primo e l'oltimo dei qnali hanno il rerto bianco, alti cent. 31, 
larghi ti; in copU e colla daU del 13 di ottobre del 1774 (A 0. I. 33). 

— Elezione del Dottore | Bonacina in Awo | cato Fiscale ; ac- 
cresci I mento di florini SOO | annui ai Sindaci | Fiscali Martignoni | 
e Felber, ed elezio | ne del Co : Gerola | mo Carli in Sindaco | Fi- 
scale soprannume | rario; Fissazione | di soldo di L. 1000 al Dot- 
tore Vincenzo d' | Adda Cancelliere j dei Collegio Fiscale, e | di 
L. 500 al Portiere | del medesimo Antonio Collini con prescri | zione 
di diversi | regolamenti per il | Collegio suddetto. 

Copia iQ 4 fogli cartacei, col rerto dell' altimo bianco, alti cent. 19 circa, larghi 19; 
del 6 giugno, 1768 (A 0. I. 33). 

— Elezione del Marchese | Antonio Molinari in | Sopraintenden- 
te I Generale delle Mani | fatture della | Lombardia Au | striaca e 
Con I sigliere nel Supre | mo Consiglio d'Econo | mia. 

Fogli cartocei t, alti cent. 30 circa, larghi 18. Del 24 ottobre, 1778; in copia (A 0. 
I. 83). 

— Elezione del Sig. Senatore Pecoi in Direttore del Collegio 
Fiscale. 

Quattro fogli cartacei, col Terto deirnltimo bianco, alti cent. 19, larghi 19; in copia; 
del 1.* dicembre, 1786 (A 0. I. 33). 
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MARIA TERESA. Elezione di Don Antonio De Capitani in Se- 
natore Podestà di Cremona | e Giubilazione del Senatore Masnago 
con ritenzione di tutto il Soldo. 

Fogli cartacei 1, alti cent. 33, larghi tt. É Copia di Decreto del 6 di dicembre del 1779 
(A 0. 1. 33). 

— Elezione di quattro Consiglieri nel Supremo | Consiglio d'E- 
conomia. 

Copia, IO 1 fogli cartacei, alti ceDt. 31 circa, larghi 90; del 7 maggio, 1771 (A. 0. 1. 33). 

— Erezione dell' Ergastolo in Milano. 

Fogli cartacei t, col Terso del secondo bianco, alti cent. 34 circa, larghi SI Dispaccio 
in copia; del 13 mano, 1709 (A 0. I. 3i). 

— Esenzione de' fondi Parrocchiali | dal Contributo delle L. 200 m. 
I imposte a fondi ecclesiastici | sinché li detti fondi parrocchiali | si 
vendano. 

Un foglio cartaceo, col Terso bianco, alto ceoU 34, largo 12; io copia; del 13 mano, 
1771 (A 0. I. 34). 

— Facilitazioni | della Mer | canzia | a favore | del Commercio. 

Copia sa $ fogli cartacei, alti cent. 31, larghi 10. Dispaccio del 17 luglio, 1767 (A 0. 
I. 34). 

— Facoltà all'Ospitai Maggiore di Milano di sostituire beni di 
nuovo acquisto | a beni dichiarati esenti dal carico universale» e 
provinciale, e non | già locale. 

Dispaccio deU'S noTombre, 1761, sa 1 fogli cartacei, alti cent. 18, larghi 18; in copia 
(A 0. L 34). 



— Facoltà di continuare l'elezione de' | Notai criminali accor- 
data a' Proprietaij ; annovali (sic) \ Salarj agli Attuarj delle Rezie 
Curie (aie); accrescimento | del Satellizio di Cremona ed Abbiate- 
grasso. 

Fogli cartacei 3, alti cent. SI, larghi 11 circa; in copia; del 17 noTembre, 1766 (A 0. 
I.'31). 

— Fondo per | la pubblica | Istruzione. 

Del 17 aprite, 1777 ; in copia. Fogli cartacei 1, alU cent 17, larghi 18 (A 0. 1. 84). 

— Gesuiti soppressi esclusi | dal succedere doppo (sic) il quarto 
voto. 

Sa 1 fogli cartacei, col Tono del secondo bianco, alti cent. 30, larghi 10; del 6 mano, 
1775. GopU (A 0. 1. 34). 



60 BIBLIOGRAFIA LOMBARDA. 



MARIA TERESA. Giubilazione del Protofisico | Castiglioni,* ed 
elezione | in suo luogo di D. | Oirolamo Andriani. 

Fogli cartacei 3, col teno qaasi tatto bianco, alti cent. 34, larghi 2S. Dispaccio in 
copia, del 9 di maggio del i754 (A 0. I. 33). 

— Giubilazione del Segretario Colla, | promozione del Segreta- 
rio Redaelli del Sena | to a Segretario Soprannumerario di Governo 
I col soldo di L. 5000 ed alcune previdenze | al bisogno de' prin- 
cipali Archivi e nominazione (sic) dei Segretari per i medesimi. 

Copia di Dispaccio del IS di ottobre del 1780, scrìtto su 3 fogli cartacei, 1* ultimo dei 
quali ha il Terso bianco, alti cent. 33, larghi S3 (A 0, I. 33). 

— Grida sopra | il ribasso della | metà de' Dazii | ai Generi di 
Ger I mania, e della Lom | bardia. 

Fogli cartacei 5, alti cent. 31, larghi SO; in copia; del i7 gennaio, i770 (A 0. 1. 31). 

— Immunità accordata allo Spedale Maggiore | di Iodi dal Ca- 
rico universale e Provinciale. 

Fogli cartacei i, col verso dell'ultimo bianco, alti cent. S9, larghi i9 circa. È copia 
di Dispaccio del 7 dicembre, 1767 (A 0. I. 34). 

— Immunità de' | Dazii della Mercanzia, | e del Sale della Cai- 
zana.' 

Sa 1 fogli cartacei, col secondo quasi tatto bianco, alti cent. 33, larghi 22 circa. Co- 
pia, n Dispaccio è dell'S di giugno del 1757 (A 0. I. 34). 

Inabilitazione de' Sacerdoti agli Impieghi forensi, ed in medi- 
cina. 

Del i4 febbarìo, i774. Fogli cartacei 2, col Terso del secondo bianco, alti cent. 31» 
larghi 20; in copia (A 0. I. 34). 

— Instruzioni per la Riforma delle Finanze Mantovane. 

Sono fogli cartacei 6, col Terso del' ultimo bianco, alti cent. 27, larghi i7 ; del 16 
giugno, 1769 ; in copia (A 0. I. 31). 

— Istituzione del Consiglio | d'economia. 

Scrìtto su 17 fogli cartacei nella sola colonna destra, col Terso dell'ultimo bianco, alti 
cent. 28, larghi 17 circa, è del 20 di noTembre, 1765 « in copia (A 0. I. 33). 



1 GiOTanni Onorato. 

' Nella prorincia di Cremona. 
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MARIA TERESA. Istruzioni ai Periti Geometri per lo rettiflca- 
zioni delle mappe alle sponde dei fiumi Po e Ticino. 

Copia, SQ fogli cartacei 9, col Terso dei primi doe e dell'ultimo bianco, alti cent. 33, 
larghi 22. n Dispaccio ò del i6 lagUo, 1750 (A 0. 1. 31). 

— Istruzioni per | il riparto delle | L. 200 mila in ragione | di 
denari 7 V» sopra | ogni scudo d'estimo | de' Beni ecclesiastici. 

Sa 2 fogli carUcei, alti cent. 30, larghi 20. Del i9 febbraio, 1772 ; in copia (A 0. 
I. 31). 

— Vedi: Lambertenghi Luigi. 

— Lettera (Reale) che dichiara T inclusione a' nobili Giurispru- 
denti I dell'Avvocazia Fiscale, ed | altre cariche, che conduco | no 
al Ministero. 

Quattro fogli cartacei, scritti neUa sola colonnna destra, alti cent. 32, larghi 22; in 
copia; del 2 settembre, 1770 (A 0. I. 33). 

— Lettera (Regia) colla quale viene chiamato alla Corte Impe- 
riale e Reale di Vienna il Segretario ed Archivista del Senato dot- 
tor Ilario Corte. 

Del 30 mano; 1767, in copia. Fogli cartacei 4, il primo dei quali il Terso, l'ultimo 
ha il retto bianco, alti cent. 29, larghi 19 (A 0. I. 33). 

— Lettera (Regia) concernente non | doversi in avvenute atten- 
dere alle istanze dirette | a promovere pretensioni | verso la R. Ca- 
mera per I titoli antiquati. 

Copia la 2 fogli cartacei, col Terso del secondo bianco, alti cent. 32,. larghi 22; del 
17 dicembre, 1770 (A 0. I. 33). 

— Lettera con cui | si ordina che non | si possa molestare | alcun 
conducente | di granaglia, se | non dentro le tre | miglia prossime 
I al confine dello Stato. 

Un foglio cartaceo, alto cent. 31, largo 20. Dispaccio del 13 settembre, 1773; in copia 
(A 0. I. 31). 

— Lettera, con | cui si rimette | il Dispaccio per | la formazione 
I d'un Piano di | Controlleria Generale | A S. E. il Signor Conte | 
Presidente Crivelli. 

Foglio cartaceo 1, col Terso bianco, alto cent. 31, largo 20; in copia; del 14 noTem- 
bre, 1769 (A 0. I. 33). 

— Lettera del Cardinale Alessandro Albani in nome di S. M. al 
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S. Padre, al quale rappresenta come < le pressantissime circo- 
stanze di guerra si trova Sua Maestà in bisogno di un sussidio 
di quattro Miliioni di fiorini di contribuirsi (sic) da alcune Comu- 
nità di Regolari esistenti nella Lombardia Austriaca. > 

Copia su S fof 11 carUeei, scrìtti nella sola colonna destra, alti cent. tJ, larfbi 17 ; 
deU'8 loglio, 176S (A 0. I. 34). 

MARIA TERESA. Lettera del Governo a S. E. il Sig. | Presidente 
del Senato riguardo | alla soppressione de* Gesuiti, | acciò il Senato 
dia il suo I parere sopra le successioni | eventuali agii Individui | 
della Al Compagnia di Gesù. 

Sa S fogli cartacei, scrìtti nella sola colonna destra, alti cent' 30, larghi i9. Dispaccio 
del 9 nOTembre, i773; in copia (A 0. I. 34). 

— Lettera del Papa^ all'Imperatrice | M. Teresa e sua risposta 
0uUa pace da darsi alla Chiesa. 

Fogli cartacei 4, col Terso deU'oltimo bianco, alti cent. SI, larghi 16 ; del 19 giigno. 
1766 e del S agosto dello stesso anno. Copia (A 0. I. 34). 

— Lettera del SI marzo 1767 al papa sulla espulsione dei Gesuiti 
dai proprio Stato. 

Copia. Foglio 1, scrìtto nel solo retto e in ana sola colonna, alto cent S8, largo 
drca i9 (A 0. I. 34). 

Lettera di S. E. | il Sig. Consultore | D. Paolo de la Silva, con 
cui I rimette a S. E. | il Sig. Vicario | di Provvisione | il dispaccio 
dì I S. M. relativo | al dono gratui | to fatto dalla | Congregazione 
\ dello Stato di Milano. 

Copia, sa 1 foglio cartaceo,'alto cent. 30, largo SI; dei; 10 giugno, i77i (A 0. I. 34). 

— Limitazione degli interessi al 4 per 7© con ipoteca | al 6 per 7© 
senza ipoteca | uno per cento a Sensali di Cambio. 

Copia del Decreto del 6 ottobre, 1768. Foglio cartaceo i, alto cent. 31, largo 10 (A 
0. I. 33).^ 

— Liquidazioni degli Stati delle Parrocchie mancanti della Con- 
grua Conciliare. 

Un foglio cartaceo, alto :oent.234, largo S3 circa. 'Dispaccio in copia, del 3 mano, 
1763 (A 0. I. 34). 



1 Clemente XIII. 
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— Masnago (Nomina di) Senatore | in luogo del Conte | Andreani, 
con I condizione di coprire | stabilmente una | delle due Preture | 
Senatorie. 

I Bonacina in Senato | re. 
Morosini Senatore onorario. 



Sa S fogli cartacei, alU ccDt. 29, larghi 90; del S2 agosto, 177t; copia (A 0. I. 33). 

MARIA TERESA. Massime per la | Redenzione delle Regalie. 

Fogli cartacei 3, alti cent. 33, larghi ti; in copia; del 13 febbraio, 1777 (A 0. I. 34). 

— Massime per la Redenzione delle Regalie | unite a Feudi. 

Del 1« giugno, 1780, in 3 fogU cartacei, alti cent. S8, larghi i9; in copia (A 0. I. 34) 

— Metodo I da osservarsi per le Notificazioni prescritte da Sua 
Maestà alli Conventi, Monasteri | ed Ospi^ delli Regolari. 

Fogli cartacei 8, alti cent. 32, larghi 21. U 7.* è tatto bianco, il 2.*, 3.*, 4.*, 5.* e 6.« 
olirono le modale relalire, e Taltimo contiene ona lettera che notifica il Metodo, ecc. a 
S. Santità; del settembre, 1767, senza indicazione di giorno (A 0. I. 34). 

— Metodo per Tufficio | del Regio Economato. 

Dispaccio in copia, del 7 gennaio, 1754, sa fogli cartacei 2, col Terso del secondo 
bUnco, alti cent. 29, larghi 20 (A 0. I. 33). 

— Necessità di regolare la | tassa per funerali. | Piano per la cen- 
sura de' libri. 

Tre fogli cartacei, alti cent. 28, larghi 18; in copia, del 2 mano, 1777 (A 0. L 34). 

— Nomina del conte don Luigi Trotti a R. Delegato presso la 
Congregazione del Banco di S. Ambrogio. 

Del 30 dicembre, 1771. Copia, sa fogli earUcei 2, alti cent. 31, larghi 20 (A. 0. I. 34). 

— Nomina del Fiscale | di Mantova Dottore | Paolo Bassi alla 
piaz I za di Senatore vacata per | morte del Senatore Moscheni. 

Foglio cartaceo 1, alto cent. 34, largo 23. Dispaccio del 10 maggio, 1779; in copia 
(A 0. I. 33). 

— Nomina dell'Archivista Ilario Corte a Segretario Sopranume- 
rarìo (sic) del Sonato. 

Copia di Dispaccio del 22 dicembre, 1765, sa 2 fogli cartacei, alti cent. 30, larghi 19 
(A 0. I. 33). 

— Nomina delle Dame di Corte. 

Foglio cartaceo 1, alto eenU 31» largo 21; in copia; del 26 gennaio, i764. Segae» in 
fogli 2» col Terso del secondo bianco, alti cent. 26 circa, larghi circa 18, ona satira 
contro qaeUe dame, e la risposta ad essa (A 0. 1. 34). 
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MARIA TERESA. Nomina di Marc^Antonio Galloni | in Regio 
Meecaoico. 

Sono 1 fogli cartacei, alti cent 33, larghi SI, col verso del secondo bianco, che con- 
teogOM copia di Dispaccio del i aprile, i77i (A. 0. I. 34). 

— Nomina il conte Cristiani Vice-Governatore di Mantova, Boz- 
zolo e Sabionetta. 

Un foglio cartaceo, alto cent. 29, largo Si circa ; in copia; deli giugno, Ì730(A0. l, 33). 

— Nota de' Mobili da provvedersi per le Rege | Curie Pretorie 
diramata con lettera governativa | 28 giugno 1774. 

In copia.lFoglto carUceo i, alto cent. S9, largo 21 (A 0. I. 33). 

— Notificazione alli Luoghi Pii di questa città (Milano). 

Quattro fogli cartacei, col Terso del primo e deU'oltimo bianco, alti cent. 27, lar- 
ghi i7. Dispaccio in copia; del 25 aprile, 1772 (A 0. I. 34). 
È un ordine per la distribniione dei tnssidl, ecc. 

— Nuova tariffa per la tratta dei grani. 

Fogli cartacei 2, il primo dei quali scritto nella sola colonna di destra, il secondo col 
Terso bianco, alti cent. 28, larghi i9; in copia; colla data del i9 di gingno del 1762 
(A 0. I. 31). 

— Nuovo Piano | della Cancella | ria (sic) Segreta. 

Un foglio cartaceo, alto cent. 33 circa, largo 22. Dispaccio in copia, del 6 noTembre, 
1771 (A 0. 1. 33). 



— Nuovo sistema del Senato | ed insti tuzione d'un nuovo | Ma- 
gistrato colla abolizione | del Consiglio d'Economia e | con altri 
provvedimenti. 

Copia sa 9 fogli cartacei, l'oltimo dei quali col Terso bianco, alti cent. 33, larghi 2i. 
Dispaccio del 23 settembre, i77i (A 0. I. 33). 

— Nuovo sistema per il Censo. 

Del 3 di noTembre, 1759; in copia. Fogli cartacei 2, col verso del secondo bianco, alti 
cent. 33, larghi 22 circa (A 0. I. 3i). 

Onori a Consiglieri di Stato. 

Copia. Fogli cartacei 2, scritti neUe sole colonne di destra, col Terso del secondo 
bianco, alti cent. 28, larghi i7. Dispaccio del i9 aprile, 1753 (A 0. I. 34). 

— Ordina la cognizione | delle pretese dellì Fermieri | contro li 
esenti. Aumento di soldo al Ragionato Carlo Castelli. 

Sono fogli cartacei 4, scriUi nella sola colonna destra, alti cent. 28, larghi 17. Dispae* 
ciò in copia ; del 4 (A 0. I. 31). 
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HfATìTA TERESA. Ordini per sta | bilire le esen | zioni dell'Ospi- 
tale I Maggiore. 

Foflio earUeoo i, lUo eenW 19, Urgo M. GopU di Dltpaeeio dal 9 febbraio, 1794 
(A 0. L S4). 

— Per la Distribuzione di zecohini IBOO a Poveri della | Città in 
occasione della morte dell* Imperatore Francesco Primo. 

. IMtpiceio in copU, del Si ottobre, 1765, ni i foglio eartacoo, alto eoAt. 19, Urgo M) 
(A 0. I. 34). 

Piano Nuovo per la Ferma di Mantova. 

Quattro fogli cartacei, col Terso dell'ultimo bianco, alti cent. 17, largU 17; 'del il 
giugno, 1769; in copia (A 0. I. 3i). 

Piano per il Pagamento | delle esenzioni in denaro effettivo. 

Su 1 fogli cartacei, col reno del fecondo bianco, alti cent. 80, larghi 10. Dispaccio in 
copia; del 17 dicembre, 1765 (A 0. I. S4). 

Piano per la Ferma Generale. 

Copia di Dispaccio del 1 norembre, 1766, sa 1 foglio cartaceo, scritto AéUa sola co- 
lonna di destra, alto cent. 18, largo 18 (A 0. I. SI). 

— Pianta stabile e vita | lizia degli Individui | componenti Tarn | 
ministrazione della Città | e Provincia di Milano. 

Fogli cartacei 4, coi primi dae scritti nella sola colonna destra, alti cent. 18 circa, 
larghi 18; del 10 dicembre, 1761; in copU (A 0. I. 33). 

— Pianta stabile generale | de* dipartimenti | rispettivi. 

Copia sn 4 fogli cartacei, l'ultimo dei qnali col nrso bianco, alU cent. 19, larghi 10 
circa. Dispaccio del 5 loglio, 1773 (A 0. 1. 33). 

— Proibizione delle successio | ni nelle Mani | morte; ed | impe- 
dimento de I gli acquisti e pos | sessi delle me | desime. 

Fogli cartacei 1, col verso del secondo bianco, alti cent.*30, larghi 10 drca; in copia ; 
del 6 agosto, 1767 (A 0. I. 34). 

— Proibizione di stamparsi i Regi Dispacci. 

Del 14 aprile, 1755. Copia sn 1 foglio cartaceo, scritto néUa sola colonna di destra, 
alto cent. 18 circa, largo 18 circa (A 0. 1. 33). 

— Provvedimenti al buon ordine dell' TJfBcio dell'Economato. 

Un fogUo cartaceo, alto cont. 34, Urgo 14; in copia» odila daU deU'8 gennaio, 1714 
(A 0. L 34). 

ÀrdL St&r. Lomb. - An. vn. 5 
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IJARIA TERKSA. Purgazione i del registro de' \ beni antioU | e 
approvazione | dell'accordato colle terre conven | zionate. 

89i t fogli «irU««jL ool mno dal «aooida Moeo» alU omU. H, lanU SI céna. Copia 
di Dispteelo d«liO di m«no, 1763 (A 0. L 3i). 

— BappEisentaziane a S. IL | ohe aooompagna la GonsoHa del 
Senato col | Piano delle Nuove Tariffe. 

Segue la Disamina delle Nuove Tariffe ed il compendio di un 
Nuovo Sistema di Tariffe per il' Senato di IGlano, ecc. 

n tatto è M 66 fogli cartacei: quelli contenenti la DfooMlMi» da pagina I a 60^ lond 
nuMratt, e tanto questi, qnanto qnelll contenenti il Oom^mMù tono leritti néUa tdU 
colonia deitra. AUI ceot. 33, larghi ìi; in copia; del 10 agosto, 1754 (A 0. 1. Si). 

— Redenzione Regalie | Pagamento de' debiti | Pubblici {eie). \ 
Conversione del | danaro del Monte | di Santa Teresa. | Contratto 
oqU% COTìgTftgazione dello | Stato in L. 400 mila | in seguito alla | 
abdizione del | Monte Civico. | Riunione | de' debiti | pubblici in 
un I solo Monte. 

Tre fogli cartacei, col rer^ dell'ultimo bianco, alti cent. 31, larghi 10. Copia di IH* 
spaccio del 17 di loglio, 1773 (A 0. I. 34). 

— Regole per la Giunta Economale. 

FogU carUcei 3, a^i tt^ 17, larghi 17. Dispaccio del 3 agosto, 1767; in copia (A, Q. 
1.31). 

— Riduzione della Regalia delle Pese di Saronno al 4 per Ve. 

Sn a fogU cartAoei, alU canU 17, Urghl 19 drea; la copia; del 6 nagglo, 1779(A 0. 
L 31). 

— Riduzione in estimo de' Scudi Ribassati. 

Del 1 settemlirs, 1776. FogU carUeei 1, col reno del secondo bUnco, alti cent; 19, 
larghi 19. GopU (A 0. I. 31). 

-^ Riflessioni della Congregazione | dello Stato sopra il Piano | 
Araldico. 

Fogli cartacei 4, col Terso deU'nltimo bianco, alti cent. 31, larghi 10; in copia; del 
1^ febbraio, 1770 (A 0. 1. 34). 

— Rigetto della supplica della Città di Milano contro il Regio 
Di^pi^pcip Q, giugno, 1766 sopra i Prestini {aie) di Pan bianco. 

Dispaccio in copia, sa 1 foglio. carUceo, alto cent. 19. largo 19; del S agosto, 1776 
(A 0. I. 31). 
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MABIA TERESA. Ripulsa, della vigesima offerta | per là Férma 
generale. 

Boe fì»gll eartaeei, terHti nellt loU colonna destra, eoi Tono del leeondo bianoo, atti 
eent S8, larghi 18. DUpaedo del 7 norembre, i765 ; in copia {K 0. I. SI). 

— Risposta al Senato | in nome del Serenissimo | Arciduca Qo- 
yematore. 

Copia, m i foglio cartaceo, scritto oella sola colonna di destra, alto cent. S9, largo iO. 
Dispaccio del SI dicembre, 1754 (A 0. I. 3i). 

_ Rìstabilknento della Gassa | Generale dello Stato. Norma | per 
relezione del Cassiere, | e regolamento di detta Gassa. 

Qnattro fogli cartacei, scritti nella colonna destra^ col Terso dell'ultimo bianco, alti 
cent. 3t circa, larghi SC J)ispaccio del S7 aprile, 1761; in copia (A 0. 1. 33). 

— Scioglimento della | Ferma Generale e massime | per un Diario 
d'amministrazione | Gamerale. 

Fogli 4 cartacei, alti cent SS, larghi ti; in copia; del 6 luglio, 1770 (A 0. 1. SI). 

— Scuola di disegno | nella Fabbrica delle | Stoffe in Ruga Bella. 

Dispaccio in copia, del i77i, sn 1 foglio cartaceo, col rerso bianco, alto cent SI, lar* 
go 1* (A 0. I. »), 

— Senatori (I SS.) Marchese Gtoldoni e D. Cesare | Croce sono 
sgravati delle | Letture, delle Commissioni | e delle Provincie. 

In copia, del 96 settembre, 1757, in nn foglio cartaceo, alto cent. S4 circa» largo 11 
(A 0. I. 33). 

— Si approva Tin | terinale delega | zione fatta dal | Gtovemo del 
I Consigliere de' | Montani per | il Banco S. Ambrogio. 

Sa I foglio cartaceo, alto cent. SO, largo SO. Dispaccio in copia, del 13 gennaio, 1766 
(A 0. 1. 34).]. 

— Si permette l'erezione d'una Camera | Mercantile nel Borgo di 
Godogno I per giudicare in prima istanza | le Cause mercimoniali in 
surrogazione | all'Ufficio dei Capi Piazza aboliti | in virtù del Nuovo 
Piano. 

Dne fogli cartacei, alti cent Vi^ larghi tS circa; in copia; del 18 ottobre, I77S (A 
0. L 



— ^Si prescrive | la formazione | d'un Piano di Controlleria Generale. 

Decreto in copia; del IS ottobre, 1769, su S fogli cartacei, alU cent. SO, larghi SI circa 
(A 0. I. 93). 
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MARIA. TKRESA. Si rieonosoe U giostisia dei motivi pei quali si 
debba ritenere per l^tUmo il tìtolo del Posaesao irnmemarabik al- 
legato dai Possessori delle regalie qualora non possine (me) (Hrodmre 
il titolo pacifico délVAequiato. 

Vm foglio earUeoo, eoi wmto Mtieo, alto tmL Si, largo V eirea. Pi ipa o ei o la eopU 
del ITfeaaaio, 1770 (à 0. L SS). 

^ Si stabilisce | che al Senato | nelle materie | Ecdesiastìohe, e 
I miste non com | peta altra Ai | colta, se non la | sola Oiorìsdizione 
1 per gli aflhri con | teniiosi Ara Par | tL 



Copia fa t fe^ eartaeeo. aiu e«it. SI, largo «. Diipaeeio M SO aeie^bn, UU 
(à 0. I. S4). 

^ Soppressione della Ferma. 

FogU earUeei % alU tmU SQ^ laigU SO. Copialdi MiHeelo M S8 dfeoribro, ITTi 
(A 0. L 31). 

^ Spiegazione delle | Sovrane deter | minasioni di S. M. | sopra 
il ricorso | presentato daUa | Congregazione | dello Stato a S. M. | 
r Imperatore | riguardo al Sale | , Tabacco, pena a' | sfirosaUm (me), 
moneta, | abuso del Foro, ed altro. 

Dkpaeeio ia eopia, fa 5 fogli earUeei, alti eeaU Si, laigU 10; del li oCtofero, i77e 
(A 0. L Si). 

— Stabilimento di sole due Piazze forestiere | nel Senato, e di 
Senatori fissi nelle | Plreture di Pavia e di Ore | mona inaino aUa 
man | canza de' sedenti. 

Oae fogli eartaeei, eoi veno 'del eeeoado ItiaBoo, alti mmU SS, larghi 10 eirea; del 
6 febbraio, i779. Copia (A 0. 1. 



— Su la riforma | del Foro. 

Qaaltro fogli eartaeei, alti eeat SS,fUrgU SS. Oifpaeeio ia eopia, deU'ottofefo del i77t 
(A 0. 1. SS).- 

— Surroga ai Beni già dichiarati immuni di altri Beni di nuovo 
acquisto, domandata dall*Ospital Maggiore della città di IGlano. 

Copia di Ditpaeeio del 19 noreabre, i76t, serltto fa S fogli 'cartacei, 'eoi tatìo del 
primo e deU^oltiaio bianco, alti eeat. SS, larghi ISIdrca (A 0. 1. Si). 

— Traduzione della lettera scritta | da S. M. G. al Papa toccante 
I Tespulsione dei PP. CtesuitL 

Foglio cartaceo i, eoi feno^iaBco, alto eeat. 18, largo i9; del Siiaano, iW; eo* 
pU (A 0. L U).] 
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MARIA TERESA. Unione alla Ferma del Tabaooo | ed aoquàvita 
di Soresina. 



Su 3 fofit carUeti, Mritti ntUa eoloana dattim e eoi taem Ml'sltiaio bisBco, altt 
cent 33, larghi Si circa. Dispaccio déll'ii gennaio, I7W; in copia (A 0. I. Si). 

. — Uso del Militare | ne' lavori pubblioi. 

Copia, n i foglio cartaceo, ùA Terso bianco, alto cent. 19, largo 10. n Dispaccio è 
del IO di ottobre del 1775 (A 0. I. 33). 

. MARINONUS (Diamans). De | Origine Urbis | Mediolani | Ao No- 
bilium Familiarum | Eius | Authore Diamante Harinono | Eiosdrai 
Urbis Patritio, | Ex Manoscripto Aathographo, | D^^na^tus Fide- 
Uter. 

Codice cartaceo, apografo, del secolo XVII, alto cent 17, larg. 10, di fogli scritti, .0 
non nonerati 13, oltre iO bianchL Di parecchie Uoèì^ trorasl notato IL nooM; ma aon 
?i sono le notlsie. Appartenne alla Biblioteca del Conte di Fimian, poi a quella del Gahi» 
netto NoBlsBatico (6 N. N. H 3\ 

MARINONUS (Diamans). De origine | Urbis Mediolani | Ao | 
Nobilium Familiarum Eius. 

Codice cartaceo, alto cent. 30, largo li circa, di bella e nitida lettera del secolo Xyil, 
di fogli scritti, e non numerati, iOO, oltre 4 in fine e in principio bianchi. U primo è do* 
corate daUo stemma déUa città di Milano. L' opera é rimasta incompinta per la morto 
deU' Antere, sicché in molti Uoghi sono registrati soltanto i nomi delle Ikmiglie e man- 
cano le notlsie intomo ad esse, L' ordine segnilo è l'allisbetico, ma non sem|A« esalta* 
mente. DI parecchi esemplari di tale laroro di notisia l'Argelati, 1. e: questo, come si 
attinge da nna nota del Codice stesso, fa donato da nn Luigi Cliiesa, canonico in 8. Ma* 
taro di Milano, alla Biblioteca dei SS. Cosmo.e Damiano deUa nostra città, dalla quale 
passò alla Braidense (A F. X. 8). 

— De Origine | Urbis Mediolani, ao Nobilium | Familiarum eius. 

Codice cartaceo, del secolo XVHI, alto oent. 19 circa, largo 10^ di carte scritte, e aen 
numerate, iil, bianche, 3. Le notiiie suU' origine di Milano sono contenute dal fo^ t 
al 11, indusito, e queUe sulle Csmiglie, disposte per ordine alfabetico, dal 13 al ML 
Di alcune non ▼* i che il nome, e le notlsie mancano. Chiude il volume l' indice di 
queste, nel quale, oltre il nome, troTasi il numero delle fiimiglie la cui lUustrasiiMio 
▼enne fornita da ciascuna lettera. È copia del codice déUa Biblioteca Ambrosiana e di 
quella già esistente p r e ss o il canonico di S. Nasaro, Mainerò Bernardino Della Chiesa» 
da cui fti tratta neU'ann» 1701, come si rileva dal foglio 11, retto. Appartenne al eonte 
Flrmiani (A B. XII. 34). 



> Vedasi BIMfoMeca FirmUm, 9ivé Tke$auru$ Ubrcrmm, etc Manuscripta, p. 6. (A. ttl). 



TO 



MARUANUS (FirtBflisew). Tidt: Mudaffitnos, Bo wiM M wm Bax. 
Miàrto (Cbien di S.) ia ICkno. Tedi: Meaoriae tetorase reraa 

)t«rW«MiM (ProTincia delhX Tedi Ttum Ab eagporg (Oto Fer- 
^ 'M fc J^ CoaU diV 

MAKTIXK2 (PrtttceticoV Sentianato | Sopn Ftlnaento da 
"Mki au^vii u^^ I ,pf^ 1^ CupolM del Duomo di Kbmo; l 
M^ir«iK(^> st» capaci^ ella sìa di regger» [ quel pesa» e propmia- 
^^>^ *^ ruMMQte I del Teatpìo, a cocretatiTa al gasta 6olti€o i a 
t^^t^xxt|| I tM NobatK$imOv e VìgilanftissiBO Capitolo , cbe sopran- 
^'>^^^^ « :4à $ua tìran Fahrica. | Di Francesca Martinea Arekilotto | 
ai ^vi V* iiv Oi S. JL U Rè di Sardegna. 

^»-^-H 't\ di Monete (Notìzie)- 



'^^ ^^«ìM,» M MC«l« XYm» alte CMC M, largo IS, fi fifU terttti. t 
^ ^ "^v^x-V \ «tet a t«Métlt.*ft«ma«>iiMatto* 
"^ *^ "i^tt^MM il ■••• • il vaUn 4tIU MMcte cà 

*^"-Tii»a^ « c«rca, f«r «Uum, fi tram, ial t»li— to fi 
^ '***• U rkcfc«a * «I^-rt» (1 D. XT. U. H. 4). 






> \\ 



VNV">i (Romanoram Rex), Litterae credentiaks in per- 
' ^M5vH)pi Brixieosis^ et Domìni [ Conradi Straleler 



> Wlt di l«aM fi U liM», M n afro*. IMB. AlU e«t. M 

•' ^ Domiaus Indouìcns non patiatnr aliqnem nsnr- 
^'\*>àttt^ sed expectent Oratores, qaos mittit 



V ftk ^IbNMbr* àA t«9(, eMtouU m mu rafìM • amo sa fkfllo 
.*,f^ XVn. Sofra tt UtoU U||«« : Ad wuimdmtmm D^miai Btg^ 



■■^^v* ♦ ?••*• 
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MAXTMlTiTANUS (Romanorom Rex). Litterae Sereniss. DdlBinl 
HaximiliaDi Romanorum Regis quod Illustriss. | Dominus Lodonf- 
cus» mortuo loaime Chdeazio» non patiatur | aliquem, nominari 
uel ^intìtolarì Ducem Mediolani, neque Ck)miteixi | Papiae usque 
ad aduentum suorum legatorum, sed quod ipso conser | uationi 
•l^tatus intendat Sabscrq[>ta manu propria, et sigillata \ sigillo 
paruo^Regio. 

foglio I, del secolo XVU» di eoi non è seriito ohe una pagina e mena* t eopia di una 
lettera del S di nOTeoi]>re del 1494 (A. D. XY. i7. N. i4). , 

— Litterae Sereniss. Domini Regis Romanorum, quibus fidem 
ÙLOit^ à Domino Baldessaro | de Pusterla, et Domino Ioanne Fran- 
cisco Marliano factum iuramentum I fldelitatis. 



I^a lettera, prÌTa di data, é copia del secolo XVII, ed é diretta a Ludofico Sfona, 
per annoniiargli che i due sopraddetti e Erasmo Brascla gli lianno prestato ginramonto 
di fedeltà, in nome soo, pel ducato concesso a lui ed al sno primogenito Massimiliano. 
È contenuta in poco più d'noa pagina (In A. D. XV. i7. N. i4). 

Di queste quattro lettere, che crediamo ancor inedite, esiste copia nell' Archirio di 
Milano. 

Meda (Comune). Vedi : Oioja Melchiorre. 

MEDA (De Sancto Jeanne) Mediolanensi, | Sacerdote, Conciona- 
tore Ordinis Sancii Bene | dicti Humiliatorum, qui Mediolani obyt 
I in Monasterio S. MaricB BraydcB, et | De sìgno vespertino Ange- 
llcsB Salutationis, quod — ibidem in | eadem urbe primum cam- 
pana dari I coepit. 

Fogli cartacei 8, del secolo XVIII, non numerati, col verso dell'ultimo bianco, alti 
cent. SI, larghi circa i6. Nel primo si legge: « Sx.compendio M. S. Annalium Ordinis 
Humiliatorum, ab uno ex firatribus eiusdem Ordinis edito. » Nel settimo è un epitafio a 
ricordo di fra SouTicino da Rifa qui compotuit multa vuigaria, qui primo fedi p%i^ 
$are eampana$ ad Ave Maria MedioUmi (A D. XV. 9. N. SS). 

MEDICI (Giovanni Angelo). Vedi: Pio IV. 



Molla (Dipartimento del). Vedi: Oioja Melchiorre. 
MELLERIO (Giacomo). Vedi : Maria Teresa. 
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Memorie delle opere ftitte da pittori e scultori alla Cerix>8a di 
Pavia. 

Sono fofU 10^ lelolti, bob BiuBcrtÓ, dtl mcoIo XYU, iltt mbU $9, largki ti eirea, eoi 
BOBidddiToni artiiti» eoU'oleBeo édU opere che tI atafBiroBO (UU'anno i498 il Ì099, U 
dato di eiaaeoBB di eese t il prato pagato. TkDtaBd qoa tUifgiaBta altro notisie.eoBOt 
por otompio, qoollo dolio tasso imposto al MoBastoro o dei principi ohe lo fisitaroBO, eoe. 
Vi SOBO BOBioati dio BiiBiatori che laTorarooo iatorBoad bb Mossalo aatieo, il qoalo sarà 
ffsrso tra qBoUi passatf dalla Certosa alla Braidoaso. QBosto Botisio oredoasi raoeolto da 
Matteo Yalorio da Boi più toUo fieoidato. Codoa OBopicraplMs ( A 0. XV. il N. »\ 

(Continua.) Isau GtaiRim. 



U PESCI NEL LAGO DI GARDA. 

(Gontianaiioat, ▼•di foL VI, pag. 147-149). 



n. 



Alle provisioni IS gennaio 1465 e 9 agosto 1491 Atcoiamo Be- 
goire altri documenti, finora ignorati o poco noti, che dopo molte 
ricerche abbiamo rinvenuti nel vecchio archivio municipale di 
Salò.' 

'. Risalendo dalle suddette epoche abbiamo documenti che accen- 
nano soltanto al diritto di pescare liberamente in ogni punto del 
lago, e al divieto in tempo di fregola. E questi non vanno prima 
del 14SS,' rispetto alla Riviera di Salò, per quanto è a nostra co- 



* Ricerche difficoltate dalla confàBlone in cui trovaai questo interessante 
archiyio; la quale speriamo sia per cessare atteso il sentito bisogno di nn 
riordinamento. 

' Prima che la Ririera si fosse donata al dominio veneto, Ì4S6, e sotto gli 
Scaligeri e i Visconti non crediamo .avesse regolamenti di pesca, faorì degli 
antichi diritti o concessioni di origine fendale. Poiché se fosse altrimenti ne 
avremmo nozione ne' suoi antichi statati e privilegi che Yenexia, come le 
altre signorìe, non fece che confermare onninamente, lasciandole intatta la 
prisca sna organiuaiione territoriale e costitasione giurìdica ed economica* 
Per ciò la Riviera offlre onico esempio di una perfetta continuazione del- 
l'antico municipio italiano. Il più remoto documento che accennerebbe a 
diritti di pesca sulla sponda bresciana sarebbe secondo noi, la dona%iane di 
Gariomanno, ottobre S7S, ai Monaci Zenoniani di Verona; l'autenticità di 
questo diploma è ancora rivamente contrastata. 
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gnizione. la una Deelaratio ExcMenUssimi ConsUij Bogatonun^ 
ti febbngo 14SS, super datio stater» Yeronn in fine è detto : De- 
Uberandoque in fticto pisoandi in laon prsedioto obsenratom fiat 
sienti bactenus extitit. In altra parimenti del dazio staterà^* 1 mano 
14S4, e Deolarando quoque quod circa factum pisoandi in lacum 
pnedictum senretis, et fiat siouti bactenus extitit observatum. » E 
in altra, 9 settembre 1455, spettante la proprietà del lago, dopo 
detto < Terminamus, et difTeniamus domìnium Lacus nostri Qardai 
pieno jure ad nos, nostrumque dominium pertinere, etc.: statuimns 
quoque quod fideles nostri veronenses piscari, navigare, et mer- 
cari ad libitum possint per ipsum Lacum solvendo Datia, prò ut 
nunc solvunt. Id ipsum fieri volumus per fideles nostros Bri- 
cienses. 

> Nel luglio del 1465 vengono sequestrate le reti ad un certo 
Gargnano de Grignano di Gardone sorpreso mentre pescava in 
teippo di fregola; ma il Senato dietro supplica del povero Gri- 
gnano manda al provveditore di Salò questa ducale : 

» Cbristopborus Mauro Dei gratia Dux Venetiarum, et Nobili et 
Sapienti Viro Alexandre Bono de suo mandato Provìsori et Gapi- 
taneo Riperìas Brixìensis Lacus 6hu:d» fideli dilecto, salutem et 
dilectionis affectum. Deliberamus, quod pauperes fideles nostri Gar- 
gnanus de Grignano, et sotq, quibus ablata fùerunt retia, quote 
ipsi piscabant tempore firicationis qui nullam ob boc ponam pa- 
tiantur; sed queis restituantur retia, et scribamus hoc Rectoribus 
nostris^ YeronsB, sicuti et inclusa copia videro poteritis. Yolumus 
igitur, et vobis mabdamus: ut vos quoque in quantum ad ipsos 
spectat pauperes illesos, et indemnes per dieta causa conservetis 
juxta gratiam et deliberationem nostram dictam. Retractando si 
quid centra ipsos actum esset per causam prsBdiotam. 

> Datum in nostro Ducali Palatio die 30 julij, indictione Xm, 
1465». 

«Angelus Pbrsnginus 
Mag, Comun. RtpericB Caneett. » 



* Dazio di entrata e oseita. ' 
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Di processo in processo, di assoluzione in assoluzione yeniamo' 
all'anno 1491, in cui dalla nota Previsione 9 agosto ò ricordato 
ohe t captum (bit per oonsilium 143S e 1465 ut pischatio esset co*- 
munis omnibus; et cunota remaneant in eo statu et termine quo 
erant por antea. » 

Questa anarchia però non potea durare lungamente, e nel 1498 
esce una Terminazione che proibisce pescare Oon certe reti, già 
colpite da un regolamento della città di Verona a cui acceùnammo 
in nota alla IVovisione 9 agosto 1491 : 

« Àugustinus Barbadicho Dei gratia Dux Yenetiarum, etc Nobili- 
bus et Sapientibus Yiris Leone de suo mandato Potestati, et Ni- 
oolao Fuscareno Gapitaneo Yerons, et Suocessoribus suis fldelibus 
dilectis salutem et dilectionis affectum. Questum (hit apud nos, 
quod in Lacu Nostro Benaco piscatur cum retibus prohibitis, cum 
quibus capiuntur pisces pannili, et omnifariam^ adeo quod Lacus 
ille noster in brevi reddetur penitus exaustus piscibus grossis. 
(tenera autem retium sunt hsBC videlicet: Antenelle, Redesette et 
Sciavole^ et quoniam intentio nostra non est, quod in Lacu pra- 
dicto pischetur cum hi]yusmodi retibus, sed tantumodo cum reti- 
bus, et aliis instrumentis consuetis. Ideo vobis efScaciter jubem us 
ut proclamari faòiatis sub iUis gravioribus pronis, qua vobis vide- 
bantur, quod nomo audeat piscari in Lacu pr»dicto cum suprà- 
scriptis generibus retium vel aliis instrumentis prohibitis ; in qua re 
adhibite omnem curam, et inquisitionem facite centra contrafli- 
cientes, quos puniatis irremisibiliter. Has autem nostras ad fttta- 
rorum memoriam registrare fiicite, et registratas restitute. 

> Dat® in Nostro Ducali Palatio die 28 augusti, indictione X, 1498. 

» Desumpt» ex Ducalibus autenticis bulla plumbea pendens ab 
extra signata G. Gal n. 8, existent. in Archivio Mag. Givitatis Ye- 
ronaB, 16 marzo 1678. 

> Frangiscus Turrisanus, Net. » 

Non credasi che un linguaggio cosi signorilmente energico fosse 
deslinato a produrre i suoi effetti ; cbò la repubblica di Yenezia 
in certi casi fiacea' sempre cosi quando voleva permettere la più 
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larga libertà; come oggi in certe circostanse quando mirasi a col- 
pire la libertà si parla in nome di essa; ma già lo sappiamo .che 
è sempre questione di tempi. A pescatori di Bogliaco * che con 
reti proibite pescano in tempo proibito, si tolgon reti, barche' e 
pesce: essi supplicano il serenissimo Principe , osserrando die 
quanto s*è ftitto contro loro e è con grandissima ruinad* essi poyeri 
infelici, et loro fluniglie, et con gravissimo pr^udicio delle ragioni 
pubbliche; » e il Serenissimo Principe ordina die si debbano subito 
« fkr liberare i poveri pescatori di Bojago, et i loro piezsi, et resti- 
tuir le reti, barche, et il valore del pesce. » I pescatori di Churda ' 
ricorrono al Serenissimo Principe contro il capitan del Lago, invo- 
cando ììjuapiseandi et antiche loro consuetudini, dolendosi ch'esso 
capitano impedisca loro di liberamente pescare massime a Sardene, 
con notabil danno d*essi poveri pescatori, et delle povere lor ft- 
miglie massime a tempi così calamitosi ». A questo ricorso risponde 
la seguente Ducale: 

e Pascalis Giconia dei gratia Dux Venetiarum Nobilibus, et Sa- 
pientibus viris Jacobo Bragadeno de suo mandato Provisori, et 
Hieromino Capello Gapitaneo Verona, fideUbus dilecUs salutem, et 
dilectionis affectum. Sono ricorsi alla Signoria Nostra T interve- 
nienti per li pescatori del Lago nostro di Garda, dolenddsi, che 
dal Capitano* di esso Lago vien loro impedito, et levato il modo di 
poter pescare massime a Sardene segondo Y ordine, et antica loro 
consuetudine con notabil danno d*essi poveri pescatori et delle loro 
povere famiglie massime a tempi così calamitosi; però contati gli 
opportuni suffragi habbiamo voluto commettervi colle presenti che 
dobbiate procedere in maniera che li predetti pescatori possine 
liberamente pescare nel modo che hanno flitto sinora; sentendosi 
poi alcuno aggravato dalla precitata parte, comparirà dinanzi la 
Signoria Nostra, che non gli si mancherà di giustizia. 



^ Paenello sulla sponda bresciana. 

* Celebre paesello sulla sponda veronese. 

* Bra il custode del Lago; e risiederà in Yerons. Il eapitanato renne isti- 
toito il 7 settembre 1455. 
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» Dato in nostro Ducali Palatio die 25 febroarq, indiotione 1% 
MDLXXXXL 

> OnjLu Gerardo, Seg. » 

Di concessione in concessione siamo giunti ai 1 ottobre 1617, in 
cui la magnifica patria ^ della Riviera di Salò, in Pien GollegiOi 
manda una supplica al Serenissimo Principe colla quale domanda 
t la permissione della pescagione senza alcuno impedimento a con- 
formità di tanti decreti et ordini ; e nonostante che i Signori Ret- 
tori di Verona, et il Consiglio di XU abbiano fatti proclami prohibi- 
tiyi, et restrittivi al pescare, supplica che si commetta che per tali 
proclami non sg in modo alcuno impedito nò ristretto il pescare, 
a quelli di Riviera e di ritrattar tutte le novità. > Venuta a cogni- 
zione la città di Verona di questa supplica, invita la Riviera a re- 
golare secolei definitivamente le cose della pesca; la Riviera ac- 
cetta, e il 30 dicembre del medesimo anno delega persone « a 
trattare coi Magnifici Signori del Collegio di XII di Verona per 
fkre dei Capitoli in iscritto sul proposito del pescare, et servire 
alla buona intentione della città di Verona, come anco della Ma- 
gnifica Patria, et servitio pubblico, da esser referto; > quindi il 6 
febbraio dell'anno entrante « prende parto che sia data libertà di 
conchiudere 'intorno alli detti capitoli in iscritto, alterandoli et 
modificandoli nei modo che sarà giudicato spediente per pubblico 
servitio ; » e due giorni dopo essa approva i detti capitoli ^ Y ultimo 
de* quali stabilisce che « unitamente alla città di Verona si debba 
ricorrere a* piedi di Sua Serenità per la confirmatione >. Ma questi 
capitoli rimangono lettera morta. iVedendo ciò, il 21 dicembre si 
statuisce di stamparli, onde imprimervi 1* impronta solenne della 
l^ggo; alquanto modificati escono il 22 {luglio 1618 confermati 
da un decreto del Senato: eccoli:* 



^ Cosi chiamavaai il ConsigUo Generale della Riviera composto di trenta- 
sei consiglieri, eletti dai trentotto comuni che la componevano. Esso ragu- 
narasi straordinariamente in Salò a trattare gli interessi generali deUa 
JPùiria. 

* Stampati in Salò per Bernardino Lantoni, Ì6i8. 
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CAPITOLI 

ET ORDINI 

OONURMATI dall' KGGBLLBNnSS.* SENATO 
IN MATERIA DELLA PESGA6I0N 
DEL LAGO. 

Antonius Priolo Dei gratia Dux Yenetianuro, etc., NobiUbus, et 
Sapientibus vìris Justioiano Badaario de sue mandato Provisori 
Salody, et Gapitaneo Bìperiae Brixiensis et successoribus fldelibus 
dUectis salutem, et dilectionis affectum. Signiflcamus vobis hodie 
m collegio nostro habente auctoritatem a Senatu vigore Portis 
ìpsius diei IX instantis captum fìiisse, ut infra: che li Capitoli no- 
minati nella sopradetta Parte, che sarà qui sotto registrata siano 
oon r autorità di questo collegio conflrmati, et approbati in tutto 
come stanno, et giaciono. 

Tener Partis, de qua supra flt mentio talis est videlioet, 1618, 9 
luglio. In Pregadi. In conformità delle lettere delti Rettori nostri 
di Verona del di 12 giugno passato, bavendo il Nonoio di quella 
Magnifica, et fldelissima città, rappresentato à nome di essa efficace, 
et affettuosa instanza per la conflrmatione delli Capitoli presi nel 
suo Consiglio de' dodici, et sotto li 20 decembre 1617. Per la rego- 
latione delle pescagioni del Lago di Ghurda, presenti essi Rettori 
conviene il sodisfare al desiderio^ et alla richiesta di così beneme- 
rita Città, et per farlo con prontezza maggiore; Tandarà parte, 
che sia data auttorità al Collegio nostro di poter deliberare intomo 
alla conflrmatione delli predetti Capitoli quello, che sarà giudicato 
conveniente. Dovendo tutto ciò, che per esso Collegio sarà termi- 
nato, et rissoluto, esser cosi fermo, et valido, come se fùsse da 
questo Conseglio. Quare auctoritate suprascripti CoUegij mandamus 
vobis, ut suprascriptam partem, et capitula, quae inclusa vobis 
mandamus observetis, et ab omnibus inviolabiliter, observari, ubi 
opus fùerit registrar!, in locis solitis publioari, praesentantique 
restituì faciatis. 

Datae in nostro Ducali Palatio diei xiij, Juiy, Indictione prima. 

M. DC. xvin. 

Giovanni Qirardo, Segr. 

Die 28 julu, 1618. 
Praesentatae per Excellentiss. D. Laurentium Lancettam advo- 
catum Magniflcae Communitatis, una cum Capitulis in ipsis Utteris 



LÀ PESCA NKL LAGO DI GARDA. 79 

^ . . !■ TI • ^ ■ . 

indusis lUustriss. D. Proyìsori, qui dictarum litterarum exeoutio- 
Dem commisit, jussitque registrari, registratasque restituri, eto., 
referente Dominioo Yeronense Officiale, etc. 

Tenor autsm gapitulorum, db Qumus 

m UTTXRIS SUPRASGRIPnS SBQUITUR YIDBLIGBT. 

Parte, et Capitoli presi nel Magnifico GonsegUo di Dodici, et cia^ 
quanta della Maga. Città di Verona eotto li 20 decembre 1617 per 
la regolatione della pescagione nel Lago di Qarda, presenti gli 
Olustriss. Signori Rettori. 

Gli abusi, et disordini introdotti da Pescatori nella pescagione 
del Lago di Garda, con U9ar reti prohibite pescar in luoghi, et tempi, 
prohibiti ci hanno dato occasione di pensar alla regolatione. Però 
havendo fotte sopra di ciò molte, et lunghe oonsultationi : havuti 
aACO. in consàderatione gli raccordi dati da gli Intervenienti della 
Magnifica Comunità della Riviera à questo effètto mandati; hab- 
biamo formati gli Capitoli infrascritti, che sono stati stimati utili, 
e di gran beneficio alla pescagione, et conseguentemente di sodis- 
fattione della Magnifica Communità della Riviera, per quell'inte- 
rease, che ha nel pescare. À proposta dunque del Magnifico et 
Eccellentis& D. Marc* Antonio Guliencio Proveditor di Commun. 
L*andarà parte posta per li Sign. Proveditori, et Conseglio de do- 
dici, che gli Capitoli infirascritti siano, ad uno ad uno ballottati, et 
se saranno approbati con li voti de questo Conseglio sia poi rive- 
rentemente supplicata Sua Serenità à nome di questa fidelissima 
sua Città, che si degni con V auttorità dell* Eccellentissimo suo Se- 
nato confirmarlì, acciocchò da ogn*uno nell* avvenire siano invio- 
labilmente osservati. 

Primo. Che alcun Pescadore cosi Veronese, come Bresciano ò 

d* altro paese non possa pescar, nò pigliar T infrascritta sorte di 

pesce in alcuna parte di esso Lago, con alcuna sorte de redi, acciò 

detto pesce possi crescere, et moltiplicare. 

Carpioncelli,^ o pioncelli ) . . .. . ,, „ .... ^ 

Tnittelle ^^ ' mmori di onze sei 1 uno alla sottile. ^ 



! 

Soarabine ^* di sorte alcuna da tempo alcuno. 



* Giovani del Carpione, eyprinm carpio. 

*• Giovani della Trota, salmo furio, salmo trutta. 

^^ Giorani, falappi, della sardella, elupea aiosa. 
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Luzzetti *' minori di oncie tré Y uno alla sottile. 

Gavacini,** minori di onoie due Y uno. 

Tenohelle ^^ minori di onoie sei Tuna alla sottile. 

Et oaso, ohe con qualche sorti di redi prendessero della predetta 
sorte di pesce, siano in obligo di lasciarlo andare, et vivere, sotto 
pena à chi prenderà, venderà, comprarà, 6 donerà, et anco à chi 
riceverà della predetta sorte di pesce; cioè carpioncelli, 6 Pion- 
oelli, Tmtelle, Luzzetti, TencheUe minori del peso sudetto ò sca* 
rabine di sorte alcuna, cosi se fossero pescatori, come mercanti, 
ò pesadori, ò altri sg chi si voglia, di Ure trecento Yenetiane, per 
cadauna volta, et di perder le redi, et gli Barchetti, et anco il 
pesce, et di esser privo per un'anno di poter pescar in esso Lago, 
et negociar di pesce per quell'anno, et un compagno possi acca- 
sar Taltro, il Mezaruolo il Patrone, et ogni altro possi denontiare 
et guadagni il denontiante la ndtà, de |la detta pena pecuniaria, 
l'impunità, ed oltre volendo sq tenuto secreto. 

Secondo. Che da tempo alcuno non si possi per alcun pesoadore 
sq, chi si voglia pescar con alcuna sorte di redi nelli infrascritti 
luoghi, per prender Pioncelli, ò Carpioncelli, ò Truttelle minori di 
oncie sei à la sottile, perchè in detti luoghi ordinariamente si ri- 
ducono detti pesci piccoli, sotto pena di lire quattrocento Vene- 
tiane per cadauno, et cadauna volta, et di perder le redi, et Bar- 
chetti, et un compagno possi accusar l'altro, et cadauno denon- 
tiante guadagni la mità della pena pecuniaria, et il condennato sia 
privo di poter pescar per un'anno nel Lago sudetto. 

Nella centra de' Baruti sotto S. Viglio." 

Nella centra della Proda di sotto il Vò.'* 

Nella centra di Yarana,^' cosi da alto, come da terra. 

Nella centra di Sansevi," etc. 

Nella centra di Silinghelle di Garagnan, e di Caspole." 



^ Giorani del Luccio, e90X hteiue. 

^Giovani della cavedine. 

^« Giovani della Tinca. 

^* Sponda reronese. 

^' Luogo dove le sardelle ranno a fregola. Il Garda di questi luoghi ne 
ha nove; sei nella parte bresciana, e fre nella veronese. — Proda, cioè 
Breda, presso Portese. 

" Sponda bresciana. 

^ Presso Moniga, villaggio sulla sponda bresciana. 

^ Sponda veronese. 



s 



LA PBSGA NIL LAGO DI eARDA. 81 

Terzo. Che nel pescar con gli Sardenari,'" ò altri Redi dalla coda, 
se gli comparessero scarabine, siano in obligo gli Pescadori lasoiarle 
andmr, senza prenderle rilasciando le corde» affine che la tratta vadi 
vo(a, et ciò per la moltiplicatione delle Sardene, sotto le pene 
contenute nel secondo Capitolo. 

Quarto. Che non si possi da alcuno, sq chi si voglia, Veronese, 
di Riviera, ò di altri luoghi dar pasta, ò altra mistura di sorte al- 
cuna con ballottine, ò coccole di Levante, per esser cosamolto no- 
civa, et dannosa, sotto pena à cadauno contra&oiente, et per ca- 
dauna volta de lire trecento Yenetime, et di altre maggiori anco 
corporali, secondo la qualità della transgressione, et cadauno possi 
denontiare, et oltre Y impunità volendo s\j tenuto secreto. 

Quinto. Che nelle Domeniche, et Feste commandate dalla Santis- 
sima C!hiesa, dail^Ave Maria del Sabbato, et Vigilie di esse Feste 
sino alle ventidue bore di dette Domeniche, et Feste, non si possi 
da alcun pescare, nò metter redi in acqua di sorte alcuna in detto 
Lago, et non si possi levar le Redi messe per avanti, nò meno rac- 
conciar, nò mondar le Redi, sotto pena de lire trecento Venetiane, 
per cadauno, et cadauna volta, e di perder le Redi, e gli Barchetti, 
et cadauno denondante guadagni la mità di essa pena, et oltre 
r impunità, volendo sq tenuto secreto. Qual prohibitione però non 
babbi lupgo, quando vi fosse il Gommando di Sua Serenità. 

Sesto. Che le redi chiamate Dogane, ò Arcagne, dà 25 Maggio, 
per tutto Giugno siano assolutamente prohibite, si che non si possa 
con esse pescare, potendosi solamente usar nel resto del tempo, 
nel quale però non possano mai adoperarsi dette redi con il Troetto, 
ò Tragiolo, ò Redi di mezzo, che mettono tra un'ala, et 1* altra a 
- traverso di detta rede, qual sia in ogni tempo, et luogho prohi- 
bito, et essendo in alcun tempo trovate dette redi Traiolo messo 
nelli barchetti, ancorché con esso non pescassero, overo disteso por 
fkrlo sciugare, cadine nelle medesime pene, et di perder le Redi, et 
Barchetti in tutto, come nel predetto Capitolo, intendendosi pari- 
mente in ogni tempo prohibite le redi chiamate Petorgne *^ ban- 
dite dal Lago de Iseo, et portate in questo Lago, sotto le mede- 
sime pene. 

Settimo. Che siano in ogni tempo prohibiti gli Tamburelli, non 
quali si pigliano le tenchelle picciolo, sotto le pene predette, et di 
esser privi per due anni di poter pescare nel Lago predetto, et 



"^ Reti da sardelle. 

'^ Crediamo sia la rete detta remai di cui parleremo più avanti, 

^cA. Star, Lomb, — An. VH. 
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un oompagno posa aceusar l'altro, ed oltre rimpanità volendo ag 
tenuto secreto. 

Ottavo. Che siano sotto le medesime pene prohibite le reti chia- 
mate Strigiare tutto il tempo deirumo, eccettuato il tempo di 
Quadragesima. 

Nono. Glie non si possi sotto le medesime pene da alcuno pe- 
scar con gli Reoni, ò sia Redi pendenti, ò Louei per prender Sar- 
dene gli mesi di Luglio, Agosto, et sino meuo Settembre di ca- 
daun* anno, sendo^ che le sardene sono picciole, et tenere, affine che 
possano crescere et maturare. 

Decimo. Che dagli 15 Giugno per tutto detto mese non si posd 
pescar con alcuna sorte di Redi alle Tencbe ; perchò a quel tempo 
flregano la mag^or parte, et in puocbi luoghi ed acque basse ben 
note a pescaUnri che in tal tempo le destruggono; acciò possino 
moltiplicare, et contrafacendo cadine in pena di lire quattrocento 
oltre la perdita de' Redi et Barchetti, et cadauno possi accusare, 
et anco un compagno Talbro, et oltre l'impunità sia tenuto segreto, 
et guadagni la mità della pena, delle Redi, et de Barchetti. 

Undecimo : Che alcun mercante, sia chi si voglia, così Veronese, 
come della Riviera, ò d'alt)*o luogo, non possi in modo alcuno ima- 
ginabìle fare, nò far fare per se, nò per interposta persona alcun 
appalto, ò mercato di pesce, che duri più d'un mese per appalto, 
cioè il mese di Qenaro, da Oenaro per tutto Carnevale, da Carne- 
vale sino a Pasqua, da Pasqua per tutto Maggio, e cosi successi- 
vamente poi di mese in mese, sì che venghino ad esser undici ap- 
palti all'anno, dovendo ogni mercante Veronese, prima che ikcci 
mercantia di pesce ogni anno nel mese di G^naro giurare nelle 
mani del Giudice de' Cavalieri di Comun di non fare, né fkr fkre 
né per se, né per altri alcun appalto, nò mercato di pesco, die 
duri più delli sudetti tempi, et così parimente ogni mercante di 
Riviera sia obligato far il simile ogni nuovo Reggimento *' di essa 
Riviera, et così sia servato questo ordine nel sudetto Officio, et 
Cancelleria rispettivamente, dovendosi tener un libro appostato 
per questo effetto, sotto pena à cadauno contrafkciente, così che 
non giurasse prima, ò che contrafacesse di ducati ducente Vene- 
tiani, et di poter esser punito di pergiuro, et di esser privo di 
poter negociar di pesce per anni trò, et di perder ogni quantità 
di pesce, che bavesse comprato, o si attrovasse bavere centra il 



** Cìosì chlamavasi il tempo che stava in carica il Proveditorc ; era sedici 
mesi. 



LA PBSGA NSL LAOO Dt &ARDA. 8S 



presente ordine, et nella medesima pena s*intendino esser incorsi 
tutti gli Pescatori^ ohe contra&ranno in ftur appalto, et mercati i»ift 
lunghi de' presenti tempi, et un compagno possi accusar Talb^, 
et cadauno denonciante guadagni la mità della sudetta pena pe- 
cuniaria, et oltre l'impunità, volendo sìj tenuto secreto, et tutti 
gli appalti, et mercati Mti sin'hora, et che si faranno per ravre- 
nire eccedenti li tempi di sopra limitati, siano, et s'intendano ipso 
jure nulli, cassi, irriti, et di niun valore, et momento, come se ftitti 
non fossero, né alcun possi pretender ragione, nò attiene alcuna, né 
possine esser uditi da alcun Oiudice sotto le medesime pene. 

Duodecimo: Che per prò veder ad un gran disordine, qual à par- 
torito molti inconvenienti, si dichiara, et stabilisce, che alcuno sy 
ehi si voglia non possi pigliar alcuna Riva <rirca esso Lago per 
metter Bertabelli, con quali si pigiano Àvole,'* che prendine più 
luogo, né più lontano l'uno dall'altro di quanto è longo esso Ber- 
tabello, non potendo esso Bertabello ecceder la longhezza più di 
brazza quattro di misura di legname di Riviera, che sono piedi 
cinque, oncie quattro dì misura di Verona; acciò che ognuno possi 
pescare senza alcun tumulto, sotto pena à cadauno contrafàciente 
per cadauna volta, et per cadauno Bertabello de lire dieci Yene- 
tiane, et la mità della pena sia del denontiante, et anco perdi il 
contrafaciente tutti gli Bertabelli, et sia di più privo per un anno 
di poter pescare nel Lago sudetto. 

Decimoterzo : Che non si possi da alcun pescadore sia che si vo- 
glia prometter tratte da pescare di alcuna sorte nel detto Lago, 
che duri più d'un giorno, et nel prender di dette tratte sy con- 
dotto la Redo su la tratta, con gli suoi ordini da poter pescare, 
altrimenti la tratta non s'intendi ben presa, et questo acciò, che 
ogn'uno possi pescare. 

Decimoquarto : Et per regolar anco si dichiara, che gli Redi da 
piombo ceder debbano nel pescare alle Redi trattore, con questo 
però, che le Redi trattori debbano pescar nel suo tempo, et non 
trattener le tratte vacue, altrimenti quelli dalli Redi da piombo 
possine pescare, et anco in tempo quando gli Redi trattori non 
possono pescare, ò per il tempo che v' intravengono Feste, ò per 
il vento, pur che essi Redi da piombo siano posti nel Lago, nelli 
giorni, et nel tempo, che non è prohibito, come nel quinto Capi- 
tolo, sotto pena a chi impedirà, come di sopra de lire cento Ye- 



** Laica, eipm$ alborella. 
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uetiane per cadauno, et di esser privo per un'anno di poter pe- 
scare. 

Deoimoquinto: Che non sy aiuno, sia olii si roglia, ch'impedisca 
il pescar, né fkr violenza aUi peseadori, o altri, che volessero pe- 
ccare, cosi Veronesi, come di Riviera in tutto in Lago, et Rive 4i 
quello, eccettuati però li luoghi {nrivilegiati, et ciò in pena de du- 
cati cento Yenetiani, et altre corporali ad arbitrio della Oiustitia* 

Decimosesto: Che se sarà trovato alcun contrafliciente, come è 
espresso nella presente regolalione su '1 Lago, ò in altro luogo del 
Veronese; La cognitione della contrafhttione sia conosciuta dal- 
Tofficio de' Cavalieri di Commun, et dall' lUustrlss. Sig. Podestà, et 
Cionsulato, in ogni caso, che la tragressione meritasse pena cor- 
porale. Se poi fossero di questi tali contrafacienti ritrovati in Ri- 
viera, ovvero pescando con gtì, Barchetti taccati con le corde, et 
anoore al soUto alla Riva sudetta, s'aspetti questa cognitione, et 
punitione all'Illustriss. Signor Pìroveditor della Riviera; et in ogni 
caso il denonciante guadagni la mità della pena pecuniaria, et se 
alcuno fosse ritrovato condur, ò far condur fttori del Veronese, ò 
della Riviera, anco in terre aliene, ò à vendere, ò à Air vendere 
alcuna sorte di pesci piccioli prohibitì, come di soinra cadine nelle 
iiudette pene, et debbano quelli che ciò commettessero nel Vero- 
nese, esser querelati, et puniti a Verona, et quelli, che nel terri- 
torio della Riviera a Salò, salvo nel resto gli ordini, et provisioni 
stabiliti centra quelli, che conducono il pesce in terre aliene. 

Decimosettimo : Che, se alcuno per la contra&ttione de' presenti 
ordini fosse privato, ò di pescare nel Lago, ò di mercantare di pesce, 
nel tempo di detta privatione contra&cesse, gli sia pena ducati 
ducente Venetiani per ogni volta, et gli sia dupplicata la pena della 
privatione sudetta. 

Decimottavo : Che gli sudetti ordini, insieme con quelli, che probi- 
biscono Testrattione del pesce del Lago per terre aliene, ogni nuovo 
Reggimento; cosi dell'Illustrìssimo Sig. Podestà di Verona, come 
del Regimento di Riviera siano publicaii ne' luoghi soliti à suon 
di tromba, et stampati à chiara intelligenza di ogn'uno per la loro 
inviolabile osservanza, ma publicati, ò non publicati restino sempre 
essi ordini nel loro vigore, e siano eseguiti. 

Decimonono: Che in ogni caso, che il contrafaciente non potesse 
per povertà pagar la pena pecuniaria, ò la trasgressione meritasse 
maggior pena, possa la pena pecuniaria esser commutata in pena 
corporale, per castigo del contrafaciente, ad arbitrio dell'Illustris- 
simo Signor Podestà, et Gonsulato. 

Lucius Quartius F. Cariceli. Communitatis. 
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Tratta da una simile esistente in &lda di parte dell* Eccellentis- 
simo Senato di 9 Lug^o 1618. 

Alberto Fantoni N. DueaL 

Adì 28 Luglio 1618. 

Furono publicati li soprascritti capitoli, et ordini per Bernardin 
FoUa, trombetta al luogo solito, legendo io Martio Rotingo, Nodaro 
della Gancellaria Criminale, presente moltitudine di persone, et in 
particolare D. Ventura Porcello, ot D. Giacomo Spagnolo, etc. 

Ha li raccordi e la soddisfazione delle parti, pare non fossero 
tanto sinceri, poichò non durarono molto. U 18 novembre 1624 la 
Riviera manda una supplica a Venezia per ottenere che e il Capi* 
tano del Lago non s^ingerisoa nella pescagione del Lago, nò im- 
pedisca la sua libertà di pescare, come pretende di tare ; > e il Se- 
nato manda una Ducale, 24 settembre 1625, ai Rettori di Verona 
« commettendo che debbano ordinare al Capitan del Lago che non 
impedisca la pescagione dovendo quella esser libera aUi popoli della 
Riviera; > e il 22 gennaio 1626, dopo molte di8puta%ioni^ i Rettori 
di Verona fanno una sentenza con la quale « in contradditorio con 
la Città, e Riviera si dichiara » che sia eseguita la Ducale anzidetta. 
Indi abbiamo cinquantanni di reciproca pace, mantenuta da reci- 
proche contravvenzioni ai Capitoli stampati; ma nel 1676 scoppia 
tra la due sponde una vera guerra: Verona si lagna che « in Ri- 
viera sia state introdotte una rete chiamate col nome Rete matta. > '^ 



^ Remati, sciàbiche. Reti bianche di lino lunghe circa 188 metri; che 
costano da nuove più di millecinquecento lire, e spiegansi e tirano con tre 
barchetti e otto nomini; i barchetti costano circa ottanta lire cadauno. Con 
queste reti si fk la pesca delle sardelle. Noi abbiamo inutilmente cercata 
r origine della loro introduzione sul nostro lago; tuttavia essa è certamente 
anteriore assai all'anno 1676; e in quest'anno i remati, che a nostro pa* 
rere non sono che le antiche sardinare o petorgne, avranno subita qualche 
modificazione. Bongianni Grattarola, Hietoria delia Riviera di Salò, Brescia, 
per y. Sabbio, 1894, le descrive, e tali si vedono ancora, coli' indifferenza dì 
chi tratta di cosa non nuova. « Si pigliano sardene delle quali se ne trag- 
gono talhora fin a diece milla libre alla volta ; elle notano a stormi, come 
volano li stomi per V aere, specialmente da che il sole entra nei Pesci, fin- 
ché esce di Gemelli ; e da che entra nel Cancro, fin che esce della Vergine ; 
e di esse ne sono di tre specie, una che cresce molto grossa, detta agoni; 
r altra che cresce mezanamente, detta sardene; e la terza che non cresce 
molto, detta scarabine; e non ne passano tutte con alcune reti dette sarde- 
nari, eh' hanno fino a cinquanta passa de ale onde cingono un mar di acque ; 
e fino a venticinque passa di saccone. » 
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n Consiglio dei XII ool Podestà di Verooa « in conUradittorio Coi 
comoni di Torri,** Oarda e Sermione da una, e Quirio^P^ratA 
di Salò per sd e suoi compagni d*altra, determina, 26 aprile, che 
la rete nuovamente inventata col nome di Re matto, che sia tale 
da apportar la total distrutione de* pesci, e 8*tiilenda prohibita^ e 
di quella alcun pescatore cosi Terriero, oome Forastiero, non possa 
in tempo alcuno valersi sotto le pene descrìtte nella Parte 1617 ; » 
e il 1.* maggio pubblica < Proclama esecutivo deUa Terminasione. » 
Siccome né la t^minasione, né il proclama fecero buon firutto, il 
Consiglio dei Xn dietro suppUea de' suddetti comuni a cui s'uni- 
rono Bogliaco e Gardesana prende parte, 19 gennaio 1677 < 1.* che 
sia data &cultà a Yicaru, Massarij, et huomini della comunità della 
Gardesana di flur dare esecutione al decreto ti aprile dell'anno pas- 
sato per la total distrution de' Re matti; 2.* che sia scrìtto a nome 
del Consiglio al Capitan del Lago^ acciò debba invigilar con tutta 
diligenza centra i trasgressorì che si vagUono del Re matto. » U 
26 aprìle gli abitanti de* predetti comuni con molte barchette, con 
armi alla mano smontano tumultuarìamente al porto di Dusano sotto 
Manerba,** violentano l'uscio d'una casetta, asportano un remai, 
e condotto a Verona, lo incendiano sulla pubblica piazza. In Ve* 
rena si forma processo contro i pescatori ; in Salò contro i comuni 
« per la violenza usata, et per la turbazione della giurìsdiziooe. » 
Il Podestà di Verona scrìvendo lettere, 9 maggio, al Proveditore 
di Salò dice « che il Rete matto come specie contenuta nel genere 
delle Reti prohibite nella Parte presa, 1617, e delle più perniciose, 
ò tacitamente bandita. » n Proveditor di Salò risponde che pende 
processo, attestando la controinibi%ione; e la causa è portata a' 
piedi della Serenissima. L*8 febbrajo 1678 si denuncia al Halifl- 
ciò " che la notte precedente « è stata trasportata dalle rive *' sotto 
Cisano, una rete matta. > U 14, saputo che ò stata condotta da Salò 
a Garda, e da Garda a Verona, il Provedi|;ore di Salò scrive al Po- 
destà di Verona che gli eia rimeeea la Rete, essendo lui giudiee 
competente; altrìmenti gli inibisce il procedere. U Podestà di Ve- 
rona rìsponde che trattandosi di Rete prohibita da suoi Proclami» 
e portata da GNu*da a Verona intende eeeer lui il giudice compe- 



** Sponda veronese. 
** Spoada breseiana, 

^ Era adetto al criminale ; foniionara da giadiee iatratture, e dipenderà 
dal Provedltore. 
*• Nel golfo di Salò. 
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t^ite; lasciando al Proveditor dì Salò libero Feeerei^io della stia 
autorità pei delitti commessi nella sua giurisdi%ione. Il Proveditor 
di Salò replica dovwglisi rimetter la Rete asportata dalle sue Rive^ 
e iosiste nella sua inibizione. Cosi pendono tra Reggimento e Reg- 
gimento in Serenissima Sigaoria due cause: la prima se il Prove- 
ditor di Salò possa procedere contro i comuni veronesi per le vio- 
lenze e Fesportasione delle reti; o il Podestà di Verona contro i 
pescatori che fecero uso dei remat\ Taltra se il Podestà di Salò» o 
il Podestà di Verona sia giudice competente per la rete levata dalle 
rive sotto Gisano. Si tirano in scena le dichiarazioni e provisioni 
27 febbrajo 14SS, 1."* marzo 14S4, 9 settembre 1455, 80 luglio 1465, 
23 agosto 1498, 25 febbraio 1591, decreti e proclami inalberando il 
jus piseandi^ come fosse proprio necessario uccidere il dovere in 
nome del dhritto: che tempii e intanto, addio Capitoli stampati: 
ognun pesca come, dove e quando vuole. Noi non c'immetteremo 
nell* aggrovigliolata questione, che complicasi di più per un'altra 
rete levata da* Veronesi a quelli di Desenzano, poiché in fine è ri- 
risolta dalla seguente Ducale: 

Aloysius Contareno Dei gratia Dux VeneUarum, etc. Nobilibus et 
sapientibus vlris Antonio Capello de suo mandato Podestati, et Uie- 
ronimo Pisani Capitaneo Veronae fldelibus dilectis salutem, et di- 
lectionis alTectum. Signiflcamus vobis hodie inter consiliis nostris 
terminatum Aiisse ut inflra videlicet: udito il Noncio della città di 
Verona riverentemente instante, che sia conflrmata la ìnhibitione 
del Reggimento di Verona et revocata la contrahinibitione del Reg- 
gimento di Sf^ò, contentiosa a sollievo di tante povere genti, et si 
pretende a Salò travagliare indebitamente a pretesto d'operatione 
iktta in virtù di precetti di Oiustitia, dichiarando che con T inse- 
guimento di Rete prohibito ritrovato in flagranti nel Lago di Garda 
non s'intendi bora pregiudicata la Oiurisditione di Salò per più sue 
ragioni : Et dall'altra udito il Noncio della Riviera di Salò con li 
suoi avvocati dimandante la revocatione dell' inhibitione di Verona, 
et confermatione della contrahinibitione del Reggimento di Salò ad 
effetto che si passi a gli atti di Giustitia stante le ragioni disputate, 
e la confessione del Noncio di Verona. E fti terminato a favor del 
Reggimento di Salò, quam quidem terminationem mandamus vobis, 
ut ita exequi debeatis. 

Datae in nostro ducali Palatio, die 7 septembris. Indictione 11. 16. 
MDCLXXVin. 

Ludovico FRANcascm, Seff. 
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Questa Ducale rivela, a nostro parere, ehe la Sereiiiaaiiiia al ve* 
dère impunemente offesa la maestà della legge, preferirà coprire 
la propria impotenza sotto il manto della benignità. Ma poco dopo 
anche la Riviera si persuade di proibire i rematt; e nelln parte 
presa, 28 settembre, nel Consiglio generale della magniflca Patria, 
esprime : e Nelle contese ultimamente seguite con la magnifica città 
di Verona per causa della giurisdisione del Lago origninate da 
nova forma di reti introdotte per la pesca nel medesimo ; s'è osser- 
vato che le reti predette sono dannose e distruggitrici del pesce, 
particolar di rilevante importanza, compiendo anche a questa Pa- 
tria che la pesca sg mantenuta abbondante, et che nissuno eoa 
Tintroduttione di reti perniciose abusi della libertà d^ pescare a 
qtiesti abitanti concessa: meritando per ciò tal affore particolar ap- 
plicatione, et ogni più spedito rimedio. > E il Nunzio *^ di Salò porta 
la parte in Senato : 

Serenissimo Principe 

La patria della Riviera di Salò suddita fldelissima di Vostra Se- 
renità per rimediare ali* ingordigia d^alcuni pescatori, ohe con per- 
niciosissime Reti nuovamente introdotte vanno cercando di distrug- 
gere la pescagione nel Lago di Garda, ha presa Parte nel suo ge- 
neral Consiglio d*humiliarsi a* piedi dì Vostra Serenità con supplì- 
catione, acciò si degni di decretare, che tal sorta di Reti sia, e 
s*intenda compresa ne* Capitoli del 1617, confermati da Vostra Se- 
renità Fanno 1618. Si prostra perciò per mezzo di me suo Noncio 
avanti il Trono augustissimo di Vostra Serenità con implorarne 
dalla Suprema autorità la corroboratione ; onde levata questa dan- 
nosissima introduttione, possano tante famiglie per beneficio pa- 
terno del suo adorato Principe continuare nel godimento di quel- 
Tesereitio, da cui si procacciano giornalmente il loro alimento. 

Che sia rimessa ai Savìj deiruna e Taltra mano: 

Consiglieri 

Aloise Mocenigò. Aatomio Priuli. 

Marco Ruzzini. Lorenzo Dona. 

Girolamo Grimani Cav. Marco Antonio Gritti Con. 



** Rappresentava la Magniflca Patria a Venezia; eletto fra i riverani, era 
eempre un nomo di leggi; stava in carica nn quinquennio e poteasi riconfermare. 
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lUioo* 

Che '1 Proyeditor, e Gapitanio di Salò risponda giusta le Ieg^\ 
fid ecco il decreto: 



1679. 5 Oennaio in PregadL 

Al Podestà di Verona e Sucoessori. 
Con le Vostre Lettere del 19 caduto habbiamo ricevuta la Parte 
presa da cotesto Consiglio di 12 e 50 che prohibisce Tuso dello 
Reti Matte a causa delli pregiudiovj, che inferiscono alla Pesca- 
gione nel Lago di Garda concorrendovi per ciò anche la soddisfiEi- 
tione della Riviera di Salò per quell* interesse che ha nel pescare^ 
diviene il Senato airapproyatione» cosi che n*habbia la sua intiera 
osservanza; onde li trasgressori, che neir avvenire saranno ritro* 
vati, habbino a soggiacere a quei castighi in conformità delli Ca- 
pitoli'^ 20 Decembre 1617, e voi farete seguire li proclami neces- 
sarg\ perchè resti in ogni sua parte osservata. 

OmOLAMO GlACOHAZZl 

Nod. Dumi. 

1679. 5 Gennaio in Pregadi. 

Al Proveditore, e Gapitanio di Salò, e Successori. 
Per li pregiudity, che ben grandi sono inferiti alla Pescagìono 
nel Lago di Garda con le Re Matte, ò divenuta la città di Verona 
con la soddisftittione anco di cotesta Riviera per T interessamento 
ehe tiene nel pescare, alla loro prohibitione con parte di quel Con- 
silio di 12 e di 50. Noi siamo divenuti col Senato all*approvatione 
della sua puntual osservanza, cosi ohe ritrovandosi trasgressori nel- 
Taw^nire restino puniti in conformità di quanto sieno prescritti 
nelli Capitoli 20 Dicembre 1617; e ve ne portiamo T avviso, acci6 
ne fkcciate seguire li proclami necessari per T intiera sua ese- 
cutione. 

GmOLAMO GlAGOMAZZI. 

Nod. Bucai. 



^ I remati vengono eompreai al capitolo sesto toVL'ò pUorgne. 
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Ftemettendo chela questioae dei remati paralizza tutto il rego- 
lamento e tutte le altre disposizioni sulla pesca, si che ognuno & 
il piacer suo : il succitato decreto non produce che molti processi 
e molte assoluzioni ; quindi ò mestieri di una Terminazione per ri- 
chiamarle in vigore: 

Àloysius Gontareno Dei gratia Duz Yenetiarum, etc. Nobilibus 
et sapientissimis Viris Àloysio Gontareno de suo mandato Provi- 
seri Salodij et Gapitaneo Riperiae Brixiensis, et Successoribus di- 
lectis salutem et dilectionis affectum. Inerendo al decreto del Se- 
nato dei 5 Gennaio 1679 che prohibisce l*uso delle Re Matte nella 
pescagione del Lago di Garda, è divenuta la città di Verona con 
la sodisfktione anco di cotesta Riviera per la parte presa per Tin- 
téresse che tiene nel pescare, stante Tintervenenza del medesimo 
decreto a nuova prohibitione con parte di quel Gonsillo di XII, 
essendo però pubblica intentione, che rimanghino le medesime vie- 
tate in ogni maniera^ nò dovendo aver luogo qualunque licenza 
che fosse concessa di dette Re Matte. Voi fiarete noto con li pro- 
clami necessarg tale pubblico decreto, mentre essendo ritrovati li 
trasgressori, haveranno a soggiacere a quelle pene che sono pre- 
scritte nelli Capitoli 20 Settembre 1617. E Voi invigilarete per la 
puntuale essecutione di quanto resta prescritto. 

Datae in nostro ducale Palatio die VI Septembris, Indictione VII* 
MDGLXXXm. 

Gio. Frakcksco FRANGBscmNi Seg. 

Ma Tottemperare all'assoluta proibizione dei rematt era cosa dif- 
ficile assai; quali reti costosissime, da secoli sul Lago e sempre tol- 
lerate, sarebbe stato meglio, anzi giusto, re gelarne Tuso nel tempo 
e ne* luoghi. Pensando forse a ciò, e anche prò bono pcteia^ i pe- 
scatori mandano collettivamente a mezzo de* rispettivi Nunzii que- 
sta supplica a Venezia: 

23 Novembre 168S. 

Serenissimo Principe. 

Molte povere e numerose famiglie de* pescatori delle Riviere del 

Lago di Garda, del Veronese e Bresciano, che hanno impiegato 

tutte le loro sostanze, et anco contratti debiti considerabili, nella 

&brica di reti da pescare chiamate Reti Matte, dopo seguita la 
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proibitione delle medeme, sono andati nel loro penoso stato, lan- 
guendo di vivere, mentre da Pubblici Rappresentanti per la pro- 
visione necessaria a* popoli in qualche tempo dell'anno gli è stato 
permesso Tuso dellMstesse a tenue sollevo del loro miserabile sog- 
giorno. Ha bora, Serenissimo Principe, essendo stato interdetto 
Fuso di tali reti, in ogni stagione si scorgono essi infelici pésca- 
tori ridotti all'ultime escidio, e di dover perir esurienti per ne- 
cessità, od andar mendicando con le loro sventurate famiglie. Che 
perciò genuflessi avanti il Regio Trono di Vostra Serenità, che ri- 
splende di Giustizia, chrità, pietà e (Semenza, implorano speciosa 
gracia, perchè siano ascoltate anche le loro validissime ragioni; 
mentre queste reti sono meno nocive al pesce di quello siano le 
consuete permesse ad altri Pescatori, a ciò possine conseguire il 
bramato ristoro alle loro calamità, e redimersi tanti fedelissimi 
sudditi di questo retto e glorioso Imperio. Grazie. 

1688, 28 novembre. 
Che sia rimessa ai Savy dell'una, et l'altra mano. 

Consiglieri 

Zorzi Guerini. Znane Michel. 

Bernardin Michel. Alvise Zorzi. 

Giust Ant fielegno. Agostin Segredo. 

Illieo. 

Per ordine delli Em. Savu sopradetti, che alla presente suppli- 
cacione rispondino li Rettori di Verona, ben informati delle cose 
in essa contenute, visto, servato, et maturamente considerato quanto 
si deva^ dicano l'opinione loro in scrittura privata, et con sottó- 
scritione di mano propria giusta la forma delle leggi. 

Lo stesso fiiccia il Provveditore e Capitano di Salò. 

GmOLAMO GlACOMAZZI. 

Nod. Ducal. 

Non crediamo inutile osservare che molti comuni del Garda non 
hanno altro modo di vivere, che quello che traggono dalla pesca. 

Salò, dicembre 1879. 
(Continua.) Uattia Butturuii. 



DOCUMENTI 
tMiman a. 

BERNARDINO CAMPI 

PITTORB GRDI09BS1. 



Dei documenti che pubblico, i due primi sono le riceynte dei 
pagamenti Aitti a Bernardino Ciampi per le pittore da Ini eseguite 
nell'oratorio ^ del castello di S. Colombano, già appartenente ai 
Certosini di Pavia. Li debbo alla cortesia del canonico Ballotta che 
li copiò dall'Archìvio della casa Belgiqjoso, ove sono raccolti molti 
atti che appartenevano alle possidenze die i Certosini avevano in 
S. Colombano. Il Reeepto accennato in questi istromenti è quel re- 
cinto davanti alla rdcca ohe ò abitato^ e che chiamasi tuttora Ricetto; 
era in esso anche la residenza del procuratore deDa Certosa, resi- 
denza poi ridotta a più comoda abitazione^ il che portò la de- 
molizione dell'oratorio. In questa circostanza flirono recate nella 
chiesa parrocchiale quelle pitture, che con parte del muro poto- 
ronsi levare, l'altare e il quadro ad olio che ne era l'icone. La 
Vergine dipinta nel giardino era già stata guasta dal tempo; e i 
due angioli che figuravano su due porte lateralmente all'altare 
passarono in proprietà della contessa Ceccopieri a Milano. 

n Rev. frate Marco Antonio Carmusci, nella cui ceDa Ai scritto 
il secondo documento, era amico particolare del nostro Campi; ' 



> S. Maria Maddalena. 

' Diacono di Aleaaandro Lance in fondo all'opera deUo Zaial, a pag. as. 
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dna altri legaoii, oltre qaelK dell'arte e dell'amicizia, aveva il 
stro in S. Colombano; che la moglie sua, Anna Longaroni flgiimola 
di Oio. Battista, yi possedeva alcuni bmi, e forse casa, giaodiò, 
rimasta vedova, vi si stabili, come si legge nel suo testamento, 
rogato da Alfonso Sacchetti, notare di Cremona, il 14 marao 15f 6. 
Nessuno ha mai flutto cenno della moglie del Campi, se non il 
Lamo, citando una lettera di Sofonisba Anguissola (disoepola di 
Bernardino, e non di Giulio Campii come scrìve il Vasari) che di- 
ce: « La quale (1<l consorte di Bernardino) amo come sorella ca- 
rissima non vivendo contenta fin a tanto che con gli effetti le fac- 
cio vedere ch'io l'amo. »* Ond'ò che fti ignoto il nome di lei, e se 
diede figliuoli al marito. Ora io trovai nell'Archivio della mia fti- 
miglia il suo testamento dal quale rilevai che non ebbe figliuoli, 
chiamando eredi Baldassare e Gio. Maria Biffi suoi nepoti. Si è 
molto incerti, in tanta varietà di opinioni,^ se la famiglia di Ber- 
nardino fosse anticamente congiunta in parentela con quella di 
Giulio; ma certo è che, se non lo era, lo divenne appunto per 
questo matrimonio con Anna, giacché la sorella di lei, Giulia L(m- 
garoni, ebbe da suo marito Lodovico Biffi una figlia di nome Mar- 
gherita, nata nel 1560, che in seconde nozze sposò Claudio Campi 
figlio del cavaliere Antonio, fratello di Giulio. Anna sposò il Campi 
nel 1564, e gli portò mille e dugento lire imperiali in dote.* 

Gli altri documenti sono undici lettere del Campi, di cui una al 
duca di Sabbioneta, Vespasiano Gonzaga Colonna, e le altre a Fer- 
rante Il duca di Guastalla. Si conservano in originale nell'Archivio 
della mia famiglia, e ne fu pubblicato qualche brano (senza indi- 
carne neppure la fonte) dal signor Sacchi nel suo ultimo lavoro 
sulle pitture cremonesi. Scrive l'AftÒ nella sua Istoria di Guastal- 
la* all'anno 1585 che « sempre più infervoravasi il desiderio di ab- 



• Lettera 21 ottobre 1551. 

^ Vedi, LÀHCsm, Lakzi, Zàist, ecc. 

• Arclw Sommi Pigxkaaoi. Carte dotali, Testamenti, ecc.; vedi anche la 
Genealogia dei Campii da me pubblicata nel Giornale araldieo^enealogieo di 
Pisa (5.» 4; 1879). 

• Voi. m, pag. 88. 
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bellir ChiAstalU, e specialmente 11 pakiio, dove erano impiegili 
pittori, indoratori ed altri operaL Bernardino Gampt,. eccrilente di* 
pintor oremoiiese, era qnegli ohe regolava il tutto, e sotto la dS- 
raaone sua travagliavano Marco Bonino, Gianantonio Morandi di 
Qremona, Orazio Lamberti d* Asola e messer Martire detto il Sab» 
bÌM6ta nelle soffitte e ne* firegi di varj appartamenti. » Or queste 
lettere acquistan mag^or pregio dopo la pnbblicaaione che fece il 
diiarissimo Ronchini di quelle di Bernardino Baldi, abbate di Gua- 
stalla;* e come da queUe cosi da queste pare si conoscerà quanto 
siffattamente uomini di valore, quali il Baldi ed il Campi, si tro- 
vassero circondati e vilipesi da persone vilissime, alle quali il 6km- 
2aga, che pure ebbe Auna di saggio,* affidava il governo della sua 
{»ccola città* 

Poco ancora dovò sopravvivere il Campi ai lavori ftttti in Bua- 
stalla; imperocché, come afferma il padre Pungileoni,* citato anche 
dal dih'gente Grasselli, chiamato a Reggio di Modena per dipingere 
una cappella grande nella chiesa di S. Prospero, poco dopo morì« 
lasciando incomplejta l'opera, a cui die poi compimento il parmigiano 
Tmti. La sua morte dovò accadere fra il 1590 e il 1595; ma invano 
cercai dei libri de* morti per trovar questa data, essi non giun- 
gono che al 15901 

G. Sommi PiCKNARm. 



In nomine domini amen. Anno nativìtatis ejusdem millesimo quin- 
gentesimo octuagesimo primo, Indlctione nona die lovis vigesima 
tertia februarii bora nona vel circa. 

Ibique etc. Nob. d. Bemardinus de Campo fllius q. Nob. d. Petri 
Pictor babitans dicti loci sancti Columbani episcopatus Laude. 

Sponte etc. et alias omni jure etc. 

Confessus f\iit etc. versus multum Reved. D. donum Basilium 



^ Lettere di Benuirdino Baldi, cavate dagli autografi che sono a Parma 
neirArehirio di Stato. Parma, Adomi, 187S. 

* Famiglia Gonzaga in Lìtia. 

* Memorie storiche di Antonio Allegri detto il CSorreggio. 
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Il ■■ ■ - ■ ■ ^ ~^— ^ ^ — ,- 

Ihiiiltmm Sindacnm et Procoratorem, et eo nomine Reverendi et 
saori Monastero Gartnsiae Papiae et Gapituli ejusdem in dicto loco 
Sancii Golambani ut de dicto ejas sindacata seu procura publice 
constare asseritur instrumento rogato anno etc. per dominum Ga- 
sparem Cribellum Notarium pubblicum Hediolani seu etc. ad quod 
etc. ibi presentem stipulantem et acceptantem nomine predicti Re- 
vyed. Monaste'rìj. 

Habuisse etc. libras duas mille tercentum nonaginta sold. oéfr et 
denariorum tres Imperialium ante presens instrumentum etc. 

Et hoc prò presenti solutionis et satisfactionis, libras trium mille 
tercentum quatuor Imperiai, mercedis presenti d. Bernardini pioto- 
ris ut supra infirascriptam picturam fbctam per predictum dominum 
Bemardinum dicto monasterio^ in domibus et oratorio et aliis locis 
in recepto diete terre sancti Columbani predicti Monasterij Car- 
thusie, et maxime infrascriptam picturam et in infrascriptis locis 
videlieet. 

Le opere fktte et figure dipinte per il sig. Bernardino Campi 
pittore, al Reyed. e sacro Honasterio di Gertoxa di Papia nel ora- 
torio et sotto al porticho in recetto d*esso Honasterio di Sancto 
Colombano. 

Prima V anchona, seg Historie et sey adornamenti della Vitta de 
la Magdalena, et tutte le pieture fktte sopra al altare con il Dio 
Padre, et le sey figurer de chiaro et scoro, et le finestre et la sof- 
fitta con tutto il resto de li adornamenti in d.*" Oratorio, salvo Ta- 
ver misso Toro. 

E più la certoxa depinta sotto al porticho sive logia. 

Item la Madona che depinta nel giardino. 

E più doi Angeli depinti in la giesia di Santo Colombano et la 
conciadura de lanchona d* esso altare. 

Per prozio de Scudi cinquecento sexanta d* oro. 

Et quae Pieture et opperò visitate extimate et collaudate f\ie- 
runt per Nob. Dominum Aurelium Luignum f. q. Nob. d. Bernar- 
dini Pletore Mediolani habit Mediolani Por. Yercel. P. 8. Petri 
Supradossum Mediolani ad hoc ellectum per dictas partis ut dixe- 
runt etc. Ibi presentem et sic coUaudantem et extimantem una cum 
dicto pretio in presentia ut supra. 

Residuum vero dictarum librarum trium mille tercentum quatuor 
quod est libram novemcentum tredecim soldorum undecim et de- 
nariorum novem Imperi P. s Revdus D. donnus Rasilius procurator 
uts. nomine predicti Monasterij Promisit etc. dure et solvere etc. 
predicti D. Bernardino del Campo pictori uts. bine ad omnem re- 
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<Iuisitionem D. D. Beraardini una cuiu onmibiis expensy eie. aUi- 
gùndo Bona presenti Honastery eto. et juravit sapra peoftum 4U0 
ut moris est eto. Ita tamen et extenditur eto. et inde eto. 

Actum in Camerino superiori novo sito in Curia Turris appel- 
late de gnocobis site in D. recepto predioti Rd. Honastery Carttiusie 
Papié. 

Presentibus Diamante de Alzate f. q. d. Bernardini, Io. Petio de 
Oannis Alio Io: Antony et luUiano de Cattaneis Alio Io: Bapt de 
loco Trimontis, Montis Briantie ducatus Hediolani, omnibus babit 
<1. loci S. Gumbani inde testibus notis et cognoscenlibus eto. 

Signo Tabellionatus posito 

Subs. Ego Io : Angelus Guentius f. q. Spectabilis Dni. Pebri Ma- 
rie pubblicus Papiensis Imperialique et Apostolica auotoritatìbus 
Notarius, ae Notùnus in. loco Sancti Columbani episcopatus Laude, 
et ultra super laudensi eto. vigore etc. presentem instrumentum 
mihi fieri jussum rogatus traddidi scripsi et prò fide bio me snb- 
scripsi in fidem tribus presenti compulato retinta fkoultate ez- 
tindendi. 

In nomime domini Amen. Anno Nativitatisejusdem Millesimo quin- 
^ntesimo octuagesimo primo. Indictione decima^ dio lune vigesi- 
moquinto mensis Septembris bora vigesimasecunda vel circa in re- 
copti terre Sancti Columbani episcopatus laude vid. in cella Reved. 
D. Fratris Marc* Antony Carmusci Reved. et sacri Monastery Gar- 
thusie Papié Professi syta in turre de gnoccbis prefitti Reved. Mo- 
nastery. 

Ibique etc. dominus Bemardinus de Campo f. q. d. Petri habita- 
tor diete terre Sancti Columbani. 

Sponte etc. et alias omni jure etc. 

Confessus f\iit etc. versus Multum R.dum dominum doniun Ba- 
silium Trìvultium Procuratorem et eo nomine Reved. et Sacri Mo- 
nastery Carthusie Papiae in dieta terra Sancti Columbani Ibidem 
Praesentem stippulantem et acceptantem suo et nomine prefitti Mo- 
nasterij et capituli eiusdem. 

Habuisse etc. libras centum viginti solidos tredecim denarios no- 
vem Imperialium ibidem actualiter tradditas et numeratas in tanta 
bona moneta aurea et argentea equivalente in presentia ut supra 
et quam dixerunt etc. 

Et boc prò piena completa integra et restanti solutione illarum 
llbrarum novem centum tredecim solidorum undecim et denariorum 
novem Imperialium de quibus alias prefiitus Reverd. Dnus. don 
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Bassilius Procurator ut supra nomine prefati Monasteri* se debito- 
rem constituit prefati dni. Bernardini occaxione mercedis ejasdem 
dni. Bernardini Picturarum factaram et aliorum contentorum in 
Instrumento pubblico ipsius promissionis et obiigationis rogato 
anno presenti die etc. per me Notarium Infrascriptum seu etc. ad 
quod eto. a quo instrumento obligationis ìpse Donus. Bemardinus 
et ab omoi et toto eo etc. quod etc. petere posset ect predicto Mo- 
nasterio dieta de causa e dependensium eot generaliter ect libera- 
yit quietavit etc. ac liberat etc. prefktum Reved. D. Procuratorem 
donum Bassilium suo et dicto nomine stippulantem ut supra ipsum- 
que instrumentum obligationis tamquam solutum et satisfactum 
virgulare et casari mandat etc. in signum etc. computatis etc. 

Promittendo etc. obbligando etc. Renuntiando etc. et extenda- 
tur etc. inde etc. 

Presentibus domino Diamante de Alzate f. q. dni. Bernardi Ha- 
gistro Lazato de barberiis f. q. Bartholamei et lacobo Maria de Ha- 
rabolis Alio dni. Baptistae omnibus babitoribus dictae terrae Sancti 
Glumbani Inde testibus noti3 ac cognoscentibus etc. 

Signo Tabellionatus posito. 

Sotts. Eg. Àngelus Quentius flg. Spectabilis dni. Petri Hariae 
Pubblicus Papiensis Imperialique et Apostolica auctoritatibus No- 
tarius ac not. in loco Sancti Golumbani episcopatus Laude et ultra 
super Laudensis etc. vigore eto. presentem instrumentum mihi Aeri 
jussu alienaque manu jussu meo scriptum, rogatus tradidi et prò 
fidò bic me bubscripsi retinta facultate extindendi. 

(Air ili. et ecc. Sig. il Sig. Vespasiano (ionzaga.) 
DI. et Ecc. Sig.; — Io mado il quadro di S. Cecilia à V. Eccell., 
et se no Tho fatto si presto, comò era il desiderio suo, la prego à 
perdonarmine, offeredome ancor* à sempre servirla in ogn* altro, 
dove io vaglia, dig^adosi Y. Eccell. di qmandarmi. Le bascio le 
mani 111. co pregar* N. S. Dio la benesservi. Di Cremona, il XXX 
luglio M. D. LNJIX. (sic) D. V. EcceU. 

Seruitor Bkrnardino Campi. 

(Air ili. et Ecc. Sig. il Sig. D. Ferrante Gonzaga a la Sera Ca- 
priola.) 

ni. et Ecc. Sig.; — Questa mia, per salutare V. E. et per darli' 
aviso di molte cose ocorse dopoi la sua partita de Guastalla. Una 
masara del sig. Tarisio si parte per andar via no volendo più ser- 
vire, et li andò dreto un omo de queli del sig. Tario il quali gli do 

Ar€h* sur» Lcmb. — An. VII. 7 
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di molte bastonate con sangue date con uno archibuoio da rotta, 
et la detta masara vene dal podestà da Gasalmaggiore, et dette la 
poerelia, ma il detto podestà non fece mai niente, et esendo venuto 
il podestà che al presente et ritrovando questa querela ha proce- 
duto contro a quelo del sig. Tarisio, et la oondanato per le basto- 
nate et sangue in 1. 50, perchè il podestà ha trovato che costui 
non ò mai comparso a V oflcio conforme a li ordini de Y. E. come 
apare per una crida che qualunque abbia licenza de portare arca- 
bucio da rotta deba comparere a lo oDcio a presentare la sua li- 
cenza, et perchè il podestà a trovato che no ha fato ninna di que- 
ste cose la condanato in L. 300 conforme a li ordini et in questo 
negotio e comparso il denanse al podestà in ftivore del si- 
gnor Tarisio, et contro al fische et il podestà gli ha ftito quela re- 
prensione che si richiede et il aserito al podestà che que- 
sta condanatione non vale per oh* il sig. Tarisio no è compreso in 
questo. 

Si che Y. E. considera un puocho questo negotio et di più diche 
a Y. E. che il Lugo ^ ha messo mano in molte condanationi et le 

a comodate con forme a la sua volontà et questa mi pare una 

da far diventare ricbo laudi tore presto per che uno e condanato 
in scbuti cinquanta e che il Lugo la chomodase in cinque no rin- 
crescerebe a quelo poueromo a fkr un presente duna moggia do- 
cena de schuti per guadagnare il restante et queste cose Ha Mte 
solo senza confórirle con ninno siche Y. E. a da sapere che la co- 
munita aueua eleto M. Pelegrino Mantouano per capitanio de la 

piaza et il Lugo no a uolsuto chel sia et a fktto M et ano 

fato sopra le uitoualie de le farine quelo franceschino di Zilio quelo 
che fti condanato per ladro et ftilsario de libri del monte de la pietà 
et tute queste cose sono fatte a suo gusto per che il Lugo e il ca- 
pitano ottauiano et il dal * et il tolosa et il pegorelo * sono 

sempre insieme e questo uiene per acomodare tute le cose a suo 
modo et se Y. E. gli uedese a paseggiare per la terra io credorebe 
una gran grandeza et che no dice come son no e niete in guastala, 
et io do auiso a Y. E. che il carena il primo di de febraro comin- 
ciò andare in tesoreria a tratare de negotii, o quanto Y. E. a fato 
bene a fare chil detto Carena sia sopraìntendente ali negotii et io 



' Gian Giacomo Lugo, auditore in Guastalla. 

* La carta è lacera. 

* Alessandro Pecorelle, fiscale in Guastalla, di obi vedi nelle lettere di 
B. Baldi, pubblicate dd Ronchìni (ptag. 5S). 
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diclio a y. E. che tati gli omini de Ih tera sono restati molti con- 
tatiti « .... a qaela parte del auditore, et io aviso Y. E. chiù oo- 
m«nitd sie tratato di pagare 25 soldati incirca per le porte et la 
cottlimita a risposto che lo fiara quanto Y. E. si compiacerà ma fora 
di comunità dichono che questa spesa importuna da 1. 400 a ogni 
ano e che si potria fare senza per che no e il bisogno et che Y. E. 
sa bene quanto ne amano ohe quanto fosse il bisogno spenderla la 
roba ed il sangue ma che questo e fato a complatìone dil capitanio 
oltauiano per sostentare queli soi brani ma che Y. E. si deba in- 
cordare che bisognara che ognuno ceda et che malamente si potrà 
uiflere in pw^e, et dipiu Y. E. a da sapere chil sargiento Steffano 

vedendo che era in terra et che patteua per marcire le rode 

abaso la fkta leuare et lia posto sotto ale rode deli pesi de asi aciò 
che le rode no se marciscano, e di più auiso ancora Y. E. che nela 
nostra stalla gli soilo canale, canali, et muli sono di grosa spesa 
et no me pare a lomo che si uoglia retirare dale spese comungo a 
tenere tante bestie in stala io no so a chi le seruano se no le seme 
a Lugo che quando il caualcha con quatro canali et quando sarà 
in chapò de lano Y. E. uedra quanta spesa sarà fatto, et io gli do 
anchor auiso che essendo fata la crida che gli banditi douesero 
dare sichurta de bene uiuendo come Y. E. sa et il Gaimo fece la 
cichurta de 1. 700 al regonascho et al .... • Cremonesi il rego- 
nascho alogiando in lostaria a datto a uno seruitore de lesto et 
sono dreto a fkre proseso sopra di questo fatto et di quelo che ne 
reusira ne darò poi auiso a Y. E. Hora diche a Y, E. che auendo 
bisogno dalchune cose per me et per H. Hippolito ^ et M. Alouig- 
gk) per operare di pitura et di pistumi et per gli dodeci imperatori, 
et auendole adìmandate il Lugo mia risposto che no ne a comi- 
sione in scrito da Y. E. ed io glie fato uedere la patenta che mi 
fece Y. E. et la prima letera che la mia scrito dopoi che la e ala 
serra Capriola et io la suplicho Y. E. che gli fatia scrìuere che me 
dia le cose che fano bisogno per servicio di Y. E. per che stando 
in damo e tropo dano a Y. E. e di più do anchora auiso a Y. E. 
chil uichario Carusone auendo afltato la sua casa al sig. antonio 
galeazo bolognese sia fato dare al Lugo le Camere che godeua il 
capelano et li pachi sopra il corridore et no ò bastato le Camere 
che godeua il Capelano che ne a pigliato quatro et e alogiamento 
de preti et de gioueni et quelo che si fa in deto lego no si pò 



* Ippolito Storto sao ajnto nelle pittore. 
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sorìuere. Lugo da travaglio a M. alouisio ohel deba lasciar aperto 
il palagio da tre sioa quatro ore di notte la causa ohe non a dato 
le chiane del palagio conforme a lintentione di V. E. per poter br 
del palagio et dele Camere quelo che li piace e per ora no e che 
dir altro se no pregar N. S. in dio quanto V. E. desidera. Di gua- 
stalla il di 5 febraro 1588. D. V. Ecoel. UmUis. 

Seruitor Bernardino Gampl 

1588 adi 2 di marzo. — Sia noto e manifesto a chi leggiera il 
presente scrìto. Come Bernardino Campi andò il primo di de febraro 
in tesoreria presento lauditore, il Cornachino/ il Careno et il dal- 
flno e gli presento la lettera di sua Eccel. doue era scrito la Co- 
misione che il Campi douesse fare li dodeci imperatori e fìi datto 
ordine al M. tiburtio dalflno da prouedere quanto era il bisogno per 
fòro gli detti imperatori et il detto dalflno no dette mai ordine in- 
sino ali 18 di febraro a maestro pietrantonio da Corsi et cosi glia 
fati in questo modo doi ali 21 di febraro et il restante ali 2 di 
marzo et in fede del vero sarà afermato il scrito degli sotoscriti 
testimonii. 

Io Bernardino Campi affermo quanto disopra. 

Et io pietre antonio achorsi mi fU stebelito il pretio et datto il 
legname et io feci come di sopra. 

Io Hippolito Storti fui presente come di sopra. 

Àluigi Compagn. affermo ut supra. 

(Al nius. et EcceL sig. D. ferrante Gonzaga. » A Campo Basso.) 
nius. et Eccel. Sig.; — Vuostra Eccel. mi scrisse che doppoi 
chauesse finito gli dodeci imperatori che la maueria datto ordine 
di quello chaueria da fare, e li dico che gli imperatori forno fluiti 
ali tre di maggio et doppoi no o auto che fare per Conto di Y. E. 
et il dalflno mi fece stare in darne un mese prima che mi desse 
rechappito di fare li imperatori come apare qui per uno scritto in- 
cluso,' nele cose poi dele fabriche io ho fatto molto operare. Lo- 
staria atachata ala becharia e flnita et già uie andato astare M. 
ponchino et noie fare lostaria et gioua ..... a coperte la sua 
casa, et Simon cignaco a comprate la sua, andare scharauelo laltra 
parte delaltra casa, fornarino a coperto la sua casa, mastro merino 



* Tesoriere di D. Ferrante. 

* Vedi lo scritto precedente. 
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forlano a fatto una bela casa, aadrea del cola a fabrichato la sua 
casa et la tirata sino ale ultime piane, et cosi la coprirà di sta e da 
lìnuemo : gieronimo dal boscho ancbo livia fatto la sua casa : al si- 
mile a fatto andrea dal cola: bertone pauese alinchontro dela ro- 
cha a fabrichato una chasa, et la atirata sino alle ultime piana ; et 
dele uedrìate sene fatto assai et sene uà dreto facendo e più sene 
saria fatto se no fose statto la carestia che il fermento a sempre 
ualso y. E. il sacho et il pane ala piega sie fatto a L. 24 Vt et an- 
chora non e calato abene che per gratia di Dio abbiamo benissimo 
racholto et le une ne mostraa assai et nele fere uicine il fermento 
e sempre ualso la meta di mancba et quale doi stando che sono dai 
lati ala chasa dela spezieria sono solegate eoetto al bon uicino 

chieredo dela chasa dela et la detta spezieria, gli preti poi 

mi sono dreto che io gli fatia doi antone per il domo ma io glio 
risposto chio no li voglio metere mane se Y. E. no mi da ordine. 
A li messi pasati scrisse a V. E. cherano disparere tra questi ofl- 
ciali et che le cose pasauano male e io ui scrino che pasano di male 
in peggio et V. E. mi scrisse chio douese scriuere deli particho- 
lari ohe la no intendeua a parlare cosi in aria et io no ho mai 
scritto per no intrare in baio ed ho aspetato che ui uenga il pro- 
cesso in mane a ciò che con linteletto di Y. E, giudicaste come 
passano le cose, io diche a Y. E. che dopoi chil oasteletto con li 
compagni fece quelo disordine in la p.sona del regonascho isono 
sempre statto in S. fhincescho et anchora che gliabiuno fatte le 
guardie gliano lasiato fìigire li compagni del Gastelotto quanto a 
lori e piaciuto, il casteletto eli anchora et sta in sula porta con 
sua moglie et altri et no gli fano più guardie: e io dimandando 
ali fhiti perchè ano tenuto gli compagni et che tiene il casteletto 
contro a lordine di sua satitta, et mia risposto che gli ofSciali di 
Y. E. gliano racomadati et ditto ohe gli doueua tenere perche aui- 
uano fatto a piacere a Y. E. et a tuta la terra, et se Y. E. noie in- 
tendere che sono statti questi ebano speso il nome di Y. E. che la 
scrina al guardiano che la nera inchognitione che sono queli che 

lo fauorisse e che il regonascho. È più diche a Y. E. che 

dopoi che fti ferito il regonascho se fece portare in casa del trociano 
suo chugnato a fkrse medichare et li fti messo una bona guardia 
et poi lo tolse et lo porto in rocha in preggione et al ritomo di 
Serate lano messo in unaltra prigione in quela che sopra ala busa, 
et a fato proceso ,e adeso ano lasiato stare perche disparere fra il 
oonte di nouolara et il lugo, ora io raccordo a Y. E. come quelo 
umile seraitore chio gli sono che la uoglia dare tale ordine. Che 
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le cose pasano con la reputacione di V. E., et perche e restato 
aacuo il locho deia baacba de nottari per la loro iaobedienza. Qiuoan 
pauolo logaro notlaro mia pregato chio scriua a Y. E. che sela 
uoless^ farli gratia del loco dola bancba che seruira fldelmente a 
Y. E. et oseruera che uà oseruato. U conte lodeyicho bergamino mi 
scrisse una lettera chio douese parlare al chapitanio ottauiano Za- 
noni che se gli uoieua dare il beneficio di queli doi banditi che 
forno datti ala signorìa di uenir per uno suo amieho cremonese che 
gli auma fatto dare L. 500 et io ho parlato al capitanio et mi dette 
parola di fieurlo et auendo poi negotiato con il conio de dieei a ue- 
netia gliano datto questa risposta la quale e scrìtta qui in una 
inclusa di mano del detto conte bergamino, ora Y. E. darà quelo 
ordine ^e gli piacerà intorno a tale negotio adesso intendendo a 
neggotii come passano. Y. E. debbe anohora sapere dela burla che 
fece il boiano et il nepol te del cappitanio ottauiano al podestato, 
il boiano a non lo uolere obedire et il neppote del cappittanio a 
torU di mane le doi scritture per forza et il detto neppote a finto 
di fuggire et se ne sta ala Golombara chauerìa affitto dal oappi- 
tano. Hora H.ippo]itto che seme Y. E. nele cose dela pittura e 
statto adaspettare lordine che desse Y. E. di quello che dovesse 
fare et perche no e uenuto ordine ninno el prega umilmente Y. E. 
che gli dia bona licenza con intentione da esserli sempe umilissimo 
et bono seruitore e per ora no ochorendomi altro se no pregar N. S. 
i Dio ui conceda ogni felieitta. Di guastalla il di 24 giugno 1588. — 
Di. V. Eccel. — DmiUssimo 

Seruitore Bernardino Campi. 

(All'Ili, et Eccel. Sig. Sig. D. ferrante Gonzaga prencipe di mol- 
fetta — a Campo Basso.) 

111. et Eccel. Sig. — Io ho scritto una lettera a Y. E. mandatta 
per il padre del regonascho et in quela era inchiuse molte altre et 
in quela trato de molti negotii et doppoi chio scrìtto e ocorso di- 
sordine nela chiesa di santo firacesoho tra il castelletto et li frati 
perche il casteletto aueua fetto parechiare la tauola in chiesa per 
magnare lui et sua moglie, et il guardiano no auendo uosato il ca- 
stelletto gli fece una brauata adesso con biasteme perche un altra 
uolta a anchora magnato sula porta del monastero lui et sua mo- 
glie, et li fu ancho da dire, et e tanto fauorito che no pò essere più, 
ma no piglia poi questo fauore in la parte di bona creanza ma in 
laroganza, et pò mi credesse che no fosse scritto a Y. E. le cose 
come le passano da altri seruitori, le scriuerei più disUatamente, 
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ora umilmento la prego a respondere quelle ohlo che fare e oon tale 
fine preggaro N. S. ui conoedi ogni felicitta. Di guastalla il di 2$ 
dì giugno 1588. — Di Y. £. umilissimo 

Seruitore Bernardino Campi* 

(All'Ut, et Eccel. Sig. il Sìg. D. ferrante Gonzaga -— a Campo Basso.} 

IlL et Eccel. Sig. — Io ho datto princippio a preparare dissegni 

e inyentioni per fare la Camera dele forze derchole et ancbora datto 

ordine per li telari et tele per fare quanto V. E. mia comandatte 

ali giorni passati H. tiburoio dalflno me dise che laueua scritto 

duna Gasa che apresso ala porta che un al che gli noria 

fare dentro la macina sei fose piacciuto a Y. E. ma la detta casa 
era statta comprata da M. Cesare Tolosa per doperare la istessa ma- 
teria per &brichare ala sua casa come Y. E. mia comandatto et per 
che no sia mai auto risposta, prego Y. E. a darmi auiso di quelo 
che sia da &re mia poi pregatto M. lazaro Albanese chic scrina a 
Y. E. Come deli dinari chel deue avere da H. ioseffo di felippi che 
non lia mai possiuto auere ne tampocbo il fitto. Et suplicjia a Y. E. 
chela dia ordine chel sia pagatto il regonasco fli menato a Cremona 
ali cinque luglio et subitto lo cominciò a tormentare et il trouano 
suo. chugnato a dimandato licenza di partirsi di guastalla ora che 
Y. E. e liberatto dal regonascho io gli diche che mi parerla bene 
che ui liberassi del Casteletto chel saria bene per Y. E. e se la uole 
sapere per chic il dicho mandare il processo per che cono- 
serete quante cose sono scorse male et sauette a piacere di saperle 
scriuete al podestà chele mandi in scritto et giustificate et per ora 
DO ho che dir altro a Y. E. seno che mie ricresciuto del male, ma 
ora mi ralegro chela stia bene e cosi pergaro N. S. la Conserui 
nella sua gratia. — De guastalla il di 10 luglio 1588. — D. Y. E.: 
— umilissimo seruitore — Bnardino Campi. — Essendo morto il 
Capittanio delle gionte de le milicie M. steffano sergiente umilmente 
Io suplicha a fargli gratia del looho et io in sieme ne restarò con 
obbligo perpetuo a Yostra Eccel. ^ 

(Alleni, et Eccel Sig. il Sig. D. ferrante gonzaga.) 
lU. et Eccel. Sig. il Sig. -— Doppoi che Y. E. si parti, da gua- 
stalla io finitto gli scrisi doue sono gli fatti de troia et lanchona 



^ Qaeflt' altimo periodo è scrìtto sa un pezzetto di carta volante attaccato 
alla lettera con cera gialla. 
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dela mateggiana et laaohona per la sig. D. ceciglia de medesi et gli 
dodeci imperatori et il quadro di herchole et anteo che so : figure 
grande assai più del naturale, et ho misso alordine tutte le telle 
chandaseno atomo ala detta camera et fatto doi quadri finiti dele 
forze derchole, et altri tri quadri in quindeci giorni lauerei finiti et 
io atesi molto ale cose dele fàbricbe di giiastalla: queste pitture 
chic fatto, Y. E. no le farla fkre con 500 L. di spesa: e più o fatto 
una copia del retratto di Y. E. dordine dela sig. Duchessa di sa- 
bionetta et dordine del S. Lugo gouemattore fato il suo retratto et 
quello di sua moglie et dordine del S. tiburcio dalfino il suo re- 
tratto et più fatto un S. lucha in giorni 7 per mia deuocione po- 
sto in nel domo di guastalia, et la setimana sata il sig. gouerna- 
tore me disse in nome di Y. E. che quando si fé lacordo con me 
che Y. E. il fece per pigliar gusto a uederme dippingere ma che 
ora che Y. E. e apsente chic debba lasiar le cose così imperfette 
perche Y. E. no gliaueua più gusto, e io gli rispose et dissi e di- 
che che mi pareua a me assai più stranio dessero priuo dela pre- 
seza de Y* E. et sebene io no tiro stipendio da Y. E. in tuti i log^ 
douiq sarò sempre seruitore a Y. E. et più mi disse il S. gouemat- 
tore sio uoleya il beseruire che Y. E. me laria fatto, e io diche a 
Y. E. che questo beseruire e in mane di Y. E. et ho assai che la mi 
uogli bene et che sia in sua bona gratia e co tal fine io ui batic le 
mani et umilmente gli fatio riuerenza. Di guastalia il di 25 aprile 
1589. — Da Y. E. — umilissimo 

Serutttore Bernardino Campi. 

(Air 111. et Eccel. Sig. il Sig. Do. Ferando Gonzaga. — In Auelle.) 
IH. et Eccel. Sig. — Io receputo la lettra di Y. E. datta alo 8 de 
Giugno che me stata di grandissimo contento per la Àmoreuolezza 
che conosco in essa, ma me arinchresse che Y. E. chreda che sia 
stato disparere tra i ministri et me, perche questo non è mai stato. 
Ànci ho compiazutto in tutto quello ne hanno comandatto, ma 
quello che no è piazutto ha loro sie hauer scritto il nero A. Y. E. 
come la mi haueua comandato et con tal fine con hogni riuerenza 
li Bacio le mani et pregarò II Sig. Idio che li dia tutto quel che 
desidera. — Di Reggio sotto il 22 de luglio 1589. — D. V. Eccelenza 
— Humil 

Seruitor Bernardino Campi. 
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(All'Ili, et Eccel. Sig. il Sig. Do. Ferrando Gonzaga principe di 
Molfetta. — A Qienoua.) 

DI. et Eccel. Sig. — Io ringratio V. E. de la patenta et camera 
che mi hauete fatto restetuire, ma io ohredo che quest' ano faremo 
poche facendo in le fabriche, per rispetto di la carestia che già co- 
mincialo sotto alla uìrga, che adesso si fa il pane ala piaza a libre 
uintinoue et soldi sette il sacho, del che raccomando a V. E. questo 
populo anchora ch'io so che non bisogna dargli questi aricordi 
ben dicho a V. E. che il Lugho fece fare una crida che ninno po- 
tessi portare fermento ne farine in la terra di Guastalla senza 
lìcentia de la terra doue si latoleua, stando questa Crida ninno 
porto uituuarìa, anchora ricordo a V. E. di ponere uno supriore 
alla stalla, perche le cose non passano bene come credo V. E. ha 
inteso, et intenderà perla inclusa. Io ricordo a V. E. di mettere un 
supriore alla canoua perche si è guasto molte carra di nino, et che 
non provede ^i guastaranno anche le botte, cosa che sarebbe di 
grandanno, ricordo a Y. E. che tenera la chiaue della galaria usa 
diligentia a conseruarla aciò no sia disfraudata. Raccomando a 
V, E. le cose de la militia come già ne ragionai. Del signor po- 
destà io non ho molto sua pratica ma per quanto nego et arela- 
tione et di intendenti e molto diligienti et è omo di bona intentione 
ed ha condutto sua moglie et figliuoli a Guastalla et il podestà che 
aueua fatto il Lugho non gli ha acordato il logiamento; io mando 
a V. E. una coppia dela gionta che uoglio fare al mio libretto et 
se V. E. parerà cassare o giongere quelo che gli pare mi s^a fauor 
singolare. Per ora no ho che dirgli se no ho con ogni diuotione 
pregar il N. S. le conserui et doni quanto desidera, et ùmilmete 
gli bacio li mane. Di Guastalla il di 30 luglio 1590. Di V. E. — CTmi- 
lissimo Ser. : — Bernardino Campi.** Adi 4 luglio 1590 Calla il Trom- 
betta qual M. Dalfino uedriar andò a Marcarla. — Adi 6 calla il 
Trombetta per Marcarla qual andò M. Sac. Saluaroba. — Adi 9 calla 
il Trombetta per m. Honorato Alfiere, — Adi 14 calla li 4 caualli e 
carezza per il BaruITone. — Adi 19 calla li 4 caualli e carozza per 
il Lugho e moglie. ^ Adi 23 calla la carozza et li 4 caualli per il 
Lugho. — Adi 26 calla il Trombetta qual si detti al cugnato dì 
m. tiburtio o ferrante. — Adi 28 callo la carezza et li 4 caualli per 
m. tiburtio et il medico. — Adi 29 calla la carozza e li 4 oaualli 



^ Dall'asterisco fino al termine della presento lettera ciò che si legge è 
scritto in foglio volante. 
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per il Lugbo. — No soriuo i dani di spezar selle, fornimenti bra- 
menti consatare di caroze medicamenti di caaalli et altre spese. «^ 
Hauendomi ritornato i imperatori io mene ho ritrouato otto rotti e . 
quella telia grande da far Tanohona, et quando mi fti consignato ni 
fti prente il sig. marsilio Canno et antonio telano et lazaro albanese 
i quali deligientemente uidero il danno notabile che ui e statto fiitto 

del ohe non mancare con quella deligientia che si aspetta di 

di la qual cosa mi pare che statto una grande discortesia e manco 
rispetto. 

(Air III. et Eccel. Sig. il Sig. D. Ferrante Gonzaga in Gienoua.) 
III. et Ecc. — Sig. Io auiso Y. fi. che il Capitano Ottauiano hoggi 
è morto ; et ò morto a quatro di del presente a bori 20. lo diche a 
V. E. che già quatro giorni uo scritto una mia dove diche a no- 
stra E. alcune nuoue doye ò il bisogno e nel particolare del flru- 
mento et del pane perche questi e la fa mangiar a L. 29 et soL 7 
alla piazza. Et con tal fine bacoio le mani a Y. E. Datto in Gua- 
stalla alli 4 d*Àgosto 1590. — Di Y. E. Humil. 

Seruittore Bernardino Campi. 

(Air ni. et Eccel. Sig.. Do. Ferrando Gonzaga, principe di Hol- 
fetta — et Gienoua.) 

111. et Eccel. Sig. — Ali uintidue del pnte morse il medico, et 
ali uintitre gli homini fece consiglio, et fu nominato dui medci, uno 
Gieronimo Bertolotti Reggiano, qual à medicato in Guastalla cir- 
cha un mese in absenlia del medico morto; del che la terra incli- 
nano molto; Taltro è il medico Magno da Mantua, siche la comu- 
nità del tutto si riporta a V. E., corno intenderà per una sua lettera, 
U sig. Lazaro castellano in nero fa pasar le cose honoratamente et 
bene, conforme alla uolontà di V. E. M. Cesar Cornachino s*ha la- 
sciato intendere da me, che desidera seruire Y. E., et che uol ue- 
nire a Gienoua apregarla si degni di dargli una compagnia, doue 
io gli scrino aciò sia auisato. Y. E. ha da sapere corno Gio. fran. 
dela Lizara à haute già libera senza hauer haute la pace da quella 
dona che uolse sforzare, ne dal marito, ne da me^ essendo uenuto 
per la muraglia di una casa al tempo di notte, il quale mi sta 

a tutto il giorno nanzi ali ochj, et del tutto mi contento 

della uolontà di V. E., et di prego il nostro Signore li doni 

quanto desiarà; et umilemete gli bacio le mane. — Di Guastalla, 
il dì 23 Agosto 1590. — D. Y. E. Umilissimo 

Seruittor Brrnardino Campi* 
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(Airiil. et Eocel. Sig. il Sig. Do. Ferrando Gonzaga — et Oe- 
nona.) 

DI. et Eccel. Sig. — V. E. a da sapere ragionando co ii sig. Po- 
destà, me ha detto che a notitia che in uno libro Greminal, cirea 
a sei carte ligate insieme e sigliate dele injusticie ftitte del sig. La* 

g^o sotto al podestà Grenmale^ et pia uie fatto da un*An- 

nibal fattore di Y. E. del quale lui dice il sig* Podestà ohe non ui 
Tuoi poner mane a tal cosa, per non parere, et oet ; accetto se Y* E. 
no comanda quel tanto a Ave io diche a Y. B. il podestà Tho per 
omo dabbene et inteligiente, ma frodo et timido, Y. E. il scalda et 
gli faccia hanimo perofaò Y* E. intenderà cose none perchè ogni 
pomo ui nasce qualche cosa di nono in Guastalla, Y. E* ha de sa* 
pere che ali 28 del presente M. Cesar Gomachino giudice comando 
a Bartolome Zanoni che douessi dar dui sachi a Bartolino fornaro 
per far pane alla piaza, no uolse obedire et il detto giudice andò dal 

podestà a dirgli che no li hauia obedito il podestà, essendo 

dice al giudice che gli facesi uno comandamento in scritto sotto la 
pena d*uno scuto per sacho, et fatto il comadamento et dato al 
sbiro uene detto Bartolome in sala del podestà, il sbiro li diedi il 
comadameto imatinente, et lui subito restò, de subito lo strazo et 
uolto le spalle et se ne andò uia; io ho uoluto scrinerò a Y. E. acio 
intendiate la cosa comò possano; per bora no ho che dirgli altro, 
solo restaro pregando il N* S. gli doni quato desidera, et umil- 
mente gli bacio li mani. — Di Guastalla il di 26 Agosto 1590. — 
D. Y. E. — Umilissimo 

Seruittore Bernardino Campi. 

(Airm. et Eccel. Sig. Do. Ferrando Gonzaga — a Gienoua.) 
DI. et Eccel. Sig. — Hoggi, chò ali 16 del presente, il sig. Lu- 
ghi fece sonar il consiglio per trattare de'cauamenti; et fli oompa- 
gnato dalla sua comitiva in palazzo et in particulare dal sig. Ca- 
steletto qual stette sempre sopra la porta del consiglio mentre essi 
trattauano tali negoty*, doue iui fli trattato de cauamenti e aque, 
anchora che ui mancauano il numero de quelli del consiglio et nel 
istesso tempo fb fatto una protesta inome di m. Pelegrino Ban- 
zolo et di Gieronimo di Negri et unaltro qual non mi arioordo il 
nome, dordine del sig. Lughi e di m. Tiburtio Dalfino, et questa 
prottesta fu presentata al sig podestà dal Bojano in palazzo: il 
qual auendo uisto il poche rispetto usato da questi talli lo schianco ' 
et chiamo il caualier che portasi questa protesta al sig, Lughi; il 
caualier non trono detto Lughi, la diede a M. tiburtio DalQno : bora 
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ilfito a V. K. uhi) dutto podestà d di mal peozaro cosi de le cose 
[iruiiunti lati come dele passato, et più dico a V, E. che il sig. pò- 
ddijta ilifiB in ooniilgllo obe 'frano, di Gilij doq douerìa auer ofStii 
piA iuQiutì di V. K. doue «(tesso g^e a detto unaltro offitio che sia 
quallo ohe xolaeiU la o«uso della comanità et che aadi aditnandar 
a solioilar quuli dei oonslglto, et li dano dodeci scuti al aoo tosto 
uftla oaiuera del ooDsdglio sempre mentre che si trattaoo i iiegolij, 
doue ho ualuto aorluero a V. E. perche soo cose che portano seco 
bona prduiiiione, altrùoenti prometto ■ V. E. da quello seruitore 
ohe gli -tono, ac-oadrJt qualche disordine, pen^e questo signor Lu- 
gfai con soi uouipagDi uol superar tropo gli altri, et con tal Quo 
uiuitniete baccio le mane a V. ti II N. S. la conserui et doni ogni 
i-ooLoulo. — Da UuaslaHa il 16 settembre i;i90. — D. V. E. — Umi- 

SeruUtore Bernardino Campi. 
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LE TARSIE PITTORICHE 

DI 

FRA GIOVANNI DA VERONA 

NRL CORO DEGLI OLIVSTANI IN LODI* 



Giovanni da Verona, monaco Olivetano del XV secolo, eccellente 
architetto, uno dei primi che alle egregie sue sculture in legno ac- 
coppiasse la tarsia, elevandola al sommo dell'arte, non è noto ge- 
neralmente quanto il suo valore meriterebbe. Così prendeva a scri- 
vere, non ha molto, il veronese Gio. Giacomo Franco, il cui egregio 
lavoro {Di fra Giovanni e delle sue opere) pubblicavasi in Verona 
nel 186S in-4.'' grande con belle tavole dallo stesso Franco, valen- 
tissimo disegnatore, delineate. In questo libro in cui si dà T indica- 
zione e la descrizione dei principali lavori di fra Giovanni, si ac- 
cenna eziandio ad alcune specchiature di tarsia eh* egli avrebbe 
condotte nella prima metà del millecinquecento pel coro della chiesa 
degli Olivetani in Lodi intitolata a S. Cristoforo. 
,' Queste specchiature venivano levate alla fine del secolo ultimo 
scorso da quel magnifico tempio, allora volto ad usi profani, e quindi 
ignorossi per lunga stagióne la loro sorte. Pure un tredici anni fk 
ad indicazione di un vecchio artefice del luogo, ci venne dato di 
rinvemime undici già da non remota epoca trasportate nella su- 
burbana chiesa di S. Bernardo di Lodi, incassate entro stalli di vol- 
gare e barocco intaglio. Sono esse disposte alternativamente, una 
colla rappresentazione di un armadio aperto contenente utensili ed 



■ 
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altri oggetti consimili ; altra con rappresentazione di ediflcii e pro- 
spettive di mirabUe artifizio,, in che massimo era il valore di fira 
Giovanni come operatore di tarsia. €Hi effetti di luoe, i chiariscuri 
sono cavati col metodo delle tinte bollite o dei Arri roventi, e v' ha 
alcune cose con tanta indostria e maestria operate, da crederle a 
prima giunta, anzichò tarsia, fattura di ag^e e flranco pennello. Di- 
stinguemmo in questo genere di lavoro nel settimo stallo (contando 
da dritta a sinistra di chi entra) un bellissimo teschio, sotto cui 
una sfera, un calamajo, alcuni libri; nel nono un vaso di fiori egual- 
mente bello; e nell* undecime alcuni vasi, libri, palle, una carta a 
note di musica. L'ottavo postergale offire la prospettiva di un tempio 
. rotondo di squisitissimo gusto, con grande cupola e lucernario, con 
loggiato, e sotto questo un atrio a due ordini di colonne. H decimo 
presenta il centro di un paese con una chiesuola sovra di un colie 
e con fobbricati dai lati in bell'ordine prospettico. 

Di un cosi insigne lavoro a tarsia pittorica, del quale una sola 
parte, e questa anche alquanto degradata e dimenticata, fli da noi 
scoperta (come abbiam detto) in una poco firequentata chiesa cam- 
pestre, trovanuno non ha guari notizie in una cronichetta mano- 
scrìtta, da noi testé acquistata, di corto abate Olivetano Vincenzo 
Sabbia che scriveva nel 1594. 

Ecco che ne dice: 

« L'anno 1523 il R. P. fira FUippo iViUant) da Lodi, priore del 
convento di S. Cristoforo in detta città, si accordò con frate Gio- 
vanni veronese maestro eccellente in prospettiva, gli faoese quadri 
35, di prospettiva a ogni sue spese, da essere stimati SO, over 40 
Duchati larghi Doro in oro li quali valevano lir. cinque sol. 4 hino, 
ohe ftiseno fomiti in termine de ani doi over 8 et gli fli numerati 
dugati larghi doro in oro N.*" 300 ... il detto frate no posse for- 
nire g^ detti quadri se no N. 23 perche morse adi 10 febraro 1525. 
Bra di ani 68 mal sano: furono poi mandati a toro a Verona et 
conduti a Lodi ... ; . e lano poi 1586, essendo fornito la chiesa 
nuova di S. dristeforOf don Agostino priore havendo cura della &- 
brica, fece accomodare^ li suddetti quadri 23 cogli suoi ornamenti 
coro da nw Paola SasMo. > 
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n sig. Franco ci sai*à grato di questa scoperta che tosto gli ab- 
bmno signiflcata e che gli tornerà utile in altra edisione obe avesse 
a fiure della biografia del rinomato suo concittadino. — Ma vor- 
remmo diluii qualche cosa di più* 

Oli archivi del Fondo di Beligione in Milano contengono molte 
memorie di una illustre Badia che gli ulivetani ebbero nel piccolo 
villaggio di Yiilanova laudense nella bassa Lombardia la cui chiesa 
io oggi, tolti i monaci fino dal 1799, serve agli uflScii parrocchiali. 
Iti uno di quegli scartafacci che i monaci intitolavano palperii e 
che è scritto in parte dal nominato Sabbia, si accenna al monistero 
di S. Cristotoro in Lodi ed ali* intarsiatore Giovanni da Verona; indi 
alla Badia di Yiilanova; e parlando di quest'ultima si descrivono 
« alcuni stupendi et maraviglioni libri chorali al numero di vinti, 
che vi si conservano distribuiti per tutte le lettere dell* all'abete, 

di fattura insigni et di miniature bellissime circa 1* anno 1485 

et delle rare et stupende miniature che sono fra di essi come va- 
ghi fiori in delizioso giardino et tante imagini bellissime, teste di 
santi et di tutti li antichi profeti et altre cose in quel genere mara- 
vig^oso, fatti et miniati tutti jda quel celebre fra Giovanni da Ve- 
rona in cerca al tempo sedette. > 

Giovanni dunque era non soltanto architetto, scultore, tarsiatore, 
ma eziandio miniatore diligentissimo, quale lo attestavano i libri 
cerali del convento del suo ordine in Yiilanova di Lodi. Ma quei 
libri non esistono più fra noi. Un parroco avido e ignorante li ven- 
deva trenta e più anni or sono per soli diecisette zecchini ad im- 
broglioni girovaghi; e soltanto pochissimi e minimi ritagli di tali 
miniature avventurosamente sottratti alla vendita, si conservano 
ancora nella sagrestia di Yiilanova per cura dell* arciprete testé 
defrinte, don Giorgio Gelmino. 

La cronaca testò scoperta del Sabbia, ci rende altro utilissimo 
servizio, quello di rettificare 1* epoche della vita di fra Giovanni. 

Il Yasari dicendolo morto in età d*anni 68, nel 1537, ce lo fa- 

* 

rebbe credere nato nel 1469, cosa impossibile, perchè il Franco ci 
dà notizia certissima della professione religiosa di lui avvenuta 
nell'almo 1476, in eui (stando al Yasari) Gievanni non avrebbe 
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avuto che sette anni; età impossibile a* voti monastici. Ora il Sab- 
bia assegnandone la morte ali* anno 1525, ce lo fa ritenere nato nel 
1457, e quindi in età di anni diecinove, allorchò si giurava monaco. 
Questa data fornitaci dal Sabbia, ci sembra credibilissima anche 
perchè gli era cofifratello (come dicesi) di religione e contempo- 
raneo di fira Giovanni. 

Oli annali degli Ulivetani riportati in estratto dal sig. Franco fieuino 
conoscere che Giovanni non fti in Lombardia se non per pochi mesi 
neiranno 1491, jiel convento di Baggio a cinque miglia da Milano.* 

E già fin d'allora era divulgata la sua fama di valente artista, 
dappoiché lo si chiamava alla Certosa presso Pavia ad estimare in- 



' Un senso di dolore profondo e di rabbia proviamo le quante Tolte ci ac- 
cade di dover nominare od adire nominare T antica chiesa di Baggio, che 
non per rìnginria del tempo, ma per la presuntuosa ignoranza d' uomo, da 
pochi anni non è più. 

Era una piccola basilica sullo stile deUa decadenza romana del secolo Vili. 
Un Adelardo (Edelhari, Nobileforte) longobardo V aveva dotata di beneficenza 
nel 900, dell'era nostra, come diceva una lapido ch'entro vi stava; essa 
quindi esisteva già prima di quell'epoca, e non poteva essere stata fatta co- 
struire, ma piuttosto soltanto ristorare, da quell'Anselmo de Bctdagìo (ossia 
da Baggio) che fu poi Papa col nome di Alessandro II, e la cui prima me- 
moria si incontra sotto l'anno 1054, come ricorda il Giulini nelle VieendQ 
di Milano. Voi. HI, pag. 484. 

La chiesa in tre navi sostenute e divise da semplici colonne, presentava la 
vera forma di basilica latina ; aveva il presbiterio a vdlta. Nessun carattere 
presentava di edifizio lombardo. Le colonne portavano capitelli ricchi di fo- 
gliami coli' abaco ricurvo a stUe romano senza figure di animali o dì mostri, 
senza meandri, né intrecci geometrici. Conteneva alcune lapidi delle quali 
serbiamo copia; era precipua la seguente che apparteneva ad una abìatìca 
di Bamabò Visconte, passata per matrimonio nella casa Scaligera, e che re- 
cava nello scudo incisovi gli stemmi bipartiti della serpe e della scala. 

MGGCCLVI . nnc . IV . SBPTXMBR 
HIG . lÀCET • SPECTABILIS . BHÀ 
VIVIANA • VIGKG0MITI8SÀ . FILIA 
Q . KAGH . Dm . SÀGRAMOai . FIL 
Q . ILL.mi ST . SXG.pii D.UÌ D.Ili 
BSRIIABOVIS . ST . VXOR . Q . MÀO.Ci 
MILITIS • DNI . FRIOHÀNI . DB . LÀ SGÀLÀ. 

Di storia e di arte monumento preziosissimo, la chiesa' di S. Apollinare dì 
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sìeme con due altri maestri di legname ben riputati, Giacomo dei 
OocefiBsi e Cristoforo dei Rocchi, pavese, le magnifiche opere d* in- 
taglio e di tarsia colà, nei lignei sedili dei cori, eseguite dal mo- 
denese Bartolomeo de Polli (o della Polla,) 

Ma Giovanni doveva sollecitamente tramutarsi a Verona, e non 
potè rendersi all'invito, cosicché gli venne sostituito un Pantaleone 
de' Marchi da Cremona, appellato negli antichi documenti maflrwfer 
tarsiarum et proapective valde memor'andua, il quale aveva nella 
Certosa suddetta operato di tarsia pittorica pei fratelli conversi in 
un coro, che da circa ottantanni fii levato di là e portato a Mi- 
lano e quindi distrutto.' A questo Pantaleone per un istromento 



Baggio, un tempo posseduta da monaci uHvetani, venne adeguata al suolo 
iielI*anno 1875, e T autore di un tanto scempio consumato air infretta e poco 
men che arbitrariamente, ebbe V ingenuità di scusarsene coUa stampa, addu- 
cendo che lo si era fatto per op^gotto di sicurezza pubblica, perchè la chiesa 
minacciava rovina. Propriamente come il tagliare la testa per guarire il mal 
di testa, e quasi che non vi fosse modo di tenere in piedi gli edipei minacr 
ciantil Presso la chiesa ergervasi in alta e robustissima mole un campanile 
che rammentava il secolo XIII. Perchè non discordasse collo stile della me- 
schina chiesa che volevasi innalzare sulle rovine deU' antica, anche il vetu- 
sto campanile fu scrollato. Eppure le antichità di Baggio erano note ai 
nostri studiosi, e il dotto Glericetti pochi anni fa aveva fatta menzione di 
quel tempio in un suo pregevole lavoro sulle antiche Basiliche a vòlta (pa- 
gina 37) ed esso era stato compreso fra ì monumenti dei quaU U Governo 
aveva statuita la conservazione. Ma a che valgono il più delle volte le no- 
stre povere leggi? U fu detto recentemente : 

« Le mani son, ma chi pon legge ad esse? » 

* Cristoforo Rocco o de' Rocchi, Bartolomeo Polli e Pantaleone de Marchi, 
sono tre artefici del secolo XY, assai commendevoli. Il primo architetto e 
scultore in legno, costruì in gran parte la chiesa vescovile di Pavia, sua pa- 
tria, e probabilmente alla sua famiglia appartengono altri Rocchi, fra i quali 
precipuo un Elia, che lavorarono dì legname egregiamente in Genova e Sa- 
vona non molto tempo appresso. 

Bartolomeo de Polli detto dalla Polla era modenese, ma stanziò lunga- 
mente, e molto lavorò in Mantova. Neil' arte della tarsia pittorica, fu emi- 
nente, come ne fa fede il coro della Certosa dì Pavia, dì cui il Lanzi rimase 
tanto ammirato che alludendo all'autore esclamò: non surrexit mc^or. Errava 
peraltro giudicando il PoUi creato da fra Damiano da Bergamo, che nacque 
tanti anni dopo di esso Polli, e segui tutt' altro stile, Fuorché il coro dì Pavia, 

4fth. 8tor. Lomb. - Ab. VII, 8 
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del 1492, a rogito del Gabba, notaio della Certosa pavese, vogliamo 
attribuire alcune delle bt)llissime figure a tarsia tutte di stile bor- 
gognonesco che veggonsi ancora nelle spalliere del ligneo circon- 
sessorio nella maggiore cappella della mentovata Certosa, e che 
sembrano operate sui cartoni del Borgognone, ossia di À^rogio 
Possano. 

E tali erano e cosi grandi gli artisti di queir epoca insigne e cosi 
umili, che non rimane quasi più di essi memoria, ed il nome loro 
a pena si ritrovai Le cronache, i rogiti rimasero inesplorati nei 
polverosi archivi, e se del maraviglioso Ara Giovanni non fosse 
giunta notizia al Vasari, che ne fece onorevole memoria nelle eie- 



nian altro layoro conosciamo di lai, ma ci è noto che aveva lavorato nel ere- 
monese ove la tarsia di legnamjB ebbe eccellenti maestri. £ cremonese pnr era 
il Pantaleone de Marchi, quasi ignoto finora agli studiosi dell'arte e della 
sua storia. Bellissime tarsie aveva condotte per la Certosa di Pavia nel coro 
dei Conversi trasportato a Milano nel 1787 e presto distrutto: in esso era 
l'epigrafe: 

HOC . B8T . DB . MÀRGHIB . PANTALSONIS . 0PY8 

Ninno di quanti scrissero delle cose cremonesi fecero menzione dell'intar- 
siatore de Marchi, ad essi certamente sconosciuto. Eppure i documenti del- 
l'archivio della cattedrale di Cremona contenevano l' allogagione' fatta nel- 
r ultimo di aprile dell'anno 1467 dai canonici, a maestro Bonifazio Bembo e 
Pantaleone de Marchi, di una ancona con figure e dorature. 

Dei documenti del citato archivio conservavasi un estratto non iscevro da 
errori nella libreria di casa Sommi in Cremona, e in esso rìpordandosi te- 
stualmente la mentovata allegagione, venne trascritto Pantaleon de Mazoìia 
anziché Pantaleon de Marcfna a proposito dell' ancona ora citata. Sulla fede 
del Manoscritto Sommi, venne cosi creato un nuovo artista, Pantaleone Maz- 
zola che mai esistette, e l' errore fu divulgato prima dal Grasselli nella sua 
Ouida di Cremona (ivi 1818) e nel suo Dizionario .degli artisti cremonesi 
(ivi 1819) quindi da parecchi altri, per ultimo da Federigo Sacchi, il quale 
die in luce tutto il manoscritto senza raffrontarlo coi documenti originali e 
rilevarne gli sbagli. 

£ cosi, per tirar giù in grosso, si va innanzi cogli errori, e si fa la storia 
cogli errori Anni sono, trovandomi a Venezia, io leggeva una indicazione della 
Galleria Querini, ove facevasi menzione di una tavola del milletrecento, di- 
pinta da un Donato ContarinL Un nome nuovo! ... un pittore del trecento!.. . 
Corsi ansioso a vedere il quadro. £ira una incoronazione della Madonna in 
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ganti sue vite, e se taluno di noi più tardi vissuti non si fosse 
messo con fratesca pazienza da molti derisa a frugare, a razzolare 
per saperne alcun che, il di lui nome, come quello di tanti altri be- 
nemerìti, sarebbe passato all*obblio. 

MiGHELB Gaffi. 



dae figure con angeli e teste di cherubini colla inscrizione: 

' MGGGLXn 

MXB . Aorsn 

D05ÀT . 7 . CAT 

AHijnr* . picxiT 

doò: « 1862 menxe agosti Donatus et Caiarinus pinxit. > 

L'indicatore arerà letto Contarinua per Catarinus^ e così ci arerà rega- 
lato un naoro pittore, mentre il pittore Cafarino ora conosciuto per altro 
suo laroro dell* anno 1374 citato dal Gigogna (Inscrizioni. YoL lY, pag. 6il) 
segnato: sATARUirs pinxit hoc orrs. 
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t 

NEL XIY SKGOLO. 



Al Contrc^cius vendicionis, etc. da noi publicato néìV Archivio 
dello scorso anno, a pag. 802, tengono dietro, nello stesso Codice, 
le Provixionea sulle merci che introducevansi in Milano, o che di 
qui si esportavano nel XIV secolo. Non abbiamo bisogno di dire 
ai nostri lettori come la divisione dell'Italia in tanti piccoli Co- 
muni sottomettesse ad ogni tratto i mercanti a questa imposta, 
com' essa fosse gravissima, e come la legge non facesse quasi di- 
vario tra le merci destinate all'interno e quelle di transito. Ma un 
altro male gravissimo aggiungevasi a questo, ed era che il dazio 
non si riscuoteva sulla qualità e sul valore delle merci, ma bensì, 
senz' alcuna savia norma, sulla balla e sul peso. 

Se la nostra Milano non arrivò agli estremi rigori dell'imperatore 
Federico n, il quale, all'uscita delle merci, aggiunse l'ultima usci- 
tura e la r^ca, altro dritto d'uscita, fu tuttavia severissima, ed esso 
pure fece pagare, col diritto d'entrata, quello d'uscita, minacciando 
ai trasgressori, in uno alla perdita della roba, una condanna ad arbi- 
trio dei giudici. Le norme che regolavano il dazio nel XIV secolo ci 
sono rese note dalle Provixionea che qui publichiamo, come quelle 
che ci sembrano utilissime alla storia delle finanze e dei commerci 
di quei giorni. EJsse emanarono dal Tribunale di Provvisione de vo^ 
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luntate et beneplacito domini A'zoniSj e quanto ricavavasi da loro 
era tutto destinato al Comune. Un decreto sui Dazt ha posto in 
luce anche il Giulini,* tijatto dal Codice Corrado; ma, oltreché in- 
completo, esso ò posteriore a questo di due anni. 



PROVÌXIONBS CONDITB RT FACTB IN FAVOREM ET AD ROBORACIONBM DA- 
TU MKRCHADANTIR DBNARIOROM XII PRO LIBRA OVITATIS PAPIÉ CON- 
TRA ET ADVBRSSUS QUOSCONQUE FACIBNTB3 VBNIBNTBS SEU COMITTENTBS 
CONTRA DATIUM MBMORATUM." 

In Nomine domini amen. Anno a Nativitate domini millesslmo 
Trecentessimo Tregessirao primo Indicione quartadecima die XVIII 
mensi lunij : Cum exactione et coliactione dacij denariorum duode- 
cim prò libra merchadantiarum que lutus et extra oivitatem et de- 
strictum Mediolani conducuntur et conduci volientes expedire ante 
fieri provixiones et ordinamenta qualiter datium Iliud solvi debeat 
"et coligi et quis modus circha hoc sit servandus nec non quod 
certe pene apponantur non servantibus et ducentibus sine solutione 
dictas mercbadantias et res. Et hoc quia ideo in dubio revocatur 
quod provixiones jam allias super hijs facto subiate sunt per no- 
yam statutorum compilationem. Ideo domini lohannes de Manghano 
vicarius magnifici millitis domini Azonis de vicecomittibus vicary 
generallis et duodecim pressidentes provixìonum et deffentionumCo- 
munis Mediolani de voluntate et beneplacito prefacti domini Azonis 
et in ipsius presentia Pro conservatione et augumento dicti datij 
Providerunt et reformarunt. 

In primis quod quelibet persona undeconque sit et cuiusconque 
condicionis et status existat que ducet vel portabit seu duci vel 
portari faciet cum plaustris vel super plaustris vel equis seu aliis 
quibusconque Bestiis vel super dorso aliquas Mercbadantias robas 
somas fardellos seu sachos Intus civitatem Mediolani vel Comit- 
tatum Mediolani nec extra civitatem vel comitatum Mediolani ubi 
yellit esse accepta vel vendita seu Empta debeat et teneatur sol- 
vere pedagium comunis Mediolani denariorum duodecim prò libra 



* Memorie, ecc., Voi. VII, pag. 216. 

* Gli errori ortografici osserrerà da sé il lettore senza bisogno che noi, ad 
ogni istante, li notiamo. 
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de ipsiis merchadantù's seu rebus ad Introytum et èxitum civitatis 
vel comitatus Mediolani yidelicet ad portas ordinatas Salvo tamen 
et reservatoque illi merchatores qui duxissent vel duci fecissent 
Intus civitatem vel comitatum Mediolani Infra quinque dies post 
Gonductionem ipsarum merchadantiarum et rerum ipsis solventibus 
denarios quatuor Terciollorum prò libra prò exitu dum tamen 
ipsas mercbadaìitias seu res non dederint vendiderint vel alliena- 
verint alieni persone. Et qui contrafeeerint perdat ipsas mercbadan- 
tias res Boves et plaustra et bestias cum quibus Et super quibus 
ducerentur seu portarentur ipse merehadantie seu res et ultra 
condempnetur arbitrio Judicis illi officio deputati. 

Itemquod quelibet persona undeconque sit et cuiusconque con- 
dicionis et status existat Que ducere vel portaret seu duci vel 
portari faceret Aliquas merchadantias robas seu res ad civitatem 
Mediolani debeat eas ducere seu duci facere per portas romanam 
vel vercelinam et ibi solvere dictum datium denariorum duodecim 
prò libra de ipsis merchadantijs et rebus officiallibus super hoc 
deputatis. Et qui contrafecerit perdat ipsas merchadantias res Boves' 
et plaustra equos et alias Bestias cum quibus Et super quibus 
ipsae merchadantiae ducerentur Seu portarentur et ultra con- 
dempnetur arbitrio dicti Judicis ipsi Ufficio deputati. 

Itemquod quelibet persona undecunque sit et cuiusconque con- 
dicionis et Status existat que duceret vel portaret seu duci vel 
portari faceret aliquas merchadantias robas seu res extra civitatem 
Mediolani debeat Et teneatur eas ducere seu duci facere per portas 
romanam vel vercelinam et Ibi solvere dictum datium denariorum 
duodecim prò libra prò ipsis merchadantijs et rebus officiallibus ad 
hoc deputatis subpenis et bonis soprascriptis. 

Itemquod quelibet persona undecunque et cuiusconque condi- 
cionis et status existat que duceret vel duci faceret aliquas mer- 
chadantias seu res de quibus solvi debet dictum datium aut so- 
litum sit solvi in aliquibus navibus vel ;5uper aliquibus cepatis 
plaustris vel Bovibus vel alijs quibusconque bestys per lacum ma- 
jorem Flumen Ticini Abdue vel aliqua alia fluroina comitatus Me- 
diolani vel per terram que tangeret in aliqua parte comitatus 
Mediolani seu transsitum faceret in aliqua parte comitatus Debeat 
et teneatur solvere dictum datium denariorum duodecim prò libra 
de ipsis merchadantijs et rebus ad Introytum et exitum comitatus 



♦ 
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Hediolani ad passus et traversus Seu ad portas ordinatas : Et hoc 
secuDdum quod solitum est solvi et qui coatrafecerit perdat ipsas 
merchadantias et res Naves cepatas boves et Plaustra et bestias 
cum quibiis in quibus et super quibus ipse mercbadantie seu res 
ducerentur seu portarentur et ultra coadempnetur arbitrio dioti 
Judicis. 

Itemquod quelibet persona undocumque sit et cuiusconque con- 
dicionis et Status existat que duceret seu portaret seu duci vel 
portari facerèt aliquas merchadantias seu res de quibus solvi de- 
beat datium seu solitum sit solvi extra Ciomitatum Mediolani de- 
beat eas merchadantias seu res ducere seu duci facere per infra 
diclos portus seu traversus et ibi solvere dictum datium secondum 
quod solitum est solvi dum tamen de ipsis merchadantijs et rebus 
non fuerit solutum dictum datium in Ci vitate Mediolani officiallibus 
super deputatis Et qui contrafecerit perdat ipsas merchadantias et 
res boves et plaustra et bestias cum quibus et super quibus ipse 
mercbadantie seu res ducerentur seu portarentur et ultra condem- 
pnetur arbitrio suprascripti ludicis. 

PlSSUS VERO ET TrAVBRSSUS SUNT INFRASCRIPTI Qm SBCUNTUR. 

Portus de Trizio Traverssus de Penegrae 

Portus de vaprio Traverssus de daverio 

Portus de cassano Traverssus de amglerìa 

Portus de cuzono Traverssus de varixio et 

Traverssus de marliano. 

Itemquod nullus navaroUus nec Aliqua alia persona ducens seu 
duci faciens aliquas naves per Humen Ticinelli santi Eustorgy au- 
deat vel presumat descharegare vel descharegari facere de ipsis 
navibus quas duxisset vel duci fecisset aliquas merchadantias seu 
res de quibus solvi debeat dictum datium seu solitum sit solvi 
donec ipse mercbadantie seu res visse fùerint et extimate per Of- 
ficialles ad hoc deputatos et de ipsis merchadantys et rebus fuerit 
solutum dictum datium: Simili ter non audeat nec presumat Gare- 
gare facere nec in dictis navibus ponere aliquas merchadantias 
seu res de quibus solvi debeat dictum datium vel solitum sit solvi 
nisi -prius ipse mercbadantie seu res fuerint visse et extimate per 
ofBcialles ad hoc deputatos Et de ipsis merchadantijs et rebus 
Aierit solutum dictum datium: Et qui contrafecerit perdat ipsas 
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nayes et merchadantìas. Et ultra condempnetor arbitrio dicti do- 
mini ludicis qui super hoc deputatos erìt 

Itemqaod quelibet persona undeconqoe sit et eoiusconque Condì- 
cionis et Status existat possit et iicitum sit ducere et duci facere 
ad civitatem Hediolani boyes yachas oves porchos et quasconque 
allias bestias cuiusconque manirìei exceptis equis yel equabus de 
guarda sive de armis absque eoquod aliquid teneatur solvere prò 
dicto datio de dìctis Bestijs ad Introytum civitatis Mediolani si 
Steterint in Givitate Hediolani. Sed si ducantur exlra civitatem 
mediolani debeant duci per portam romanam vel vercelinam et 
de ipsis bestijs solvi debeat dictum datium ad extimum civitatis 
mediolani ad computum denariorum duodecim prò libra de eo quod 
extimate fuerint per offlcialles ad hoc deputatos secundum quod 
solitum est solvi ipsum datium de ipsiis bestijs. 

Itemquod quelibet persona undeconque sit et cuiusconque condi- 
cìodìs et status existat que duceret vel portaret seu duci vel por- 
tari faceret aliquas merchadantìas seu res ad Civitatem mediolani 
debeat eas ducere et duci facere recto ad civitatem Hediolani per 
stratas rectas et maistras ad portam romanam vel vercellioam et ibi 
ad ipsas portas solvere dictum datium de ipsis merchadantiis seu 
rebus sub penis et Bannis suprascriptis : Et quod nulla persona 
debeat ducere nec duci facere aliquas merchadantìas seu res ad 
traverssum de loco ad locum nec de Burgo ad burgum nec de 
terra ad terram nec eas movere de strata recta seu mastra sed 
eas recto ducere debeat ad civitatem mediolani ad dictas portas 
et ibi de ipsis solvere dictum datium : Et qui contrafecerit perdat 
ipsas merchadantìas seu res boves et plaustra et bestias cum qui- 
bus et supra quibus ipse merchadantie seu res ducerentur seu por- 
tarentur et ultra Comdempnetur arbitrio dicti ludicis. 

Itemquod Comunia Burgorum locorum terrarum Cassinarum vil- 
larum et Holendinorum comitatus mediolani et eorum Consules 
offlcialles et homines non dimittant duci Nec transsire seu por- 
tari per aliquas personas undecumque sint et cuiuscunque Condi- 
cìonis et status existant aliquas merchadantìas seu res de quibus 
solvi deberet dictum datium seu solitum sit solvi per eorum terras 
et territoria que ducerentur ad traversum de burgo ad burgum 
et de loco ad locum et de terra ad terram Et si que^ merchadantie 
seu res et Bestie l)oves et plaustra cum quibus et super quibus 
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ipse merohadantie seu res conducerentur seu portarentur et con- 
ductores earum capere et detinere et ipsas merchadantias res bo- 

yes Et plaustra earum Seguenti die post ipsam captiouem 

et detentionem ooDsignare et cousignari faoere Goram Judice super 
hoc deputato et Iliud comune quod contrafecerit condempnetur 
Arbitrio dicti Judicìs. Et ultra teneatur consignare et consignari 
fkcere illas merchadantias et res que ducerentur per eorum terras 
et eorum territoria et boves et plaustra et Bestias cum quibus 
et super quibus ipse merchadantie seu res conducerentur seu por- 
tarentur et conductores earum. 

Itemquod quelibet persona undecumque sit et cuiusconque condi- 
cionis et status exìstat que duceret seu duci faceret aliquos equos 
vel Equas de guarda sive de arrais de civitate Mediolani, seu intus 
ciyitatem mediolani Seu Intus comitatum mediolani Debeat ipsos 
equos vel equas ducere vel duci facere recte ad civitatem medio- 
lani per stratas rectas et mastras ad portam romanam vel verceli- 
nam Et ibi solvere dictura datium et ipsis Equis et Equabus de 
quod extimatum fuerit ipsi Equi et Eque per ofQcialles ad hoc 
deputatos ad Introytum ipsius civitatis mediolani. Videlicet dena- 
rios sex prò libra prò introjtu et Totidem prò exitu et quod nullus 
homo nec allia persona audeat vel presumat ducere vel duci fa- 
cere aliquos equos de guarda nec de Armis in grossum de strata 
recta seu mastra nec traversum nec de loco ad locum nec de 
burgo ad burgum nec de terra ad terram sed eos debeat recte 
ducere ut Supra legitur. Et qui contrafecerit condempnetur in 
amissionem ipsorumque equorum et equarum Et ultra condem- 
pnetur arbitrio dicti Judicis. 

Itemquod quelibet persona undecumque sit cuiusconque condi- 
cionis et status existat que duceret seu duci fkceret aliquos equos 
vel equas de guarda sive de armis extra civitatem mediolani de- 
beat et teneatur eos Equos et equas ducere seu duci facere per 
portam Romanam vel vercelinam et Ibi solvere dictum datium de- 
nariorum duodecim prò libra prò Introytu et exitu secundum quod 
ipsi Equi vel eque existimate fuerint per oflBcialles ad hoc depu- 
tatos. Et qui contrafecerit perdat ipsos equos et equas sive vallo- 
rem eorum Et ultra condempnetur arbitrio dicti Judicis. Salvo 
quod si dictis Equis vel equabus ostenderet solutio dicti datjj 
fisujta fuisse prò Introytu quod conductor seu ille cuius essent 
dicti equi vel eque non teneant solvere nisi solummodo prò exitu 
ad computum denariorum sex prò libra. 
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Itemquod qoìUbet Giyis mediolani et quelìbet aHa persona habi- 
tans in civitate mediolani yel Gomitata qui venderet aliquos yel 
equas de guarda sive de Armis alieni foresterio debeat et teneatnr 
ipsos Equos et Eqnas penex se tenere donec dictnm datinm fherit 
Integraliter persolntum officiallibns ad hoc depntatis prò Introytn 
et exitu et qui contrafecerit perdat ipsos equos vel eqnas seu pre- 
tium de eys acceptum Et ultra condempnetur albitrio dicti Judicis. 

Itemquod quelibet persona undecumque sit et cuiuscunque con- 
dicionis et status existat que pedagiaret aliquas merchadantias res 
somas &rdellos Seu sacbos teneatnr et debeat eas totas mercha- 
dantias et res nominare et manifestare officiallibus qui erunt presen- 
tes ad respondendum seu reclpiendum solutionem dicti datij de ipsis 
mercbadantijs et rebus que erunt recte Et qui contrafecerit perdat 
ipsas merchadantias et ad pedagiandum eas Et quod nullus audeat 
yel presumat pedagiare nec pedagiari facere aliquam merchadan- 
tiam Seu rem yidelicet unara merchadantiam seu rem prò altera 
sed debeat et teneatnr solvere recte de eis mercbadantijs et rebus 
recte que erunt. Iterato qui contrafecerit perdat ipsas merchadan- 
tias et res que non nominaverit et manifestayerit etNqnas cambia- 
yerit ad pedagiandum unam prò altera Et ultra condempnetur ar- 
bitrio dicti ludicis Et Jntelligantur ipse merchadantie que non 
nominate et manifestate flierint esse illius qui eas pedagiayerit et 
ftierit presens ad pedagiando et solvendo. 

Itemquod quilibet ciyitatis et comitatus mediolani et quelibet 
allia persona habitans in civitate mediolani yel Gomittatu que ven- 
derei aliquas merchadantias seu res de quibus solvi deberet di- 
ctnm datium seu solitum sit solvi debeat et teneatur ipsas mercha- 
dantia seu res penex se tenere donec viderit buletam solutionis 
dicti datij prò Jntroytu et exitu civitatis mediolani factam per of- 
flcialles ad hoc deputatos et viderit quo modo fùerit solutum di- 
ctum datium prò Jntroytu et exitu secondun quod solvi debet ipsum 
datium seu solitum sit solvi: Et qui contrafecerit perdat ipsas 
merchadantias seu res seu valimentum earum seu pretium de i^'s 
acceptum Et ultra condempnetur albitrio dicti ludicis. 

Itemquod Nullus hospes nec aliqua allia persona habitans in civi- 
tate Mediolani, et in burgis coniunctis ipsi civitati undecumque 
sit et cuiusconque condicionis et Status existat audeat nec presu- 
mat recippere seu recepptare occultare et habere in domo seu ho- 
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stana sua tenere aliquas merchadantias res somas Fardellos seu 
sachos nec aliquos Equos yel equas de guarda sive de armis do- 
nec yideat quo. modo de ìpsis mercbadantys et rebus seu robis 
Equis yel Equabus Aierit solutum diotum datium Gomunis Medio- 
laui denariorum duodecim prò libra et yidelicet bullettam solu- 
tìoDis dicti datij factam seu scriptam per officialles ad hoc depu- 
tatos sub pena destructionis domorum et hospiciorum in quibus 
ipse mercbadantie seu res et ipsi Equi et eque fueriut recepto seu 
occultate yel reperte esse. Et ultra condeinpiietur contralTaciens 
Albitrio dicti ludicis. 

Itemquod nullus hospes nec allia persona habitans in Giyitate me- 
diolani et Burgis Goniunctis inedi(>lani undecumque sit et c^iuscon- 
que condicionis et status existab permittlant ducere seu duci fa- 
cere nec portari de domo seu bostai*ia sua Seu quas tenuerit 
Aliquas merchadantias seu res nec aliquos Equos yel equas de 
guarda seu de armis quos et quas haberot yel teneret seu in domo 
et bosteria sua recepisset donec yiderit quomodo de ipsis mercha- 
dantys et rebus et equis et, equabus fuerit solutum datium predictum 
denarium duodecim prò libra et buUeta solutionis dicti datij scripta 
per Officialles ad hoc deputatos et hoc sub penis et Bannis supra- 
scriptis. 

Itemquod non sit Aliquis merchator nec aliqua allia persona un- 
deconque sit et cùiusconque condicionis et status existat que au- 
deat yel presumat descaregare nec descharegari facere aliquas 
merchadantias seu res somas fardellos seu sachos nisi prius ipse 
mercbadantie seu res Somas fardellos seu sachos yisi fuerint et 
existimate per Officialles ad hoc deputatos et de Ijs flierit solutum 
dictum datium. Et qui contrafecerit perdat ipsas merchadantias 
seu res fardellos seu sachos Et ultra condempnetur albitrio dicti 
ludicis. 

Itemquod non sit aliquis Bebulcus nec aliqua allia persona unde- 
cunque sit et cuiuscunque condicionis et status existat qui yel 
que duceret yel portaret seu duci yel portari faceret super plau- 
stris bestijs yel equis seu allijs bestijs seu sup* dorso aliquas mer- 
chadantias seu res de quibus solyi debeat dictum datium Seu so- 
litum sit solyi qui audeat yel presumat descaregare seu doscare- 
gari fkcere ipsas merchadantias seu res in aliqua parte ciyitatis siye 
burgis coniunctis mediolani nisi Prius eas consignayerit Et pre* 
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sentayerit ad portam Romanam yel Vercelli Dam coram officiallibus 
ad hoc deputatis et de ipsis solutum fuerit dictum datìntn. Et qui 
contrafecerit perdat ipsas merchadantias et res quas duxlssent et 
descarigayissent centra fonnam buius provixioms et Boves et 
plaustra et Bestias et plaustra cum quibus et super quibus ipso 
roercbadaniie seu res ducerentur seu portarentur et ultra con- 
dempnetur albitrio ludiois predicti. 

Itemquod Quellibet undecumque sit et cuiusconque condicionis et 
status existat qui duceret yel duci faceret aliquas cepatas alicuius 
lignaminis de opere yel de non opere.de quibus debeat solyi di- 
ctum datium seu solitum sit solvi Debeat et teneatur ipsas Ceppa- 
tas et illud legnamen assignare et estendere officiallibus super hoc 
deputatis et de ipsis dictum datium solvere Et hoc prìusquam 
tollat et Accipiat yel tolli seu accipi faciat ipsas cepatas et illud 
legnamen de illa aqua in qua fuerint ipse cepate nec ipsas diffi- 
ciant nec diffierì faciant. Et qui contrafecerit perdat ipsas cep- 
patas et illud legnamen et ultra condempnetur albitrio Judicis. 

Itemquod non sit aliquis mercbator nec aliqua allia persona unde- 
conque sit et cuiusconque status et condicionis existat que debeat 
descaregare nec descaregari facere nec ligare nec ligari facere ali- 
quas Ballas somas fardellos seu sacfaos alicuius merchadantie de qui- 
bus solvi debeat dictum datium seu solitum sit solvi nisi prìus ipse 
merchadantie seu res que debuerint ligari yel poni in ipsis ballis vel 
ipse balle que... ut descharicaturi fùerint visse et estimate per of- 
flcialles ad hoc deputatos et de ipsis solitum fuerit dictum datium 
Et Qui contrafecerit perdat ipsas merchadantias et res et ultra con- 
dempnetur albitrio dicti Judicis. 

Itemquod nullus ligator nec alliqua allia persona debeat ligare nec 
ligari facere alliquas ballas Somas fardellos seu sachos alicuius 
merchadantie de qua solvi debeat dictum datium comunis medio- 
lani denariorum duodecim prò libra aut solitum sit solvi nisi prius 
ftierit visse et extimato per officialles ad hoc deputatos et de ipsis 
fuerit solutum dictum datium Et qui contrafecerit condempnetur al- 
bitrio dicti Judicis. * 

Itemquod quilìbet Malloserius et quelibet allia persona utensmal- 
losariam in civitate et comitatu mediolani postquam fécerit aliquod 
merchatum de aliqua merohadantia Equo yel equa d# guarda mu 
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de Armis sive alicujus alterius equi vel eque de quibus solvi de- 
beat dictum datium seu solitum sit solvi teneatur ilio die quo fe- 
cerit illud merchatum denunciare et notifloare ipsum merchatum 
dicto Judici et nomen venditoris et Emptoris et pretium ipsius 
Equi vel eque Equorum vel equarum et in domo cuius facta fùerit 
yendicio seu emptio et pretium ipsorum equorum et equarum Et 
qui contrafecerit condempnetur albitrio dicti Judicis et ultra te- 
neatur ad solutionem dicti datij dictorum equorum et equarum de 
quibus fuisset malosorius et non denunciasset. 

Itemquod liceat Cuilibet accusare quemlibet facientem centra for- 
mam harum provixionum robare capere et detinere quasconque 
merchadantias et res que duoerentur vel portarentur non soluto 
dicto datio seoundum quod solvi debet vel solutum sit solvi et omnia 
plaustra et naves cum quibus et super quibus et in quibus ipse 
merchadantie seu res ducerentur vel portarentur et personas eas 
merchadantias ducentes et duci facientes et habeant medietatem 
omnium merchadantiarum et rerum quas Robarent et condempnatio- 
nes que flerent occaxione ipsius accusati habeant medietatem et 
teneantur privati. 

Itemquod Index qui est dicto officio datij comunis mediolani de- 
narii XII prò libra deputatus et qui prò temporibus erit habeat 
immunum albitrium Inquirendi centra omnes et singulos facientes 
vel venientes centra formam dictartun provixionum et qualibet ea- 
rum fraudantes et fraudare volentes seu fraudari facientes dictum 
datium et publicandi et in comune mediolani deducenti omnes 
merchadantias et res que caderet in comissum Juxta formam dieta- 
rum provixionum. 

Itemquod si aliquis non suppositus lurisdicioni Comunis Mediolani 
duxerit vel duci fecerit alliquas negotiationes vel res de quibus non 
sol veri t pedagium vel fecerit aut venerit centra formam dictorum 
provixionum quod sufficiat si Aierit citatus ad scallas pallaty co- 
munis mediolani si non ibret in Civitate quod possit procedi centra 
eum veUud si Personaliter foret citatus . . • 

Itemquod quelibet persona undecunque sit et cuiusconque con-; 
dicionis et Status existat debeat et teneatur observare in omnibi;^ 
et per omnia predictas omnes provixiones et quamlibet earum et 
non audeat nec presumat facere vel venire cqntra eaas nec ali(m^ 
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earum in aliquo sub pena et Bannis contentis et descriptis in dicti 
provixionibus et qualibet earum et in quoiibet capitolo secun- 
dumquod superius continetur. 

Item Jn Nomine domini amen Anno, a, nativitate eiusdem 
HGGCXLYI Jndicione quarta decima die Jovis XXYI mensis Ja- 
nuarij. Ad hoc ut comune mediolani consequatur debitum sui Juris 
occaxìone datij denariorum duodecim prò libra et. ad hoc ne mer- 
chatores habeant materiam comquerendi. Sapientes et discreti viri 
domini Jacobus de strictis miiles et legum doctor HagniQcorum 
dominorum mediolani yicarius generallis et duodecim sapientum 
presidentes provixionibus et deffensionibus comunis mediolani de 
conscentia et Beneplacito magniflcorum dominorum mediolani et- 
cetera. Habita dilligenti et matura deliberatione super quadam 
scriptura provixionum officio per mercatores mediolani porecta te- 
noris sequentis in hac forma Infrascripta sunt eaquarum occaxione 
merchatores dubitant eorum amittere merchadantias absque eorum 
culpa. 

Item In primis quod yenientibus merchantijs et rebus merchato- 
rum mediolani yerssus ciyitatem mediolani et si conductores ea- 
rum eas ducant de strata recta yel per aliquein trayerssum dicitur 
et opponìtur quod diete merchadantie debent amitti secondum for- 
mam proyLxionum comunis mediolani super hoc facta et de predi- 
ctis merchatores sunt Inculpabilles. 

Itemquod si conductores earum merchadantiarum transmittant 
aliquas merchadantias de plaustro ad plaustrum: Similiter dicilur 
et opponitur quod ipse merchadantie debent amitti secundum for- 
mami dictarum proyixionum et de hoc merchatores non sunt cul- 
pabilles: 

Itemquod si merchadantie dictorum merchatorum Aliquando com- 
ducantur ad Santum Eustorgium yel extra ciyitatem in suburbys 
Mediolani et die Sequenti ante terciam postquam diete mercha- 
dantie in dictis Suburbis non Aierit solutum datium de ipsis mer- 
chadantys dicitur et opponitur quod ipse merchadantie Debent 
amitti ut supra quod est Iniustum quia alliquando ille merchadantie 
sunt Balochate et opportet prius lacere eas sugari antequam In- 
trent Ciyitatem ex quo maximum perìcullum et dampnum sopissimo 
potest seu posset eys mercbatoribus XnciuTere : 
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Itemquod si contiDgerit quod aliquis solvat pedagium certarum 
mercbadantiarum similiter et babentibus simul de eijs mercbadantjjs 
conducendis extra civitatem et ille mercbadantie bonerate Aierint 
super duobus plausstris vel plurìbus divissìm et illa plaustra vei 
bestie reperiantur longe una ab altera et irnus ex oonductoribus 
iliarum mercbadantiarum babet Bulletam illarum omnium mercba- 
dantiarum totarum simul dicitur et Opponitur quod ille mercbadan- 
tie quo fuerint sino Bulleta licet Alius babuerit bulletam de omni- 
bus amittantur et amisse sint: 

Itemquod si contingerit quod aliquando mercbatores mercbadan- 
tiarum amitant Bulletam eorum et reperbentur sino bulleta dicitur 
quod diete mercbadantie de quibus bulleta fuerit amissa vel secum 
non babuerint debent amitti licet reperiantur solvisse Pedagium il- 
larum mercbadantiarum prò ut debuit secundum forma cuiusdam 
proyi^onis^ qtam facta fUit ad boc ut traverssarij non comitterent 
ad eorum Traverssus aliquam fraudem. 

Providerunt Statuerunt ordinarunt et reformarunt et Provident 
Statuunt ordinant et reformant ut infra. 

Primo super primo capituUo quod lana Franciscba, drapi Franci- 
scbi et ultramuntani super plaustris verssus Civitatem Mediolani 
et ad ipsam civitatem sempor propinquando postquam Intraverint 
Civitatem Mediolani et dum se non propinquent prope conQnia per 
tria miniarla alterius lurisdicionis. Duci possint per omnes stratas 
Et partes comitatus ipediolani super plaustris absque uUo impedi- 
mento Et boc quoniam de ipsis comune mediolani non potest de- 
fraudari quoniam de lana predicta non laboratur in comitatu neo 
de predictis non tenentur Staciones neo vendi possent Sino solu- 
tione quia buUati essent, Alias vero res et mercbadantias quaslibet 
ducere debent per stratas rectas et mastras prout in provixione 
continentur quia de eis Comune mediolani possent defraudare Puta 
ut duceretur ferrum azarum drapum grossum lecascbum de ala- 
maneiis originis pergamaschi et sic de Similibus rebus et mercba- 
dantys per aliunde quod per stratas predictas ordinatas possent eas 
conductores dimittere per loca et Terras comittatus qui ubique vel 
quasi Comittatus venduntur predicta et quibus opperant et comune 
remanet defraudatum ut supra. 

Super secundo autem oapituUo sio providerunt et ordinarunt 
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quod lioeat unicuiquo postquam de mercbadantìjs solutum fiierit 
datium predictum ponere eas de uno plaustro ad alterum trasmit- 
tere. Si vero non fuerit datium Solutum non nixi lana et drapos 
prediotos qui ducerentur mediolanum alias vero mercbadantias et 
res dum sìnt super strata publioa possint trasmitti de uno plaustro 
ad Allium. 

Super Tercio Capitullo sic providerunt quod provisio facta et lo- 
quens super hoc et continens super et in ipso capitullo observetur 
tam si oonductor vel mercbator vel alius mutaverit mercbadantias 
et res Postquam Venerit et Intraverit civitatem vel Gorpora santo- 
rum ofQciallibus existentibus ad portam romanam vel vercolinam 
ad datium denariorum duodecim prò libra vel alteri eorum ea die 
qua Intraverit si de die Et si de nocte. Intraverit sequenti die, per 
totam diem non cadant in comissum non obstantibus quod eijs non 
fuerint solutum datium tamen eas res et mercbadaatie per ipsos 
ofGoialles vel alterum eorum describi Tacere teneantur et oonsigna- 
tiones earum ad boc ne comune fraudetur. 

Super Quarto et ultimo capitullo sic providerunt quod provixio 
Comunis Mediolani facta MCCCXLIUI die primo Julij in omnibus 
nisi in Infrascripto caso remaneat firma In isto vero casu silicet 
quod quilibet teneatur babere BuUetam de solutione. Datij mercha- 
dantiarum secum vel MercbadanLie perdantur. Super boc sic pro- 
vissum est quod sufficiat uniouique solvere datium predictum et 
postquam solverit cum buUeta et sino buUeta morcbadantie et res 
de quibus solverit datium predictum et reperto fuerint scripte ad 
datium predictum solvisse in libro officialium, libere Ire possint et 
non debeant amitti Sive cum eys ftierit buUeta sive non Tamen 
possint Impediri et detineri donec repertum fuerit solvisse in libro 
oflSciallibus. Tamen officialles teneatur unicuique facere BuUetam 
de bijs rebus et mercbadantìjs de quibus sibi solutum fuerit datium 
predictum et in ea buUeta scribere quid et quantum reperitur prò 
solucione dicti datij. 

In Nomine domini amen MGCCXLYI Indicione quarta decima die 
raartis XXII mensis Augusti Ad boc ut raercbatores facientes con- 
duci eorum mercbadantias et res a Partibus Inferioribus ad Partes 
pltramontanas et a partibus ultramontanis ad partes Inferiores trans- 
situm faciendo cum eisdem per civitates Mediolani Gumarum Laude 
Pfemoi^e et Pizeguitonum eorumcpe destrictiMn animentur et proii- 
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oiores flant et sint eorum mercfaadantie et res duoere et duci fa- 
cere per partes suprasoriptas ad hoc ut eisdem dieta comunla co- 
moda et utillitates et pedagia percipere possint et exigere Prudentes 
Tiri domini lacobus de strictis miies et legum dootor Yicarius ma- 
gnifico cum dominorum lohannis deij gratia archiepiscopo modio- 
lani et Inchini firatrum de yiceoomitibus mediolani Gomarum laude 
Cremone et dominorum generalium Et duodecim presidentes provi- 
xionibns et negot^s comunis mediolani. De voluntate et beneplacito 
prefotorum dominorum mediolani, et habita prius deliberacione 
multorum sapientum Goram eys convocatorum qui ejsdem consul- 
lerunt utille foro prò comunis mediolani et alijs comunitatibus 
dictanim civitatum et terre pizegutoni. Si prediota et Infrascripta 
dieta provideantur. Provi derunt ordinarunt et reformarunt et pro- 
vìdent et ordinant et relTormant quod quelibet persone undecumque 
sint que conduci facient vei conducent aliquas merchadantias vel 
res a partibus Inferioribus ad partes ultramontanas et e converso 
a partibus ultramontanis ad partes Inferiores per civitates medio- 
lani Gumarum laude Gremone et terre pizeguitoni^ oarumque distru- 
tus postquam aplicuerint Givitatem vel corpora sanctorum civitatis 
mediolani habeant spacium eas ducendi vel duci facientes extra ipso- 
rum domniorum lurisdicionem mensium duorum promissorum dum 
tamen de e\js per Eos solvatur datium per modum InfHidictum vi- 
delicet: 

Pro Soma et de Soma pannorum Franciscorum gentillium et In- 
telligatur Soma centenaria quinque et detrahantur prò, Involeys li- 
bre deoem prò quolibet Gentenario: 

In Givitate et Gomitatu mediolani libre Y Sol. — denariorum Im- 
In Givitate et destrictu cumarum. > > XYU periaiium 
In Givitate et destrictu laude. . * > XYIU > 

In Givitate et destrictu cremone. > > XYIII > 

In Terraa Pizeguitonis % > I > 

Pro Soma Speciarie. 

In Gvitate et Gomitatu mediolani libre I Sol. XYII denariorum Im- 
In Givitate et dedtrictu eumarum. > » XYU periaiium 
la Givitate et destrictu laude . . » > YI > 

In Givitate et destrictu cremone. » > YI r » 

In terra Pizeguitonis > > n > . 

Jrck' Bkir, £o»5« * Ab. VU. 9 
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IVo soma pellatarìe exceptis vayriis qui debent solvere prò utilli 
merchadantia florenorum quinque prò soma. 
In Civitate et Comitatu mediolani libre II Sol. — denarìomm Im- 
In Civitate et destrìcta cumarom . » » Xn perìalium 

In Civitate et destriclu laude . . » . Vni » 

In Civitate et destrictu Cremone . • > YUI > 

In terra Pizeguitonis > ■ I ■ 

Pro Soi6a merchadantie grosse et alterius merzarie grosse et 
cuiuslibet alterius merchadantie et merzarie grosse... suprascrip- 
tam nominatam merchadantiam. 

In Civitate et Comitatu mediolani libre X Sol XV denarìorum Im- 
In Gvitate et destrictu cumarum . » » VII perialium 

In Civitate et destrictu laude. . . » * in » 

In Civitate et destrictu cremone . » » m > 

In Terra Pizeguitonis » » I » 

Item providerunt et ordinarunt Et provident ed ordinant quod 
si ex predictis de aliquibus merchadantys postquam ipso mercha- 
dantie applicate fuerint ipsam Civitatem vei corpora santorum me- 
diolani et de eis exportate et conducte Aierìnt vìderentur in aliqua 
parte lurisdicionis predictorum dominorum mediolani quod ipsa 
merchadantia sit amissa et perveniat in Comune mediolani Salvo si 
Soluerit datium ipsius Civitatis mediolani modo consueto antequam 
ab ea conducte vel exportate fuerint ipse merchadantie et res : 

Item providerunt et ordinarunt et provident et ordinant quod 
omnes Repressallìe sint suspense nisi centra prìncipalles debitores 
et eorum fldeiussores durante presenti provixione. 

É 

Item providerunt et ordinarunt et provident et ordinant quod 
quotiescunque hec provixio vellet cassari de duobus mensibus 
ante debeat fieri Grida aut notifficatio pubblica in terrìs domi- 
norum: 

Item providerunt et ordinarunt et provident et ordinant quod si 
aliquis fecerit vel comisserit centra predicta vel aliquod predicto- 
rum quod perdantur merchadantie et res et Bestie cum quibus et 
super quibus predicta duoerentur et portarentur et Perveniant ut 
in provixione comunia mediolani et papié plenius oontinetur. 
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Item providerunt et ordinaruht quod quedlibet persona undecum- 
que sit possit conducere seu conduci facere a Givitate lanue ad 
partes ultramontanas et e converso vldelicet a parlibus ullramon- 
tanis ad civitatem lanue Solvendo ut infra videiicet de qualibet 
Soma mercbadantie subtillis levate In lanuam e partibus lanue 
veniendo per lanuam et que ducantur ultra montes fior quinque auri 
ad datium mercbadantie comunis mediolani prò omnibus datiis Et 
Intelligatur Soma de libris quinque et detracantur prò centenario 
diete some prò involcris libras decem. 

Item providerunt et ordinarunt quod de qualibet allia merchadan- 
tia solvatur ad datium predictum prò omnibus datijs denariorum 
sex prò libra secundum extimacionem earum Et boc de omnibus 
merchadantijs que levantur a lanua et ducuntur ultramontes et e 
converso de omnibus merchadantys que levantur in partibus ultra^ 
montanis et ducuntur lanuam. 

Item In Nomine domini amen MGCCL Indicione quarta die lovis 
nono mensis decembris Gum officio provixionum comunis medio- 
lani expositum sit per merchatores Florentie et Bononie et partium 
romandiolle Et circums tanti um et aliunde qui emunt in Givitate 
cumarum pannos cumanos de turno et paralascba in magna quan* 
titate quos ducunt et duci faciunt ad partes Inferiores transsitum fa- 
ciendo cum eis drappis per partes verone et mantue et per allias 
partes eoquo minora datia solvunt de eijs in bis partibus quia si eos 
drappos conducunt et conduci faciunt per Givitatem mediolani, ubi 
mayora datia de eys Solvunt quia in dictis Givitatibus et partibus 
per quas eos conduci faciunt. Ex quo comune mediolani et allia co* 
munia civitatum et terrarum subditarum dicto dominio Inmenssa 
dampna prò tempore retroacto substinuerunt et substinebunt in 
fùturum. Ad boc ne ipsi merchatores materiam et causam habeant 
hujusmodi Drapos conducendi et conduci faciendi a Givitate cu- 
marum ad civitatem mediolani et Givitates et terras subditas dicto 
dominio: Sapientes prudentes ac presidentes domini Raymondus et 
Archidiaconus de Archidiaconis vicarius reverendi et magnifici 
domini domini mediolani et duodecim sapientes presidentes pro- 
vixionibus et negotys comunis mediolani habìto Consilio super pre- 
dictis et deliberatione certorum Sapientum mediolani qui dixerunt 
utille fore prò Gomune Mediolani quod Infradicta provideantur de 
voluntate et bene placito prefati reverendi et magnifici domini 
domìni Mediolani. Fto utilitate reipublice providerunt ordinarunt 
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et reformarunt et provident ordinant et reformant quod quilibet 
merobator unde cunque sit et ouiusconque oondicionis et Status 
existat vel existet possint et eij liceat conducere seu conduci fa- 
cere a dieta civitate cumarum ad Civitatem Mediolani drapos cuma- 
nos de turno et paralascba prò conducendo ad dictas partes Bono- 
mo Fiorentie et romandiolle, et quaslibet allias partes Transsitum 
fiEicientes cum eorum drapis per dictam Civitatem mediolani ad dictas 
partes solvendo de ipsis drapis Gumanis de Turno et paralascba 
oomuni mediolani sive OfBciallibus dicti comunis Gomorantibus ad 
portas diete civitatis prò exactione datii denariorum duodecim prò 
libra prò datio Introijtus et exitus ipsorum draporum soldos qua- 
tuordecim imperialium prò qualibet petia drapi de oumis Turno et 
paralascba et non ultra Ita tamen quod ippsi mercbatores bujusmodi 
drapos tenere possint In dictis civitatibus suburbijs per dies decem 
proximarum die quo Intraverint dictam civitatem vel Suburbiacom- 
putuntur et si eos drapos dictis diebus decem voUuerint vel con- 
duci faciant vel fecerint de ipsis civitatibus et suburbgs ad partes 
Inferlores tunc teneantur de ipis fr . . . datium Introijtus et exitus 
eorum prout alg mercbatores solvunl de allgs mercbadantgs. Salvo 
si eas vel eos venderent in dieta civitate vel suburbia ipsi drapi in 
ea Civitate vel Suburbia etcetera remanerent in eis civitate vel su- 
burbia etcetera non debeant Solvere datium predictum nisi prò In- 
trogtu tantum lecte et publicate fùerunt diete provixione dieta die. 

In Nomine domini Àmen MGGGXLYII Indicione prima die lovis 
XXVm mensis oetobris. Ad boc ut mercbatores qui fàciunt conduci 
eorum merebadantias et res, a civitate lanue ad partes ultramon- 
tanas et econversso a partibus ultramontanis ad Gvitatem lanue 
transsitum facientes cum eis merebadantijs et rebus per Civitatem 
mediolani papié Cumarum Tordone et Àlexandrie eorumque terri- 
toria et destrictus animentur et promptiores flant et sint, eorum 
merebadantias et res oonducere et Conduci fìicere ad partes pre- 
dictas et ad boc ut de merebadantijs et rebus predictis Comunia 
predictorum Comoda et utillitates percipiant babeant et exigant a 
merehatoribus taliter per civitates predictas eorunque territoria 
et destrictum cum merebadantys et rebus transsitum facientes: Pru- 
dentes Yìrì domini Raymundus de arebidiaconis, legum doctor vi- 
oarius magniQcorum dominorum lobanis dey gratia sedis apostolico 
Arcbiepiscopi mediolani et luebini fratrum de viceeomitibus medio- 
lani Cumarum Terdone Àlexandrie etcetera generalium dominorum 
et duodecim Sapientes presidentes provixionibus et negotgs comunis 
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medìolani de Conscientia beneplacito et voluntate prefatoram do- 
mÌDorum medìolani babìta prìus deliberatione et Consilio inultx)rum 
meFcbatorom et Sapientum mediplani super predictis et Infìradictis 
qui con^uerunt utille fore non modicum comune mediolani et co- 
munibus alliarum civitatum et terrarum Infradictas proyixiones 
concedere et ordinare. 

Providerunt et ordiharunt et provident et ordinant quod quel- 
llbet persona undeounque sit que conduceret et conduci faceret 
alìquas merchadantias yel res a dieta Givitate lanue ad partes ul- 
tramontanas et e conversso a partibus ultramontanis ad Civitatem 
lanue per dictas civitates mediolani papié Cumarum terdone et 
Alexandrie eorumque territoria et destrictus Postquam aplicuerunt 
diete mercbadantie et res Givitate yel corpora Sanctorum medio- 
lani babeant spacium eas conducendì yel conduci faciendi extra 
ipsorum dominorum mediolani lurisdicionem mensuum duorum pro- 
xime dum tamen solyatur datium per modum Infradictum yidelicet. 

Pro qualibet Soma draporum seu pannorum Francischorum gén- 
tillium que soma Inteliigatur fore centenaria quinque et dettaban- 
tur libre decem prò quolibet centenario prò Inyolóijs: 
In Qyitaté et Gomitatu mediolani libre V Sol. — denariorum Im- 
In Giyitale et destrictu cumarum . > I > XYU perialium 
In Givitate et destrictu terdone . • » XVin » 

In Givitate et destrictu Alexandrie > > YIU > 

Pro qualibet Soma draporum Seu pannorum Flòrentinorùm de 
Toloxa proyni minoris . . . quam sint drapi gentilles de Francia. 
In Givitate et Gomitatu mediolani libre n Sol. — denariorum Im- 
In Givitate et destrictu cumarum . > > XU perialium 
In Givitate et destrictu terdone . » » VIU » 

In Givitate et destrictu Alexandrie » » YUI » 

Pro Soma lane Amglie. 
In Givitate et Gomitatu mediolani libre Sol. XVI denariorum Impe- 
In Givitate et destrictu cumarum > > XIII rialium 

In Givitate et destrictu terdone . » » IH denar. UII 

In Givitate et destrictu Alexandrie > » ni > nn 

Pro Soma sete et draporum sete ac vellorum sete et vellutorum 
tori Qlldti et cuiusconque manerier^ mercbadantie sutillis. 



1S4 IL t)Àno d'entrata b d* uscita in solano/ 



In Civitate et Comitatu mediolani libre Vm Sol. — denartorum Im- 
In Civitate et destrictu comarom » UH » — perìalium 
In Civitate et destrictu tardone » I » XII » 

In Ci vi late et destrictu Alexandrie > I * Xn » 

Pro Soma Spiciarie et Dromo. 
In Gvitate et Comitatu mediolani libre I SoL XVI denarìorum Im- 
In Civitate et destrictu cumarum » » 'XVII perìalium 
In Civitate et destrictu terdone » » VI » 

In Gvitate et destrictu Alexandrie » » VI » 

Pro Soma pelizarìe exceptis vayris qui debent solvere prò subtili 
mercbadantia. 

In Civitate et Comitatu mediolani libre n SoL — denariorum Im- 
In Civitate et destrictu cumarum > » XII perìalium 
In Civitate et destrictu terdone » » VIII » 

In Civitate et destrictu alexandrie > » VIII > 

Pro soma mercbadantie grosse et cuiuslibet alterius merzarie et 
merc'badantie videlicet suprascriptas nominatas mcrchadantias. 
In Civitate et Comitatu mediolani libre Sol. XV denariorum Impe- 
In Civitate et destrictu cumarum > > VII rialium 

In Civitate et destrictu terdone » » III » 

In Civitate et destrictu alexandrie > > III » 

Item providerunt et ordinarunt et provident et ordinant quod 
si aliquis seu aliqua persona de alìquibus merchadantiis et rebus 
postquam ipso mercbadantie et res aplicuerint Civitatem vel cor- 
pora santorum mediolani et de eìjs exportate vel conducte fuerint 
et venderentur in aliqua parte Jurisdicionis predictorum domino- 
rum mediolani vel in dieta Civitate mediolani vel eius destrictu 
tunc ipse mercbadantie seu mercbadantie et res sint amissa et 
amisse et res perveniant in Comune mediolani. Salvo si solveriat 
de eijs datium ipsius Civitatis mediolani modo consueto antequam 
ab ea conducte voi exportate fuerint ipse mercbadantie et res. 

Item providerunt et ordinarunt quod omnes represallie sint su- 
spense nisi contra princìpalles debitores et eorum *Fideiussores 
durante presenti provixione. 

Item providerunt et ordinarunt et provident et ordinant quod 
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quotìescuBque beo provixio yellet Gassari de duobus mensibus 
ante debeat fieri Crìda aut nottificatio pubblica in terris domi- 
norum. 

Item providenint et ordinarunt et provident et ordinant quod 
si aiiquis fecerit yel oomisserit centra predictam vel aliquod pre- 
dictorum quod perdantur merchadantie res et bestie et predicta 
cum quibus et super quibus ducerentur et perveniant ut in provi- 
xione comunis medioiani et comunis papié plenius continetur. 

Item providenint et ordinarunt quod quelibet persona unde- 
cumque sit possit conducere seu conduci facere, (a) Gvitate Janue 
ad partes ultramontanas et e converso a partibus ultramontanis ad 
Givitatem Janue solvendo ut infra yidelicet de qualibet soma mer- 
chadantie subtillis levate in Januam et in partibus Janue venendo 
per Januam et quo ducantur ultramontes fior quinque auri ad da- 
tium merchadantie comunis medioiani prò omnibus datys et intel- 
llgatur soma quiogentis et detrahantur prò centiuario diete some 
prò involcijs librarum decem. 

Itam providenint et ordinarunt quod de qualibet merchadantia 
solvatur ad dictum datium prò omnibus datijs denariorum sex prò 
libra secundum esisti macionem earum et hoc de comunibus mer- 
chadant^s que lovantur in Januam et ducantur ultramontes et e 
converso de omnibus merchadant\js que levantur ad partes ultra- 
montanas et ducuntur Januam. 

Lecte et pubblicate fuerunt suprascripte provixiones Anno Jn- 
dicione die quo Jnfira per suprascriptum petrum legiam notarium 
ad provixiones comuDis medioiani et ad areogheriam novam dicti 
Gomunis mediolaoi sitam in Borleto novo comunis medioiani sono 
tube premisso coram magna Qentium multitudine presentibus gui- 
deto de vergiate et Zambellino de Vigonzono ambobus tubatoribus 
comunis medioiani Stagio figlio quondam petri de tradate servitore 
comunis medioiani et ofQcialis provixionum et BoltramoUo paniga- 
roUa notarlo ad Statuta comunis mediolanis et multis all^js vocatis 
&t rogatis. 



VAEIETA 



LA CAMPANA DELLA ROCCHETTA i 

HEL CANTILLO DI lOLANO* 

làArehMo nostro, col suo fiisoioolo trimestrale del SO giogno 
pftssato anno (pag. 409), portava a notizia de' snoi lettori resi- 
stenza nel Castello della città di due iscrizioni fin ora ignote, e 
quiTi riconosciate dal maggiore Gustavo GallL L*ana di ^este 
iscrizioni leggevasi, tripartita sopra altrettante fliscie intomo al 
vaso esteriore d'nna campana di bromo situata aUa cima della 
torre detta la Rocchetta. 

LUmportanza storica dell* iscrizione non poteva sfuggire ai cui-» 
tori delle memorie cittadine : vi si alludeva al dominio in Milano» 
breve bensl,^ma di Mto» del re di Sardegna, Cario Emanuele m, nel- 
ranno 1734.* 

Alla Società Storica Lombarda parve ancor più degna di conside- 
razione» e tale che meritasse d^essere conservata in luogo proprio, 
come oggetto monumentale» e testimonio antico e onorevole tra noi 
dei reali di Savoja. Interprete di cotesti sensi, il presidente della 
Società» conte Giulio Porro Lambertenghi» non tardò a volgersi al- 
TAutorità militare perchè alla medesima ibsse rilasciata per quelle 



varibtì. al 

disposizioni che richiedeva il caso. Ciò yenne conseguito, soprat- 
tutto merco i cortesi ofiBct del generale comandante il 2.* corpo 
d'esercito, conte Tbaon di Reyel; ed ora ci ò grato di presentare, 
qui di seguito, il ^verbale della consegna di essa al Museo artistico 
municipale. 

PROGESSO VERBALE DI CONSEGNA. 

Si premette che il signor presidente della Società Storica Lom- 
barda, a mezzo del 2.* corpo d* armata, avendo chiesto d* ottener 
la campana ora esistente sulla torre della Rocchetta nel castello 
di Milano) por esser depositata nel Museo patrio siccome ricordo 
storico, il Ministero della guerra con dispaccio K. 801 del 26 feb- 
braio 1880 (Segretariato generale-divisione Stato maggiore) accordò 
potesse esser effettuata la regolar consegna deUa predetta cam- 
pana. 

Li seguito dì ciò, il sottoscritto colonnello Gianfanelli cav. Pie- 
tro, direttore del genio militare in Milano, quale rappresentante 
rAmministrazione Militare ed a mente deirordine impartito dal 
Comando della divisione militare (contenuto nel foglio N. 967 del 
29 febbraio 1880) ha effettuato la rimessione della campana sud- 
detta al prelodato signor presidente, conte Giulio Porro Lamber- 
tengfai, ciò di cui vien ftitto constare col presente processo verbale. 

DBSGRIZIONB DILLA CAMPANA. 

La campana è di bronzo, del peso di chilogrammi cinquecento 
trentotto e delle dimensioni segnate nello schizzo di disegno con- 
troindicato.^ Alla sua superflcie esterna esistono tre fascie, due delle 
quali unite e portanti le seguenti iscrizioni: 

1/ fascia: Castro armia gallo sardis espugnato ruinis restau* 
rato hane in 

2.* Ascia: opsidione tormento ^lesam marchio daia prò Carolo 
Emanuele p** 

8/ fàscia, situata a circa metà altezza della campana, porta Tiscri- 



1 n disegno si troya annesso al verbale manoseritto, né gai si erede di 
presentarlo allo sguardo dei lettori, essendo la sua forma per nulla singo- 
lare diversa delle eomoni del secolo XYIIL Quanto aUe particolarità ben 
■vpplisce la descrizione deU'atto di consegna. 
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zione seguente : Sardinie rege arde prefectua r^flci matidamt anno 
1734 die 30 X. 

Tra la fascia di mezzo e le due superiori ed in corrispondenza 
ài quadranti, vi sono quattro bassorilievi. 

Nel 1." è raffigurata la Madonna col Bambino fira le braccia; 
nel ÌJ" a sinistra, S. Giuseppe col Bambino e bastone fiorito ; nel S.* 
S. Giovanni Battista colla croce e l'agnello ai piedi; nel 4.'* vi è 
S. Antonio di Padova. 

Sotto la 3.' fascia e propriamente sotto il bassorilievo rappre- 
sentante la Madonna, vi è uno stemma con corona marchionale, 
elmo piumato e fascia sopra con T iscrizione Frane leal; sotto la 
corona vi sono due scudi sorretti da leoni rampanti. U primo a 
dritta contiene un girone, ed è lo stemma di famìglia del marchese 
Vittorio Amedeo Francesco di Seyssel d'Aix, che fti creato gover- 
natore del castello di Milano il 20 febbraio 1734. Il secondo a si- 
nistra è lo stemma della moglie di lui, Eurichetta Maina Dal Pozzo 
dei principi delia Cisterna; questo scudo è diviso in quattro campi, 
nel 1." i\ 4." vi è l'aquila sabauda incoronata; nel 2." e 3." vi è un 
pozzo accostato da due chimere affrontato. Questi stemmi sono 
però mal fatti, e riuscirono male nella fusione del bronzo. Late- 
ralmente vi sono dei trofei militari. Nella parte opposta allo stemma 
sotto la 3.* fascia e sotto il bassorilievo rappresentante S« Gio- 
vanni Battista, vi è un Crocefisso con la Maddalena ai piedi. 

Sotto il bassorilievo che rappresenta S. Antonio di Pàdova esiste 
Un rettangolo coli' iscrizione : Fece Bartolomeo Eoz%o, 

La campana è sorretta da sette orecchioni, uno nel mezzo, gli 
altri sei in giro al medesimo. 

Fatto il presente processo verbale in duplice originale, questo 
dì dodici del mese di marzo 1880 e firmato dai sottoscritti rappre- 
sentanti l'amministrazione militare e la Società Storica Lombarda 
di Milano, cui venne consegnata la campana onde la deponesse 
nel Museo patrio. 

Il Rajppreaent. VAmminiat Militare 

P, CUNFANELLI. 

n Rappresent. la Società Storica Lombarda 
Giulio Porro Lambertengel 
n Delegato del Municipio di Milano 
Carlo £rmss Yisgontl 
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STEMMA SFORZESCO. 

LSTTBRA AL CONTE GlULIO PORRO Laa^CRTENGHI. 

. Milano, addi 19 aprfle i880. 

niu8tri88%mo Signor Conte, ^ 

Nella, speranza di poter giungere a scoprire, se ancora esistono 
in Castello alcune delle iscrizioni Sforzesche, che si lamentano 
perdute, pregai il Colonnello, direttore del Genio, che facesse scal- 
cinare certo gran quadrato, al di sopra del portone presso la Tor- 
retta, e il cui intonaco era un pò* sporgente dal resto della parete. 
Supponevo che sotto potesse essere quanto ricercava, come già mi 
accadde. Il Colonnello gentilmente vi aderì; ma, invece dell* iscri- 
zione, apparve una grande arme ducale, sgraziatamente tutta mu- 
tila, racchiusa in un contomo rettangolare scolpito a pampini, e 
grappoli d'uva, che mi pare di buono scalpello, e ben conservata 
sopra tutto mercè quell* intonaco statole barbaramente, ma for- 
tunatamente questa volta, appiccicato sopra. Credo, che questa 
Bcoltura possa essere una delle opere d'arte, che abbellivano la 
fieicciata di questa parte della Torre, delle quali parla il doti Ca- 
sati nella sua monografia del Castello, e segnatamente la Ghirlanda 
sia come scriveva Giacomo da Cortona, imo degli ingegneri com- 
missari generali alla riedificazione di detto castello, al duca Fran- 
cesco Sforza (nel 1452): « quella certa girlanda de sari%o lavorata 
magnificamente, che li ingenieri.., hanno ordinata... » 

Ciò tutto, signor Conte, ritenga come una mia supposizione, di 
"cui fo cenno alla S. Y. perchè me ne mostrò desiderio, ma Ella, 
anzi di solo stare al mio giudizio, si compiacerà verificare lo staio 
delle cose. Voglia, 111. Sig. Conte, gradire i miei più distinti ed os- 
sequiosi salutL 

Devotissimo ed obbedientiaaimo suo 
Gustavo Galu. 
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eiAN MARIA OLOIATI 

&mDTt(«B BS BA6n(»(I DI lOLÀilO. 

Nello studiare là storia della famiglia Olgiati, che vedrà la luce 
nell' opera Famiglie notabili milanesi^ mi venne fatto di scovare 
r artista, o per meglio dire 1* ingegnere che tracciava, per ordine 
del governatore del nostro Stato don Ferrante Qonzaga, i famosi 
bastioni di Milano ; e siccome nessuno degli scrittori di cose patrie, 
per quanto io sappia, accenna a questo personaggio, cosi credo fhr 
cosa grata agli studiosi il presentare loro come primizia alcune 
notizie biografiche che lo riguardano, notìzie da me spigolate nel- 
r archivio di questa prosapia ora posseduto per eredità dal conte 
Giovanni Giovio, il quale con squisita cortesia volle affidarmelo 
per non breve lasso di tempo. 

Gian Maria Oigiato Ai espertissimo nell*àrte del fortificare oittà 
e castelli, ed insieme buon capitano. Primo della famiglia, dopò 
r esilio a cui dovette soggiacere [tutta la casata in causa dell* as- 
sassinio del duca Galeazzo Maria Sforza Visconti,^ si restituisce 
nell'antica patria, Milano, e vi acquista possedimenti. Se i suoi 
consorti Airone banditi dalla città di Milano, ed alcuni anche pri- 
vati di tutte le cose e sostanze, Gian Maria viene rimesso in grazia 
dal duca Francesco n Sforza, indi ricolmo di favori dai principi 
che si succèdettero nel governo della Lombardia. Come ingegnere 
militare di S. M. Carlo Y, nel 1541 ottiene un* annua pelisione di 
lire 1800. U marchese del Vasto, capitano generale della Cesarea 
Maestà in Italia, e suo luogotenente nello Stato di Milano, ai 5 set- 
tembre 1541 nomina Giù Maria Oigiato ingegnere di S. M. a sur- 
rogare il capitano dell* artiglieria, Luigi Pisani assente. Diventa 



^ Galeaxto Maria Sfona Viacooti daoa di Milano'venne aeciao in Santo Ste« 
fkoo il giorno 16 dicembre 1470, dai eongiorati Gian Andrea Lan^ingnano, 
Girolamo Oigiato e Carlo ViaconiL 
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eapitano effettivo per nomioa dolio stesso, con lettere patenti del 
26 settembre 1544. Ferrante Gonzaga, principe di Molfetta, capi- 
tano generale della Maestà Cesarea in Italia e nello Stato di Milano, 
incarica il capitanò Olgiati di trasportare da Massa e da Sarzana 
a Pontremoli alcuni pezzi di artiglieria e munizioni, allo scopo di 
espugnare quelle fortezze, nonché altri posti in potere del conte 
del Fiesco; e con lettera data da Alessandria ai 10 gennajo 1547, 
gli rilascia patente per la quale i baroni, marchesi, conti e feuda- 
tari, mediati e immediati di S. M. ed altri ufficiali, sindaci e comu- 
nità delle terre e castelli, ove si estende la autorità imperiale, pre- 
stino iguto ali* Olgiati in quella sua impresa. D governatore Fer- 
dinando Àlvarez de Toledo, duca d'Alba, esonera lui e la famiglia 
da qualunque gravezza straordinaria (Milano, 21 novembre 1555, 
firmato duca d*Àlva — visto Tabema) ; e Tanno appresso il luogo- 
tenente generale, cardinal Marino Caracciolo gli accorda la prov- 
visione di annue lire 1000 imperiali, che vengano pagate coi de- 
nari del mensuale, e cessando questo^ eolie entrate ordinarie di 
questo stato (firmato Bart. Rozonum). Don Giovanni di Figueroa, 
castellano di Milano e luogotenente di 8. M. nello Stato di Milano 
e Piemonte, così si esprime in una lettera data da Milano ai 16 
settembre 1557 : e Però ordiniamo et espressamente comandiamo a 
qualunque Maestro di campo, Coronelli, Governatori, Gapitanei, 
I^uocotenenti, alfieri» comissari, forrieri et altri officiali et soldati 
di S. M. di quali si voglia nazione, grado et titolo anca auttorità 
sottoposti et tanto da piede comò da cavallo che ne ossane nò 
presumano in dette case, cassine et aloggiamenti de detto Capitano 
(parla deil* Olgiati) aleggiare, nò alU massari bestie robbe et beni 
su^etti dar nò pennetter che sia dato danno, molestia nò impedi- 
mento alcuno nò &r represaglie alcuna contro dessi massari, nò 
l^estiami ancor che fosae concessa a soldati centra detti.... ma 
essi beni in particoJare rispettino ed habbino per raccomandati 
quanto fossero propri beni di S. IjL > Neil* inverno dell* anno 1547 
r Olgiati, insieme con AntoiUo Qoria, seguiti da duecento fanti, 
vai^fio a nconoscere il posto di Montoggio, ed esaminare se vi s} 
possa collocai la l^attme^ afBue dÀ nuscire ia quell'impresa neU« 
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quale era itnpep^ata anche la repubblica di Genova. À rimunerare 
ròlgiati de'luDgbi e fedeli servigi prestati allo Stato, il re dì Spagna 
Filippo II, con moto proprio dato da Bruxelles, ai 17 gennaio 1556, 
gli fa dono di 52 pertiche circa di terreno del giardino del ca- 
stello di Milano in porta Giovia, detto il parco, dalla parte della 
chiesa di Santa Maria delle Grazie (tagliate fuori nel fortificare 
Milano coi nuovi bastioni), per so, figli e discendenti maschi nati 
da legittimo matrimonio in infinito; ed in mancanza di maschi, 
pei figli delle femmine e loro figli e discendenti maschi nati da 
legittimo matrimonio, in infinito. In codesto atto di donazione 
viene dal re attestato che il capitano Giovanni Maria Olgiati ser- 
viva sempre valorosamente Carlo V in molte guerre, non trala- 
sciando fatiche nò spese; e prestava 1* opera principalmente nei 
munire castelli ed accampamenti, sia in Italia che fuori < ao cin- 
gendis saepe numero nostris hostibus vallo, fossaque ». Quantun- 
que non vi sia precisamente un documento apposito che ce lo 
attesti, pure risulta, tanto dalla surriferita donazione, quanto da carte 
del tempo conservate neirarchivio sumenzionato, (le <iuali ritengono 
ciò un fatto notorio), che Giovanni Maria fU appunto T ingegnere a 
cui Ferrante Gonzaga, governatore per Carlo V, alDdava l'opera di 
cingere la città di Milano con bastioni di propria invenzione del- 
l' Olgiati, di cui lo avrebbe anche incaricato di dirigere i lavori. 
Codesti bastioni, che ebbero per lo passato una certa rinomanza, 
abbelliti con filari di alberi e per molti tratti anche allargati, for- 
mano ancora al di d' oggi il passeggio prediletto de' Milanesi, in 
attesa che un gran parco suburbano, più conforme ai bisogni dei 
tempi ed allo sviluppo materiale che ha preso la città lombarda, 
non offra alla sua cittadinanza più ampio e più variato campo a 
giornaliere escursioni. Testava Gian Maria il giorno 26 febbrajo 
del 1553, con rogito di Ambrogio Villa. Con esso testamento egli 
lascia rusufhitto della quarta parte de* suoi beni alla moglie 
Caterina e l'usufhitto delle altre tre parti alla unica figlia Sme* 
ralda, maritata con Giovanni Antonio Olgiati (del ramo di Soncino), 
sotto condizione che entro due mesi rinunci alla legittima, alla Tre- 
bellianai e- ad ogni dtra ragione le potesse competere sulla pa^ 
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terna eredità; istituiva poi erede la famiglia Olgiati in questa guisa: 
che finito l'usufrutto delle suddette signore Caterina e Smeralda» 
avesse a succedere il primo Aglio maschio di sua figlia Smeralda 
e suoi discendenti maschi, con ordine di primogenitura; ed in man- 
canza di maschi, la prima figlia della medesima, o delFultimo discen- 
dente maschio, sempre con ordine di primogenitura, col patto però 
che la detta femmina superstite si dovesse maritare nella famiglia 
Olgiati. Che se contraesse matrimonio con individuo di altro nome 
venisse privata della sua eredità, chiamando in tal caso altri degli 
Olgiati. La sua sostanza consisteva in una casa grande in porta Ver- 
cellina, piazza di S. Martino al corpo, con giardino ed altro caseg- 
giato annesso : nella pezza di terra di pertiche 52 in circa del giardino 
del castello donatogli da S. M. come abbiamo visto : in una casa 
da fiobile in Pavia, parrocchia di S. Giorgio : nei beni di Mede in 
Lumellina di pertiche 837 di terra; infine in un credito di mille 
scudi d'oro, oltre il mobilio. Morì di anni sessantafre, ai 14 ottobre 
del 1558 ; ed ebbe sepoltura nella chiesa dei padri domenicani di 
Santa Maria delle Grazie ove la figlia ed il genero gli erigevano un 
monumento marmoreo con una iscrizione ; monumento che ancora 
si vede in quel santuario, a mano manca di chi vi enira per la porta 
principale. 

Gian Maria Olgiato aveva sposato Caterina Enriotti dei conti di 
Mede, fonéatrice di una cappellania sotto V invocaziono di S. Fran- 
cesco, con juspatronato, nella chiesa di S. Marziano in Mede nella 
Lumellina pavese. 

Felicb Giavi. 
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UNA PAaiNA DI STORIA MILANESE. 

(ANNO 1800) 

Quando il primo console Bonaparte^ valicato il gran S. Bernardo, 
ani far della sera del giorno 2 giugno 1800 (come dice il Qusani, 
Storia di Milano, voi 5, pag. S42), entrava in Milano da Porta Ti^ 
cinese a sei cavalli, con un brillante seguito di ufflciali, e il po- 
polo attonito per tale improvviso mutamento di scena non bat- 
teva le mani^ ni gridava evviva. Molti rispettosamente levavansi 
il cappello ed egli rispettosamente rispondeva.^ > Il generale au- 
striaco Laudon, col suo stato maggiore, era uscito la mattina da 
Porta Yercellina; non ò quindi meraviglia se il popolo milanese 
in quel viavai di eserciti conquistatori fosse diventato un tantino 
scettico. Bonaparte, prima di partire pel campo, sostava qudche 
giorno nella nostra città e vi abozzava una specie di governo. È 
appunto la storia di questa provvisoria amministrazione di pochi 
giorni che intendo fiu* conoscere con rapidi cenni ai lettori del- 
Y Archivio storico. 

n primo Console, con decreto 18 pratile anno Vili (7 ghigno 1800), 
nomina una municipalità composta dei seguenti cittadini: Pensa, 
Squadrelli, Ruga, aw. Qiovanni Minoja, Molinari, Bu*ago, aw. Rocco 
Marliani, Alberto Litta, Arauco, Bianchi d^Adda, De Lorenzi, Luigi 
Bolognini, Ottavio Mozzoni, Fontana. A questi se ne aggiunsero 
altri, anche per sostituire quelli che si erano rifiutati, e forono: 
Gumzoni, Zuccoli, EUi, Rota, Giovio, Giovanni Stampa di Sonoino. 
Installati lo stesso giorno 7 dal generale di divisione comandante 
della Lombardia Yignolle e dal consigliere di stato cittadino PeUet, 
convocaronsi il di appresso e nominarono il Maiiiani a presidente. 
D giorno 9, per ordine del YignoUe si recarono con essolui dal 
^onaparte per prendere gli ordini e trovatolo in procinto di partire, 



9 IIauxlu^ Qiomah Storieo, tomo XXt 
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per dove doveya dare l*epiea battaglia di Mareng^o, il gran capitano 
si fermò sui due piedi a parlare con loro^ ingiungendo per prima cosa 
di pubblicare la nomina degli individui componenti quell*ammÌQi- 
strazione della città e provincia di Milano, la quale pel momento 
doveva fùngere da Qiunta di Governo. Conferiva quindi ad essa 
tutte quelle facoltà ed autorizzazioni cbe sono proprie ed andogfae 
ad una pubblica amministrazione. Parlando dell'organizzazione dei 
tribunali giudiziari, lasciava in arbitrio delta municipalità di fare 
quello ohe trovasse più conveniente, esprimendosi in modo da di- ' 
mostrare che riponeva in essa, composta com* era di persone go- 
denti la pubblica stima per loro moderazione ed onestà, tutta la 
sua confidenza. Aggiunse per ultimo, che da Pavia avrebbe scritto 
per incaricarli di delegare alcuni di loro a portarsi ad organizzare 
le municipalità di Lodi, Como, Pavia, Cremona, Bergamo, e Brescia. 
Occorrendo schiarimenti^ si rivolgessero al consigliere di stato 
Petiet ed al generale Vignolle, dai quali sarebbero state impartite 
le opportune istruzioni e delucidazioni. Ciò detto, con piglio im- 
perioso li licenziò, affrettandosi a partire pel campo: però in quei 
brevi istanti, col suo sguardo scrutatore, aveva osservata la man- 
canza deiraw. Squadrelli. 

Andrea Squadrelli, chiamato a formar parte del municipio, recal- 
citrante ad immischiarsi nella baraonda trionfante, aveva riflutato 
r incarico; ma il giorno 11 giugno riceveva dair Amministrazione 
municipale un invito perentorio, che somigliava ad un comando, di 
recarsi immediatamente alla Casa del Comune per assumere le sue 
funzioni, e lo si rendeva per giunta responsabile dei mali e dei di- 
sordini che dal suo rifiuta sarebbero per derivare alla patria.^ 
L*onnipotente conquistatore voleva ad ogni costo figurasse, in quel 
suo nuovo governo, un uomo di tanta vaglia e di tanta scienza 
come lo Squadrelli, usando un mezzo ben singolare per costrìngere 
un cittadino a reggere la pubblica cosa contro la propria persua- 
sione. Fatto è che non v'era modo di tentennare; e lo Squadrelli 
il giorno 12 siede per la prima volta. Ebbe la intendenza delle 



* Lettera ufficialo che d conserva all'Archivio storico civico. 

drik. Star. Lomb, — An. VU. IO 
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acque, strade, lotto, incendt, agricoltura, miniere, allo^ ed og- 
getti straordinari, non compresi negli altri dipartimenti. Senonchò 
sette giorni dopo, sbaragliati gli Austriaci, il Bonaparte, con de- 
creto del 3 messidoro, nomina una Commissione straordinaria della 
Repubblica Cisalpina, composta dei cittadini Melzi, Aldini, Som* 
mariva, Paradisi, Ruga, Arauco, Birago, Visconti, Cesare BargnanL 
Tale commissione, destinata a surrogare, per un certo rispetto, la 
sopradescritta Amministrazione municipale, dal canto suo investiva 
quesVultima (il 5 messidoro) di tutti i poteri che già competevano, 
per la legge 19 fruttidoro anno VI, airanmiinistrazione dipartimen- 
tale dell* Olona, alle quattro municipalità di Milano, ed al dicastero 
centrale. Lo Squadrelli non rimase in carica che Ano al 29 giugno; 
ed ebbe, come gli altri suoi colleghi, una indennità in ragione di 
lire 500 al mese; non pertanto, istituito il regno d'Italia, 1* avvo- 
cato Squadrelli viene da Napoleone I creato cavaliere della Corona 
Ferrea, e ne riceve solennemente le insegne in S. Ambrogio il 15 
maggio 1806, dalle mani di S. A. R. il principe Eugenio Napoleone 
di Francia viceré d* Italia, con memoranda cerimonia. 

Feugi Calvi. 
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Lb pubbugazioni dbl « PuBUG Rbcord Office > di Londra, biandatb 
cr DONO DAL QoYSRNO Inglbsb ALLA BIBLIOTECA NAZIONALE 
DI MILANO. 

Da pochi giorni la Biblioteca di Brera tia ricevuto dal Governo 
inglese un magnifico dono, cioò la raccolta delle pubblicazioni sto- 
riche del Public Record Office. Sono in tutto S53 grossi volumi, 
legati air inglese, i quali costituiscono tre collezioni, e formano il 
materiale della storia inglese per Testensione di parecchi secoli. 

La storia di queste pubblicazioni risale fino al 1800, e può es- 
sere desunta da un largo rapporto pubblicato nel 1837 dalla Com- 
missione per le pubbliche Memorie {I^ublic Record Commissiony 
e da notizie sparse qua e là nelle prefazioni delle varie opere. 

In seguito ad una relazione della Camera dei Comuni al re Gior- 
gio III, in data 11 luglio 1800, nella quale si &ceva voto perchè 
il Governo provvedesse alla conservazione delle pubbliche Memo- 
rie, un Regio Decreto, in data 19 luglio, istituiva per la prima volta 
una Commissione per le pubbliche Memorie. Questa cominciò su- 
bito, tra le altre cose, a pubblicare antichi materiali storici. Vart 
decreti reali andarono in seguito rinnovando la Commissione, quan- 
do per ragione di morte, o di altre circostanze, il numero dei Com- 
missari era molto scemato. Componevasi essa nel 1831 di 2S mem- 
bri, scelti fra i membri del Parlamento (sopratutto fra i vescovi), 
e fra i più alti funzionari dello Stato. 

L*opera di questa Commissione continuò fino al 1856; e le pub- 
blicazioni Mte in suo nome costituiscono circa 90 volumi, dei quali 
metà in foglio, e metà in 4* od in 8^ Per tali pubblicazioni la Com- 
missione ricorreva alFopera di persone competenti, che le prepa- 
ravano e pubblicavano. Non trovo che nessuna opera sia stata edita 
da alcuno dei Commissari. Deliberatasi dalla Commissione la pub- 
blicazione di un*opera, se ne faceva la proposta alla Tesoreria, la 
quale pigliava gli opportujxi provvedimenti per la spesi^ 
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La Commissione usò di concedere in dono alle più importanti 
Biblioteche del continente le sue pubblicazioni. Però, fino al ISSI, a 
sette sole fu Conceduto questo favore. In seguito, lo donazioni si 
estesero a 71. Ma dal rapporto del 18S7 non si rileva quali siano- 
state le Biblioteche favorite. Nei cataloghi della Biblioteca di Brera 
non vi ò cenno Si queste pubblicazioni; quindi si può con sicurezza 
asserire, che la Biblioteca di Milano non era compresa tra esse. I 
volumi donati in quel tempo portavano scritto nella seconda pa- 
gina: < Questo libro dovrà essere conservato nella Reale e Pub- 
blica Biblioteca di * Non pare però che le Biblioteche rice- 
vessero sempre regolarmente i volumi che si andavano pubblican- 
do: per es., la Biblioteca Nazionale di Napoli non possiede che 80 
dei volumi in foglio, avuti in dono nel 18S7, 1838 e 1841; mentre, 
come dissi, ne son venuti in luce più di 40. Se altre Biblioteche 
italiane, oltre quella di Napoli, ricevessero in dono le pubblica- 
zioni della Commissione per le pubbliche Memorie, non saprei 
dirlo. 

Negli anni 1852-1836 modiflcavasi T ordinamento degli Archivi^ 
1 quali vennero tutti collocati sotto la dipendenza del Master of 
the RoUs^ dal quale non dipendeva precedentemente VUfflcio delle 
Carte di Stato (Archivio di Stato). A lui vennero deferite anche le 
attribuzioni della Commissione per le pubbliche Memorie. Al 1856 
pertanto cessano le pubblicazioni fhtte in nome della Commissio- 
ne, ed al 1857 cominciano quelle fatte in nome del Master ef the 
Rolls (rolls^ rotuli, pergamene). Il Master of the Rolls è un alto 
ufficiale dello Stato, è Lord^ ed è magistrato. Il meccanismo ammi- 
nistrativo rimase sempre il medesimo : il Master of te Rolls pro- 
pone alla Tesoreria la spesa da farsi, e questa provvede. E quindi, 
vero padrone delle pubblicazioni è la Tesoreria. Infatti la Biblio- 
teca di Brera ottenne il dono dai Lords della Tesoreria; e ciascuno 
del volumi donati porta nella prima pagina un bollo, coir iscri- 
zione : t presented by the Lords of the Treasury. » 

Ho detto prima, che non sapevo quante Biblioteche italiane aves- 
sero ricevuto in dono le pubblicazioni flatte in nome della Com- 
missione per le pubbliche Memorie, Di quelle flttto in nome del 
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Master of the Rolla, non trovavasené in Italia, fino a sei aùni ia, 
se non una sola copia, che era nella Biblioteca Nazionale di Na- 
poli, la quale la ricevette in dono nel 187S. 

I Lords della Tesoreria vanno così concedendo in regalo queste 
collezioni, come fhceva la Commissione per le pubbliche Memorie. 
La Biblioteca di Brera ricevette in dono da essi non solo le pub*- 
blicazioni posteriori al 1856, ma anche le antecedenti, che erano 
concedute una volta dalla Commissione. In questa parte manca, è 
vero^ qualche volume che pure ò stato pubblicato; tuttavia la rac- 
colta di Brera ò quasi completa, anche per la parte antica. Per la 
parte poi posteriore al 18S6, è perfettamente completa* Sicché puossi 
senza esitazione alcuna dichiarare, che la raccolta di queste pub- 
blicazioni, che ora esiste nella Biblioteca di Brera, è senza confronto 
la più completa che esista in alcuna Biblioteca italiana, e molto 
prossima alla perfezione. 

Le pubblicazioni posteriori al 1856, cioè quelle fatte in nome del 
Master of the Rolla, costituiscono due collezioni, una intitolata 
Calendara (105 voi. in 8" gr.), e Taltra Rerum britannicantm me- 
dii aevi Seriptorea^ or Chroniclea and Memoriale of Great Britain 
and Irelafìd during the middle age (158 voL in 8*" grande). 

Tre sono dunque in tutto le collezioni: 1.*" le pubblicazioni fatte 
in ùome deUa Public Record Commiaaion dal 1805 al 1856; 2.*» Re- 
rum britannicarum medii aevi Scriptorea; 3.*" I Calendara. Del ca- 
rattere di ciascuna di esse renderò conto brevemente. 



1. 



Le pubblicazioni della JS^orJ Commiaaion comprendono opere 
di varia natura. Molte di esse portano un titolo che, sebbene la-, 
tino, non può essere inteso se non da coloro che h;anno qualche 
ftunigliarità colla lingua inglese e cogli ordinamenti deiringbil- 
terra. La stessa oosa che ay^errebbe, se Archivi italiani, per es« 
quello di Venezia o di Napoli, pubblicassero i loro materiali, in 
quell^ordine òhe sono nell'Archivio distribuiti. Converrebbe «ndar 
cercando che cosa siano le carte dell* t Archivium regiae Siglae, « 
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deir € Àrchivium quiaternionum » di Napoli ; oppure gli « avvi- 
si > od i « rapporti > di Venezia. Tali sono, per queste pubblica* 
zioni inglesi, i titoli di « Galendarium inquisitionum post mortem, 
sive Esraetarum » ; < Rotuli de oblatis et finibus in turrì Lòndi- 
nensi asservati > ; < Rotuli de Liberate ao de misis et praestitis > ; 
« the Great RoUs of the Pipe > ecc. Queste pubblicazioni risguar- 
dano la storia dell'Inghilterra fin verso la metà del secoltf XVI, 
cioè fino al tempo d* Enrico Vili. Esse costituiscono una collezione 
che ha molta importanza non solo per i cultori della storia inglese, 
ma anche per gli studiosi delle istituzioni medievali, di cui le An- 
glo-Sassoni sono un esempio cosi interessante, e per i cultori della 
filologia anglo-sassone e gaelica. 

Ma il lavoro della Commissione^ come suole avvenire nei lavori 
Bcientiflci, quando coloro che deliberano non hanno alcuna parte 
neiresocuzione, non è sempre proceduto, durante quel mezzo se- 
colo, con sufficiente regolarità e con criterio uniforme. Di parecchie 
opere si pubblicavano solo aggiunte e supplementi, oppure alcuni 
volumi, mentre conveniva pubblicarle, o ripubblicarle, per disteso. 
Invece si intraprese la ristampa dei e Foedera > del Rymer, allar^ 
gandone il disegno; ma quando fu pubblicato il volume VII, se ne 
sospese la pubblicazione, perchè Topera non era ben preparata. E 
quindi, la collezione delle pubblicazioni della Commissionef è in 
molti punti difettosa. Credo che, anche per il rapporto economico, 
le cose procedessero men bene che non ora: alcune opere venivano 
pubblicate in due formati, in foglio e in 8*" gr., con grande spesa, 
e senza una ragione sufficiente, poiché anche Tedizione piccola era 
molto costosa; molti volumi costavano assai cari, sicché poco do- 
vettero vendersi. E vero, la Tesoreria inglese non bada a queste 
inezie; ma la Commissione, per fìEure opera pratica, avrebbe dovuto 
darvi importanza. 

Tutto ciò procedette invece molto meglio dal 1856 in poi, sotto 
la direzione del Master ofihe Rolla, Le pubblicazioni fatte in nome 
di questo costituiscono due collezioni, di cui una riguarda la storia 
antica dell'Inghilterra, cioè deirepoca anteriore ad Enrico YUI, e 
l'altra riguarda la storia dell'epoca posteriore, fino al 1688. La prima 
è la Raccolta degli Scrittori medievali; la seconda sono i Calendari 
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2. 

Fin dairanno 1822, la Camera dei Comuni faceva un indirizzo al 
re Giorgio lY, nel quale diceva, che sarebbe stato opportuno &ro 
un'edizione completa degli antichi storici, la quale avrebbe giovato 
in pari tempo al progresso degli studi storici ed alle cognizioni delle 
istituzioni, assicurando il re che qualunque spesa per questo scopo 
sarebbe stata ben fhtta. La proposta fu accettata dal Governo, e 
Fopera di quest'edizione aflSdata alla Commissione per le pubbliche 
Memorie» Ma non se ne fece nulla per allora. Finché, sottentrato 
ad essa il Master of the RoUe, questo, nel 1857, per mandare ad 
effetto la deliberazione presa tanti anni prima dalla Camera dei 
Comuni, propose alla Tesoreria un piano dell'opera. Approvato 
questo, fta subito messo mano ai lavoro, ed un bel numero di vo^ 
lumi usci alla luce già nel 1858. 

È questa dunque una collezione che corrisponde a quella fktta 
per r Italia dai Muratori nel secolo scorso, e dal Pertz per la Ger- 
mania nel nostro. Ma differisce interamente da queste per il modo 
come è ordinata. Non sono grossi volumi in foglio, contenenti 
ciascuno molte opere: sono invece volumi in 8"* grande, di mez- 
zana grossezza, contenenti un'opera (o parte d'un' opera), op- 
pure tre quattro opere affini. Ciascuna opera, composta d'uno o 
pici volumi, si acquista separatamente : ma tutte hanno lo stesso 
formato. I volumi non molto grandi rendono agevole agli studiosi 
l'adoperarli; la facoltà di acquistare le opere separatamente rende 
agevole provvedersele. I volumi sono d' un'eleganza sorprendente; 
e l'edizione d corredata di note, varianti, ecc., ed accuratissima. 

In tutto, sono venute in luce finora 74 opere, delle quali cinque 
sei non sono ancora complete, e le quali formano finora una 
raccolta di 158 volumi. Se ne può vedere il catalogo ragionato ai 
termine di ciascun volume. Ciascuno di questi costa 10 scellini. 

Ho già avvertito, che il materiale contenuto in questa collezione 
riguarda la storia dell'Inghilterra per l'epoca anteriore ad Enri- 
co YIU, cioò all'anno 1509. Vi sono knche compresi i Materiali 
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per la Storia di Enrico VII, ricavati dai documenti conseryati nel 
Public Record Office. Indicazioni più particolareggiate intomo alle 
74 opere, che costitoiscono questa collezione fino al punto in cui 
ora si trova, non sarebbero opportane in qae6t*artioolo. 



S. 



L'altra collezione pubblicata sotto la direzione del Master of thè 
Rolla sono t Calendari* Questa riguarda la storia dell* Inghilterra 
dopo il 1509. Tuttavia alcuni dei Calendari che formano questa col- 
lezione riguardano anche U periodo anteriore delia storia inglese, 
come dirò. 

I Calendars sono este&i Regesti di documenti. Fin dal tempo 
in cui si stavano pubblicando le Carte di Stato délP epoca di En- 
rico Vili, che formano 11 volumi in é"", pubblicati dalia Record 
Commission (1830-1852), si compilò un catalogo delle Carte del 
regno di Enrico YIU, per scegliere tra esse quelle che conve- 
niva pubblicare. Molte carte, o perchò troppo lunghe, o perchè 
poco importanti, non vennero pubblicate per disteso, ma in sunto, 
E fli in quell*occasione che nacque il disegno di fitre lo- stesso la- 
voro per tutti i documenti che si conservavano nell'UfiScio delle 
Carte di Stato, cioò di Usuile un regisU*o, in cui fossero riprodotti 
in sunto per ordine cronologico, col nome di Calendario. Per ciò 
veniva, nel 1840, delegata un'apposita Commissione, la quale atten- 
desse alla compilazione di questo Calendario. Ed estendendosi im- 
cbe più il disegno, si stabiliva di Are Calendari ancdie di altre 
carte riguardanti la storia inglese, contenute non nell* Ufficio delle 
Carte di Stato, ma altrove nei pubblici Archivi dell' Inghilterra 6 
d'altri paesi. Ma quest'opera, ideata fin d'allora, non Ai mai intra- 
presa. Finché nel 1856, il Master of the Rolls domandò alla Teso^ 
rerìa la jOncolti di procedere alFesecuzione del disegno formato tantt 
anni prima dalla Commissione per le pubbliche Memorie; ed otte- 
nutala, fu subito data opera alla pubblicazione dei Calendari, di 
cui usciva alla luce il primo volume nel 1857. 

Con quest'opera pertanto, si mirava a portare alla cognizione di 
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tetti gli studiosi i doeumenti contef&uti negli Archivi, riguardanti la 
storia moderna deir Inghilterra, in modo che, mentre potevasene 
argomentare U contenuto, si potesse poi, ali* occorrenza» sapere 
fludlmente ove il documenta si trovasse. In quésto modo, si evi- 
tara rinoonyenlente ohe avrebbe presentato Tedizione degli interi 
documenti, che sarebbe riuscita troppo yolumitiosa. 

Questa fu pertanto T origine dei Calendari pubblicati dal Public 
Record Office. 1 quali sono parecchi, cioè : 

L Calendar cf Lettere and Papera of the Beign 0/ Henry Vili 
(Lettere e Carte del Regno d* Enrico YIU); 

n. Calendar of State Papere (Carte di Stato): 

nL Calendar of Treaewrv Pdpere (C&ttè della Tesoreria) ; 

lY. Calendar cf Home office Papere (Carte deU*uffioio del Qo* 
verno locale, intemo); 

Y. Calendarium Oenealogicum; 

YI. SyUabue of Rymer'e Foedèra (Sillabo dei Foedera del 
Rymer). 

Di esisi, benché loro scopo principale sia, come ebbi già ad ay-^ 
yertire, di riunire il materiale della, storia moderna deU* Inghilterra, 
tuttavia i due ultimi riguardano la storia anteriore al Regno di 
Enrico YIU. Per gli altrij si yedrà facilmente dai titoli stessi, quale 
ne sia la natunù Tra essi, di gran lunga più yasio di tutti ò il Co* 
tendar cf State Papere^ il quale si divide in parecchie serie. Ma 
di ciascuno di questi Calendari credo sia opportuno &re un breve 
cenno» In tutto costituiscono) Quo ad ora, una collezione di lOS voi. 
^ ^ gf'i i cR&Ii si yendono a) prezzo di IS scellini Tuiio. 

L Lettere and Papere foreign and domeetic ofthe Ret'gn cf HeH^ 
ry Vili, preeerved in the Public Record Office, the BriUah Mueeum 
and eleewhere in England, arranged and catalogued by L S. Bretcer. 
Ne sono usciti finora 9 yolumi, ossia fino al^ parte 3^ delvol. lY 
(1509-15S0). Questo ò stato dunque, come si disse, il primo Calen- 
dario che sia stato progettato, e di qui sona nati i progeUi degli 
altri Calendari. Dalle Carte riguardanti il Regno di Enrico YIU, fu- 
rono già dalla Record Comnieeiòn pUbblioatì 11 volumi in 4^, fra 
il 18S0 e il 1852. D Reg6o di Enrico YIU segna un periodo cosi 
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importante nella storia deiringhilterra, che meritaya bene se ne 
facesse un apposito Calendario: a questo tempo T Inghilterra co* 
minoia a prendere una parte importante negli affari dell* Europa ; e 
in questo tempo si gettano le basì di quella Riforma rdigiosa, che 
ebbe poi tanta influenza a determinare i successivi progressi mo- 
rali e civili di quella nazione. 

Questo Calendario differisce dagli altri per dò, che esso riunisce, 
senza distinzione, tutti ì documenti relativi a quel Regno, lettere, 
^frlQ e miscellanee, straniere ed indigene, stampate o manoscritte, 
conservate sia nei vart dipartimenti del PubKc Record Office^ e sia 
altrove, come nel museo britannico, nelle librerìe Bodleiana e Lam- 
betbiana, e nei Collegi di Oxford e di Cambridge. Ciascun volume 
6 preceduto da una lunga pre&zione dell* editore prof. Brewer, in 
cui tratta degli avvenimenti storici di quel tempo ; il volume IV è 
anzi preceduto da un volume dMntroduzione. D compianto pro- 
fessor Brewer, mancato ai vivi pochi mesi sono, aveva acquistato 
tanta pratica nella storia di quel tempo, che le sue introduzioni 
sono davvero molto istruttive. Questo Calendario giunge finora al 
1530, e dovrà essere continuato. 

U. Cakfidar of Slate Papere. È questo, come dissi, un Calen- 
dario molto più esteso degli altri. Esso si compone di vane serìe, 
delle quali due sole sono terminate; le altre sono in corso di con- 
tinuazione. Esso abbraccia il materiale della storia inglese dal 
1547, ove finisce il regno di Enrico YIU, fino al 1688, cioè fino 
alia rivoluzione con cui ebbero un completo e definitivo trionfo le 
istituzioni libere dell* Inghilterra. Le serie di cui si coiàpone sono 
queste: , \ 

Domesiic (Interni); j 

Foreign (Esteri); 

Colonial (Colonie); 

Scottand (Scozia) ; 

Ireland (Irlanda) ; 

Carew (Carte raccolte da Carew) ; 

Venetian (carte conservate a Venezia); 

Spanieh (carte conservate in Spagna). 
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In tutto, questo Calendario consta finol*a di 85 volumi in 8* gr. ; 
ma tutte le serie, eccetto quella della Scozia e quella di Garew, de- 
vono essere continuate. 

Alla serie Domestie attendono vari editori : i due primi volumi 
(1547-1590) sono di Robert Lcmon; a questi servono di comple- 
mento un volume e mezzo di Addenda di Mary Anne Everett Green. 
I dieci volumi succesisivi, compreso uno di Addenda (1591-1625), 
sono appunto della laboriosa editrice a cui si devono le Addenda 
precedenti. I dodici volumi seguenti (1625-16S8) sono di lobn Brace; 
i tre seguenti (1638-1640) di N. Douglas Hamilton, che dovrà con- 
tinuare il lavoro fino al 1649. A cominciare dal 1649, si banno sei 
volumi, fino al 1654^ di Mary Anne Everett Green. Ricomincia il 
Calendario, finora pubblicato, al 1660, e giunge fino al 1667, con 
sette volumi della stessa laboriosa editrice, la quale dovrà conti- 
nuarlo fino al 1688. 

Spigolando qua e là in questi volumi, ho trovato ali* anno 16S7 
il sunto di un documento scritto in italiano, in cui vengono giu- 
dicati gli affari della Scozia in quell* anno, d'onde cominciano i tor- 
bidi in Scozia, e quindi le sventure del re Carlo L E soverchio dire 
che si trovano tra questi materiali documenti interessantissimi. La 
vita dei personaggi, che ebbero una parte importante nella sto- 
ria, si vede descritta al vivo nella sue più intime particolarità. Un 
tale domanda al re Carlo II una ricompensa, per averlo, al tempo 
delle sue sventure, nel 1660, ricoverato in casa sua, datogli da man- 
giare, e imprestatogli dieci scellini, narrando tutti i dettag^ del 
modo come ciò avvenne (a. 1660, pref. III). 

La serie Foreign comprende i documenti conservati nella divi' 
sione Esteri deirUfficio delle Pubbliche Memorie. Contiene anche 
qualche documento riguardante Tltalia. Tra questi, un rapporto 
segnato E. Moorcroft chierico, e indirizzato a Cecil segretario di 
Stato, in data Parigi, 1 gennaio 1567, che contiene un assai strano 
giudizio intorno air Italia e agli Italiani, e Ogni nazione, vi è detto, 
ha il suo vizio speciale ; così per i Francesi V orgoglio, se pure in 
ciò noi la cediamo ad essi; per il nostro paese Timore di novità; 
per l Fiamminghi Tubbriachezza; per i Tedeschi il bere eccessivo; 
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per i Siciliani e gli Irlandesi il valore; per gli Spagnnoli e gli Ita- 
liani la prostituzione, per non dir peggio; ciascuno dei quali. yizt» 
in ciascuna di queste nazioni, è considerato come una piccola colpa, 
neppure oome colpa, perchè vi ò usuale (come presso di noi i òal- 
zoni larghi) e secondo i costumi del paese. Vi è in Italia un nU'^ 
mero sufficiente d* Università; ma corre molta diversità fra g^ stu- 
denti italiani e quelli d* altrove. Poiché molti di essi sono uomini, 
od anche gentiluomini, epperciò studiano per diletto; mentre in 
Germania, in Francia, oome in Inghilterra, i più sono giovani e firn- 
ciulli, od i più di essi quasi ftmciuUi, e quindi studiano per bisogno 
e per paura. I loro maestri vanno alla scuola a cavallo, air uso di 
gentiluomini^ perchè sono meglio stipendiati ohe altrove. Nessun 
paese può essere paragonato alla Germania quoad iriviales acho^ 

tua > Soggiunge che t non preferirà mai le affettate formalità 

degli Italiani all'integrità dei Tedeschi. Nessuno amerà gli Italiani, 
benché italianizzato; e il proveii)io dice: Anglus Ualàatus, demon 
ineamatus; e cosi dicono i Francesi e i Tedeschi per i loro con*» 
nazionali. » E riferisce uno dei loro detti, t che le colline sono 
senza boschi, il mare senza pesci, le donne senza pudore, gli uth 
mini senza virtù > (a. 1567, n. 879). Questa serie consta finora di 
12 volumi, dei quali due editi da N. B. Tumbull, sette da Joseph 
Stevenson, tre da AUan lames Grosby, e giunge fino al 1574. 

La serie Colonial comprende i documenti conservati nel diparti* 
mento Coloniali del Publio Record Office. K si divide in due serie, 
una riguardante T America e le Indie occidentali (un voL 1574-1660),, 
e Taltra riguardante le Indie orientali (tre voi. 151S-1614). Di en^ 
trambe fti editore Noel Sainsbury, ed entrambe devono essere con- 
tinuate, n più antico documento registrato nella serie Colonial è 
una lettera latina del re Emanuele di Portogallo al Papa, in data 
Liiibona 6 giugno ISIS, in cui il re racconu al Papa i trionfi riporr 
tati in India dai Portoghesi, comandati da Albuquerque, e del prò* 
g^to (ktto da questo di varcare il mar Rosso, per andarsi ad 
liftire al Prete Gianni, che avevagli mandato un'ambasciata, riehie- 
dendoto d'aiuto» 

ia serio Sooihné comprende le carte relative yia Sootia, che si 
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consdnrano nel Public Record Office di Londra, dal t509 al 16QS. 
Dòpo quest*anno, i due regni sono uniti sotto lo stesso re, e per-* 
ciò le carte della Scozia, da questo tempo innanzi, vennero unite con 
cfuellé der Inghilterra {Domestìc). Questa serie consta di due volumi, 
editi 4ft Markham lolin Thorpe, ed ò terminata. 
. La serie Ireland si divide in due serie. La prima comprende i do- 
oumenti anteriori al 1509, ed ò intitolata Calendar of Doci4ments : ne 
sono già usciti tre vplumi (1171-1209), editi da H. S. Swetmann. Della 
seconda, ohe si estende dal 1509 al 1688, sono usciti finora otto vo- 
luipi, dei quali i tre primi (1509-1588) editi da Hans Claude Hamilton, 
e gli altri cinque (1608-1614) da C. W. Russel e lohn Prendergast. 

La Berte Carew comprende i documenti raccolti da Sir Giorgio 
Garew, che fu poi conte di Totness (m. 1629), nel tempo che fu in 
Manda come Presidente di Munster, col proposito, per quel che 
pare, di scrivere la storia d* Irlanda al tempo di Elisabetta. Questa 
raccolta trovasi ora nella Biblioteca arcivescovile di Lambetb. È 
dunque materiale riguardante T Irlanda, fino air anno 162^. Consta 
di sei yolumi, editi da I. G. Brewer e N. BuUen, ed è terminata. 
In un piccolo volumetto a parte ò pubblicato il rapporto Atto nel 
1863 al Master of the Rolla intorno a questa raccolta. 

La serie Veneiian comprende i documenti riguardanti l'Inghil- 
terra, ohe si conservano negli Archivi di Venezia, ed in altri lue* 
gbi dBll*Italla settentrionale, come a Cividale del Friuli» a Verona, 
a Padova, a Mantova e neirArchivio Sforza di Milano. Ne son ve- 
nuti alla luce finora sei volumi (1202-1556) editi da Rawdon Brown. 
Anche questa serie fti dati* editore divisa in due serie; una che 
comprende i documenti anteriori all'epoca in cui regolari e conti^ 
due comunicazioni diplomatiche furono stabilite tra Venezia e T In- 
ghilterra (1509); Taltra che opmpr^nde i documenti posteriori a que- 
st'epoca. La prima consta d*un volume, preceduto da upa lunga e in- 
t^^eosanti^Mma pr^ftizione, in cui roditore fa la storia e la descrizione 
degli Archivi da lui esaminati a Venezia, cioè della Biblioteca Mar^ 
Oim^i 4^1 Museo Correr e principalmente dell'Archivio dei Frari, ^ 



. ^ Questa preftisioiie ta tradotta in italiano, da V, Ceyesol^ e R. Fallii, • 
pubblicata col titolo; VAr^hipio di Yàneifia^ eco, Toripo^ Ì8C)5, i^ g», pag. È^i 
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r La serìd Spanish oontieiie le carte riguardanti le relazioni fra 
ringhilterra e la Spagna, le quali sono conservate negli Archivi di 
Simanoas ed altrove, in Spagna, e in altri luoghi, come Parigi, 
Lille, Vienna, eoo. Uuesta serie comincia dal 1485. Ne furono pub- 
blicati due volumi (148S-1S2S da G. A. Bergenroth); e dopo la morte 
di lui, Airone pubblicati un volume di supplemento ai due prece- 
denti, e tre volumi di continuazione, da Don Pascual de Gayango& 
In tutto dunque, cinque volumi, oltre uno di supplemento, i quali 
giungono al 1530. Anche questa serie deve essere continuata. Kelle 
introduzioni sono descritti gii Archivi di Spagna, e specialmente 
quello di Simancas. Nella introduzione al volume di supplemento, 
roditore discorre lungamente della pazzia di Giovanna, la madre 
di Carlo V, e sostiene che era questa una novella senza fondamento 
di verità. 

m. U Calendar of Treasurjf Papera contiene i documenti che 
erano conservati nelle camere della Tesoreria (ora trovansi nel 
Publio Recòrd Office). L* indole di questi documenti d indicata dalle 
attribuzioni che spettavano alla Tesoreria: e esaminare e decidere 
di tutto ciò che riguardava la lista civile od altre entrate; dirigere 
la condotta degli uffici e delle persone a cui era affidata la riscos- 
sione delle imposte; amministrare ' le entrate e le spese; segnare 
le autorizzazioni dei pagamenti ; ed, in generale, soprintendere ad 
ogni ramo delle entrate spettanti al re ed al pubblico > (voL I, 
pref. XIV). Delle lungaggini dell'amministrazione si ha un eloquente 
esempio al 1696, di cui è discorso nella pref. al voL I, pag. LVI. Di 
questo Calendario sono usciti alla luce finora quattro volumi (1536- 
1714), pubbliòati da loseph Redington. Dev'essere continuato. 

IV. D Calendar of Home Office Papera contiene i documenti 
conservati nell'ifoma Office^ quasi un Ministero delle cose locali, od 
inteme. Ne furono pubblicati finora due volumi (1760-1769) da 
loseph Redington. Anche questo Cialendario dovrà essere continuato. 

Y. D Calendarium Genealogieum /or the Reigne cf Henry III 
and Edward /, come il Syllabus ef Rjftner's Foedera^ sono estratti 
di collezioni pubblicate anteriormente, riguardanti la storia medie- 
vale dell'Inghiltmra, Servono per vedere in breve il contenuto di 



qaelle ooHèaoni, è contangtmo poi «ggionte e oorrezi<mi mlle col- 
lezioni stesse. 

n Calendario genealogico ò T estratto d* un* opera pubblicata dalla 
Public Record Commissione col titolo di Calemdarium inqmisiiionum 
post mortem. Qaesta raccolta serviva per conoscere la genealogia 
delle antiche famiglie, le loro proprietà, i loro parenti ed eredi. 
L'editore del Calendario vi aggiunse indicazioni riguardanti le 
leggi, i matrìmont, le successioni, i nomi e i soprannomi, ed usarne 
varie. All'anno 5S del regno di Enrico DI, vi ò flU.to cenno di 
terre spettanti al conte Pietro n di Savoia; di alcune sue terre, 
si parla anche all'anno 10 di Edoardo I, come spettanti ai Rich- 
mond. 

Il Calendario genealogico si estende dall'anno 1216 al 1S07, cioè 
per i 57 anni del regno di Edoardo m, e i 35 del regno di 
Edoardo L Consta di due volumi, e fli compilato da Charles Ro- 
berts* 

YL n SgUàbus of Rymer^s Foedera è, come dissi, un' opera 
dello stesso genere del Calenékmum Genealogicum. Thomas Rymer. 
pubblicò, come ò noto, una grande collezione di documenti, riguar- 
danti la storia dell'Inghilterra, col titolo « Foedera, conventiones» 
litterae, ecc., > che si estende dall'anno 1101 fino al 1654 (London, 
1704-1785, voi. SO foL, compresi tre della contin. del Sanderson). Di 
questa collezione il SyUabus À un riassunto, con alcune oorrezioni 
ed aggiunte: esso si estende dal 1069 al 1654. Consta di due io- 
lumi, compilati da Th. Duffiis Hardy. 

Queste indicazioni, che sono, io credo, le prime che si siano scritte 
in Italia intomo alle pubblicazioni del PubUc Record Office^ possono 
servire per dare un'idea della loro natura e del loro ordine. E a 
desiderare che tali pubblicazioni sieno conosciute in Italia, anche 
per la ragione che esse somministrano un modello particolare di 
grandi collezioni storiche. E poiché converrà pure che, un mo- 
mento l'altro, una grande e bene (ordinata raccolta dei materiali 
deOa storia italiana venga intrapresa in Italia, perchè, le raccolte 
appariecoM ora molto deficienti, merita dawei^ che anche 
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questo modello inglese venga sotto gli oochi degli Italiani. Ma, 
oome dissi, fino al 1874, non ne esisteva in Italia che la copia di 
Kapoli^ che allora io ebbi V agio di esaminare ; e credo che, dopo 
d'allora, non ve ne sia venata alcun* altra, fuori di questa ricevuta 
pochi giorni sono dalla Biblioteca di Brera, per generosa adesione 
dei Lords della Tesoreria inglese ad una mia domanda. Nò le Bi- 
blioteche italiane sono cosi largamente dotate, che sia da sperare 
ohe nessuna di esse possa sostenere una spesa così ingente, per una 
sola raccolta. Auguro loro la stessa fortuna che ebbero quelle di 
Napoli e di Milano. 

Milano, Aprile 1880. ^ 

A. Rolando. 



4r«h, mar. Umb, — Aa. VII. ii 



RENDICOim DELLE SEDUTE 

DELLE SOCIETÀ STORICHE 
E DELLE ACCADEMIE ITALIANE, 



SocibtX Storica Lombarda. 
Adunanaa generale del 28 dicembre 1879. 

L'Adunanza ò aperta all'ora e mezza pom. sotto la presidenza del 
conte G. Porro Lambertenghi. 

Letto ed approvato il prooesso verbale delVultima Adunanza, il 
professore G. Sangiorgio presenta i libri mandati in dono alla So- 
cietà neirultimo trimestre. 

Quindi il Presidente fa leggere dal cav. Gbiron una breve Rela- 
zione sullo stato economico e morale della Società neiranno 1879. 
Da questa Relazione appare, come, non ostante le perdite di al- 
cuni Soci per morte o per rinuncia, la Società abbia conservato 
lo stesso numero per Tacqulsto di 18 nuovi Soci; e come i crediti 
arretrati della Società, che nel 1878 salivano a L. 1250, sieno di- 
scesi nel 1879 a sole L. 265. Il conte Porro accenna alle pubbli- 
cazioni varie della Società, cioò dXV Archivio Storico Lombardo e alla 
Bibliotheca Italica; non che alla parte presa dalla Società nostra 
ti Congresso Storico di Napoli e alle disposizioni prese, percbò si 
possa degnamente inaugurare in Milano il secondo Congresso. La 
Relazione del Presidente ò accolta con manifesti segni di appro- 
Ttiione. 



^Sl tstrte dalle sedate di gaeste soltanto la parte che tratta di studi stoiiei. 
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! Alla Relazione del Presidente segue la presentazione del Pre- 
ventivo per Tanno 1880. Il cav. Formentini aggiunge alcune no- 
tizie e schiarimenti intomo al Preventivo, clie vien quindi appro- 
vato dall'Assemblea. 

Quindi la Presidenza sottopone alla discussione la proposta di 
erigere la Società a Corpo morale. Il cav. Formentini appoggia la 
proposta mostrandone la utilità e la convenienza, specialmente 
nelle presenti circostanze. Il conte Borromeo manifesta alcuni dubbt 
in proposito, e teme che la Società nostra per ragioni finanziarie 
non possa facilmente ottenere di essere costituita a Corpo morale. 
Il prof. Prina fk osservare, ohe la erezione di una Società a Corpo 
morale non turba in alcun modo Tautonomia e la libertà della stessa, 
accenna alle pratiche, che si hanno a &re per conseguire T in- 
tento, cioò la presentazione dello Statuto Sociale, e dei bilanci 
dell'ultimo triennio. Dopo tali schiarimenti la proposta è approvata 
alla unanimità. 

n Presidente invita i Soct a nominare due Commissioni, Tuna 
per il ricevimento del prossimo Congresso, e 1* altra per la parte 
scientifica e pei temi. Il prof. Sangiorgio propone che la nomina 
di dette Commissioni sia lasciata alla Presidenza. La proposta del 
prof. Sangiorgio è del pari approvata. 

Finalmente si passa alla nomina del Presidente, dei due Vice- 
presidenti e di un Consigliere. Il colonnello Mariani vorrebbe che 
i Membri scadenti venissero rieletti per acclamazione. Il cav. Mon- 
geri vi si oppone per essere tale proposta contraria sia alle disposi- 
zioni dello Statuto Sociale e sia alle tradizioni finora seguite dalla 
Società. Abbandonata la proposta dell'acclamazione, si procede alla 
nomina per schede segrete. Il numero dei votanti è di 29. Ri- 
mase eletto a Presidente il conte G. Porro con 27; a Vice-Presi- 
denti il cav. Vignati con voti 27 e il nobile Calvi con voti 28, e 
a Consigliere il conte (}alantino con voti 26. 

La seduta si chiude colla votazione dei nuovi candidati, x)ioò: 
Taw. Camillo Rognoni, il. prof. Antonio Rolando, il sig. Simplicio 
Spmelli, il prof. Francesco Nevati, il prof. Antonio Tiraboschi e 
Tarciprete (Gaetano Tononi, i quali tutti fbrono eletti a grande mag- 
gioranza di voti. Dopo ciò la seduta è sciolta. 

n Presidente 
0IULIO Porro. 

Il Viee-Segretario 
B. Prina. 
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Aihmanza generale del 25 gennajo 1880. 

L*Adaiìanza è aperta Terso le 2 pom. sotto la presidenui del 
nobile F. Calvi Yioe-Presidente. 

Letto ed approvato il processo verbale dell^ulttma Adunanxa, il 
Vice-Presidente annunzia i nomi dei signori componenti le due 
commissioni, che per deliberazione sociale la Presidenza dovea no- 
minare, Tona per preparare i temi e Taltra per Tattoazione e l*or- 
dinamento del Congresso Storico. La prima Commissione si com- 
pone dei signori: comoL 0. Ascoli, oomm. Cesare Cantù, prof. Pa- 
squale Del Giudice, cav Cesare Foucard, cav. Gaetano Negri e 
prof. Antonio Rolando; e la seconda Commissione dei signori: conte 
Carlo Borromeo, comm. Paolo Ferrari, cav. Alfonso Garovaglio, 
conte Alessandro Greppi, cav. Carlo Mariani, conte Leopoldo Pullé, 
prof. Gaetano Sangiorgio e conte Andrea Sola. 

n signor avv. Seletti presenta, con opportuni schiarimenti, il 
consuntivo del 1879. A tenore dello Statuto Sociale l'Assemblea 
passa alla nomina dei revisori di detto consuntivo, e vengono 
eletti i signori marchese Ermes Visconti, avvocato Seletti ed av- 
vocato Maggi. 

Quindi il Vice-Presidente partecipa non avere il conte 0. Porro, 
per motivi di salute, accettato Tufficio di Presidente; ed aggiunge 
come il Consiglio, interprete del vivo rammarico deirintera Società, 
avesse già delegata una commissione, composta dei due Vice-Pre- 
sidenti e di due Consiglieri per indurre il conte Porro a recedere 
dal suo proposito, e come, fìdlito il tentativo, gli avesse indiriz- 
zata una lettera, aUa quale avea risposto il conte Porro ringra- 
ziando con gentili parole e insistendo nella sua domanda. 

D colonnello Mariani, associandosi di cuore al rammarico espresso 
dalla Presidenza, invita TAssemblea a non accettare la rinuncia 
del conte Porro, e svolge un ordine del giorno, firmato da lui e 
da molti altri Soci. L'ordine del giorno Mariani è cosi concepito : 
« L'Assemblea della Società Storica Lombarda, 
» Considerato che la causa addotta per la sua rinunzia dall'ono- 
revole signor Presidente, conte G. Porro Lambertenghi, è dall'un 
canto legittima, ma è dall'altro certamente transitoria ; 

» Considerate le perturbazioni e le gravi incertezze, a cui la So- 
cietà potrebbe andare incontro per effètto di codesta rinunzia; per- 
turbazioni e incertezze, che tanto più ora nuocerebbero, quanto 
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più è d*uopo, che la Società si prepari senza interruzioni e con 
unità di indirizzo al Congresso Storico del prossimo sei tembre ; 

» Considerato che Tessere il signor conte Porro Vice-Presidente 
della Società di Storia Patria di Torino varrà a procurarci V in- 
tervento di questa (tanto benemerita degli studi storici), cicche 
sappiamo essere stato nei voti del Congresso di Napoli; 

» Fa vive istanze, perchè l'onorevole Presidente conte Porro ri- 
tiri la propria rinunzia. » 

Firmati: Carlo Mariani, Daniele Giampietro, Gaetano Sangiorgio, 
Angelo Butti, Carlo prof. Jtfariani, Leopoldo Pullé, E. Guastalla, 
Graziadio Ascoli, A. Rolando, A. Vismara, G. Brioschi, Gio. Vi- 
sconti-Venosta, Alfonso Garo vaglio, Emilio Seletti. 

n Socio signor Daniele Giampietro appoggia con calde parole la 
proposta del colonnello Mariani, ed aggiunge che anche la Società 
Storica di Napoli, di cui egli è qui il rappresentante, sarebbe assai 
dolente, se il conte Porro lasciasse il seggio presidenziale da lui 
tenuto per tre anni con tanta lode. 

L'ordine del giorno Mariani è approvato all'unanimità, e viene 
quindi eletta una Commissione composta dei signori Mariani, Butti 
e PaduUi coli' incarico di presentare al conte G. Porro l'ordine del 
giorno ora votato, e indurlo ad accettare, noli' interesse della So- 
cietà, l'ufficio Presidenziale. 

Esauriti gli affari, per cui la Società era convocata, l'Assemblea 
ò sciolta. 

n Vice-Preaidente 
P. Calvi. 

Il Viee-Segretario 
B. Prina. 
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PATBONO 
S* U> IL BEt 

PRESIDENZA: 

Pouo-LuantmsBi eonte commend. Gitlio, Freiidente Sffittìoo. 

Cunb commend. Cuisi, Fretident» Onorario. 

Curi nob. ut. Filici Vtetpretidente. YiaxAn prot car. Cuau Yie^reiidMU. 

Consiglieri: 

BuvMUTi conte commend. Mimo — FouiKimxi rag. ear. Hiboo 

GiUDTino conte Frahoesco — Hokoibi, ut. prof. Gidsiffi. 

Gbibox cav. buA, Segretario — Fhjha prof. cav. Bmiiino, Vieetegrebu-io. 

Conaigìio di Redetxiotie: 
nn*« <•■* B™f i.n..^ _ D, (Umio prof. Giorinm 
— BLuuin eav. CoL Cablo. 
of. GuTAxo, ^bUoteeario. 



DEI SOCI. 

ri$eo $0M $ocl Jbndatori.) 

UMBERTO L 

}INA UARGHBRITA. 

Barbiono di Belgiajosa eonte Giorgio. 
*BelinzBeM conte senatore Giulio. 
Bellocchio arr, Alessandro. 
'Benrennli conte comm. Matteo. 
■Beretta conte sen. Antonio. 
Bemardoni Filippo. 
Bertini comm. prof. Giuseppe. 
Besoiti doti Paolo. 
Bettoni conte car. Fraacesco. 
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Bianchi nob. cay* Giulio. 
*Biondelli cay. prof. Benuurdino. 

Bonfadini comm. Romaaldo. 

Borromeo conte Carlo. 

Borromeo Àrese contessa Elisa. 
^Borromeo Àrese conte Giberto. 

Brambilla nob. cay. Camillo. 

Brambilla cay. Pietro. 

BraghiroUi canonico Guglielmo. 

Brasca ayy. Alessandro. 

Brioschi ayy. Gioseppe. 

Broglio cay. Vincenzo. 

Batti cay. prof. Angelo. 

Bianchetti Enrico. 

Caffi doti Michele. 

Gagnola nobUe senatore Carlo. 

Gagnola ayy. deputato Francesco. 

Gagnola nobile deputato Giambatt. 
♦Calvi nob. cay. Felice. 

Camozzi de*conti Yertoya nob. sen. 
Giovanni Battista. 

Campeggi nob. Camillo. 

Campori marchese Giuseppe. 
*Cantù comm. Cesare. 

Casati conte senai Luigi Agostino. 

Casati nob. ayy. LuigL 

Casati nobile Rinaldo. 

Castelbarco conte Alessandro. 
' Castelbarco Albani principe Cesare. 

Castelli ayy. Pompeo. 

Cavallotti ayy. GioyannL 

Cayriani nobile Ippolito. 

Cemuschi Enrico. 

Cesa-Bianchi ing. arch. Paolo. 

Cicogna conte comm. Giampietro. 

Colombani nob. ayy. Alessandro. 

Colla comm. archit. Angelo. 

Conti Emilio. 

Coilnaldi conte Augusto. 

Cono prof. Lodovico. 

Corradi comm. prof. Alfonso. 

Correnti comm. Cesare. 

Crivelli Serbelloni conte cav. Giu- 
seppe Francesco. 



Crivelli nob. cav. LuigL 

Czoemig barone Carlo. 
*D'Adda nob. senat. Carlo. 
*D'Adda Salvaterra marchese Gero- 
lamo. 

D'Adda nobile Giovanni 

Da Ponte Pietro. 

Dal Pozzo marchese Claudio. 

Dario aw. Enrico. 

De Castro prof. Giovanni 

De Mojana nobile Alberto. 

Dclfinoni cav. aw. Gottardo. 

Del Giudice cav. prof. Pasquale. 

Del Majno marchese Norberto. 

Del Majno dei conti Frane. Annibale. 

Di Martino Mattia. / 

Di Rosa nob. cav. Clemente. 

Fano cav. deputato Enrico. 

Faustini parroco G. B. 

Fò d'Ostiani nobile monsign. Fran- 
cesco LuigL 

Ferrari commend. prof. Paolo. 

Ferrarlo profl Giovanni 

Ferrato cav. Pietro. 

Folli dott. prof. Riccardo. 

Fontana aw. Leone. 

Formentini cav. Marco. 

Fortis Emesto. 

Fortis cav. dott. Leone. 

Foucault dei conti Daugnon Fran- 
cesco. 
*Foucard cav. Cesare. 
♦Frasconi cav. prof. Giuseppe. 

Frizzi cav. dott. Lazzaro. 

Galantine conte Francesco. 

Gallia profl Giuseppe. 

Garovaglio doti Alfonso. 

GentUeprof. Iginio. 

Ghinzoni cav. Pietro. 

Ghiron cav. Isaia. 

Giacbi architetto Giovanni 

Giampietro Daniele. 

Gianandrea profl Antonio. 
♦Giovio conte Giovanni 
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Giolini nob. car. Giorgio. 
Gnecchi Ercole. 
Gnecchi Francesco. 
Govi cay. profl Gilberto. 
^Greppi nobile Alessandro. 
^Greppi nob. comm. Giuseppe. 
Greppi nob. Lorenzo. 
(ìnastaUa cay. coL Enrico. 
Guerrieri-Gonzaga marchese Cario. 
Guicciardi nob. senatore Enrico. 
Giacobbe Porro Lambertenghi nob. 

Maria. 
Hortis Attmo. ^ 
Intra prof. G. B. 
*Jacini conte sensi Stefano. 
*Labas cay. doti Stefano. 
Landrìani doti Carlo. 
Lanzani dott. Francesco. 
Leone notajo Camillo. 
Linati ingegnere Eugenio. 
Lochis conte Ottayio. 
Lodrini sacerdote AntoniOt 
Longhi cay. Achille. 
Loria cay. doti Cesare. 
Lossetti-Mandelli nob. cay. Gabrio. 
Macciacchini cay. archii Carlo. 
Magenta profl Carlo. 
Maggi nob. ayy. GioyannL 
Maggiora cay. Emesto. 
Manzoni conte Luigi. 
Mariani cay. ten.-coL Carlo* 
Mariani profl Carlo. 
Mariani ayy. Bassano. 
Mariani doti Francesco. 
*Massarani comm. senatore^ Tallo. 
Melzi nob. Alessandro. 
Melzi d' Erìl nobile Francesco, 
Melzi d'Eril nob. Gioyanni. 
MeM d'Eril duca Lodoyico. 
Melzi nobile Lodpyioo* 
Minonzio dott. Carlo 
Modoni cay. Antonio* 
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Molina cay. Angelo. 

Mongeri cay. prot Giuseppe. 
*Morbio nobile comm. Garlou 

Motta Emilio. 
*Muoni cay. Damiano. 

Mussi doti deputato Giuseppe. 

Nazzari Andrea. 

Negri cay. doti Gaejtano. 

Negroni ayy. Carlo. 

Negroni-Prato Morosini nob. Giusep- 
pina. 

Nizzoli doti Alessandro. 

Norsa rag. Giulio. 

Noyati profl Francesco. 

Odorici cay. Fedmco. 

Oddone comm. ayy. Gioyanni. 

Olginati nob. cay. Luigi. 

Ottino cay. Giuseppe. 

Padulii nob. Gerolamo. 

Pallastrelli conte Lodorieo. 

Parrayicini conte Carlo. 

Pasolini conte Pietro Desiderio. 

Passalacqua-Lucini eonte Gioyanni. 

Peluso cay. dott. Francesco. 

Pend prof. Emilio. 

Pini nob. cay. Innocenzo. 

Piolti De Bianchi cay. doti Gius. 
*Ponti Ettore. 

*Porro Lambertenghi march. Angelo. 
*Porro Lambertenghi conte conun. 

Giulio. 
Portioli cay. profl Attilio. * 
*Pozzuolo prof. Lorenzo. 
Prina cay. profl Benedetto. 
*Prinetti comm. senat. Carlo. 
*Pullè conte cay. Leopoldo. 
Ramazzini doti Amilcare. 
Rayasio cay. profl Pietro. 
Regazzoni cay. prof. Innocenzo. 
Regazzoni Cesare. 

Restelli comm. deputato Francesco. 
Riccardi profl Giuseppe. 
Robecchi cay. deputato Giuseppe. 
Robolotti cay. doti Francesco. 
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Rognoni ayy. Camillo. 

Rolando* doti. prof. Antonio.' 

Ronchetti prot Antonio.^ 

Rossi cay. ing. Antonio. 

Rossi abate Enrico. 

Rossi sacerdote Vitaliano. 

Rusconi marchese Alberto. 

Rusconi ayy. Antonio. 

Sacchi comm. Giuseppe. 
*Sada cay. ing. Loigi. 

Sala nobile Gerolamo. 

Salina conte Luigi. 

Salyadego nobile Giuseppe. 

Sangiorgio doti prof. Gaetano. 

Sayio cav. prof. Enrico. 

Sayoja monsignore abate Carlo. 

Scaccabarozzi d'Adda nobile Laura. 
*Sebregondi conte Francesco. 

Seletti ayy. Emilio. 

Seryolini comm. Carlo. 
*Sola conte Andrea. 

Sola Spech contessa Amalia. 

Sommi de'marchesi Picenardi nobile 
comm. Guido. 

Sormani-Andreani conte Lorenzo. 

Sormani* Andreani Verri contessa Gar* 
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Spinelli nobile Agostino Giuseppe. 

Spinelli Simplicio. 

Stampa-Soncino Morosini marchesa 
Cristina. 

Talini ayy. Pietro. 

Tatti cay. ing. Luigi 
*Tayema conte ten. colon. Rinaldo. 

Testa prot Carlo. 

Tiraboschi prof. Antonio. 

Tononi arciprete Gaetano. 

Torelli nobile senat. Luigi 
*Triyulzio march, cay. Giangiacomo. 
^Trotti Bentiyogllo march. Lodoyico. 

Vegezzi dott. Angelo. 

Vignati cav. prof. Cesare. 

Vigoni nobUe Giulio. 

Villa Pernice comm. dott Angelo. 

Vimercati Sozzi conte Paolo. 

Vismara Antonio. 
^Visconti Ermes marchese Carlo. 

Visconti di Modrone duca Raimondo. 
* Visconti Venosta nob. cay. Giovanni 

Visconti Venosta marchese deputato 
Emilio. 

Volta nobile Zanino. 

Weill-Schott Leone. 

Zanardelli comm. depui Giuseppe. 

Zucchini Solimei eonte Giuseppe. 



ella CìKà e ProrincU di Roma, fon- 
. Spoleto, tip. BasaoDii 1879-l&aa 

commendatore Gioraimi Battista De 

larto, 1879. 

B. Beliiniona, 1879-80. 

renelle. Paris. 

lische Geachichta-Qnellen, heraaiKe- 

Bion dar EaiserUchen Akademie der 

MntinoasioDe. Dono del sodo som- 

lSCOU. 

Tallarigo. Hapoli, 1879-80. 

nda ediiione. Roma, Tencooi, 1679. 

[rafia. Treriglio, Heisaggi, 1879. 

:a Tila. Fìreme, Barbèra, 1879. 

Commemoraiioue. Kilaao, dagli Atti 

S79. 

ilematioo e poeta Teionese. Verona, 

teli' Oitola Ittftrion, Itoliiie Stori* 

79. 

Piemontese dal 177S al 1861. Torino, 
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BoRizzx Luigi. Storia di Perugia. Perugia, 1878-79. Volarne due. 
'Brambilla Camillo. La Basilica di S. Maria del Popolo in Pavia ed £1 suo 
Mosaico. Pam, Fusi, 1876. 

BuEAin Cablo. Dei modi di migliorare le Condizioni Morali ed Bconomiohe 
di Yimercate. Milano, Zanaboni, 1869. — Sommario Storico degli stadi 
della Associazione Pedagogica Italiana dalla sna fondazione a tntio ij 
1878. MUano, Messaggi, 1877. 

'Calti Felici. Famiglie Notabili Milanesi Dispensa Ym Sfondrati, Monti 
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Gamozzi Vxbtoya GLàMBATTiSTA. Dissertaziono sai Medagliere relativo alla 
Storia Moderna d'Italia. Bergamo, 1879. 

Campobi Cxsabb. Geminiano PolettL Modena, tip. Soliani, 1879. — Un viag- 
gio invernale. Modena, Vincenzi, 1879. 
'Campobi Giosbppb. Di nna lettera apocrifa di Torqnato Tasso. Roma, For- 
zani, 1879. — La Majolica e la Porcellana di Ferrara; Ferrara, 1879. 
— Lettere Inedite di Principi e Principesse della Casa di Savoja. Mo- 
dena, Vincenzi, 1879. 

'Cahtù Gisabb, Colla àitoblo e Brambilla Paolo. La Chiesa delle Grazie in 
Milano. Milano, Bemardoni, 1879. 

Castagna Nicola. Della Sollevazione d'AJ[)razzo nel 1814. Aqnila, Vec- 
chioni, 1875. 
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Novara, tip. Miglio, 1879. 
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Torino, Bona, 1878. — Notizie biografiche e Lettere di papa Innocen- 
zo XI. Torino, Artigianelli, 1878. — Lettere scelte inedite del b. Ales- 
sandro Sanli a S* Carlo Borromeo. Torino, Artigianelli, 1878. — Notizie 
e Docnmenti Inediti della Vita di M. G. F. Bonomi Nanzio e Vescovo. 
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Clabxtta Gaudirzio. Storia del Regno e dei tempi di Carlo Emannele II, 
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Db Cbsabb Cablo. La Vita, i Tempi e le Opere di Antonio Scialoja. Roma, 
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Db Micbxlis Pibtbo. Storia del Medio Evo, lezioni di Storia Universale. To- 
rino, Loesoher, 1879. 
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Fràhcsschi (Db) Carlo. V Istria, Note Storiche. ParenEO, Goaaa, 1879. 

Fràsst Giacomo. Il GoTemo Feudale degli Abati di S. Ambrogio Maggiore 
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Galu AxiifToas. Alberto Miusacato, Cenni GommemoratiTL Milano, Bi- 
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GuBRBA FBRKAinN) AuRiLiAHO. Los Rcstos de Colon. Infonne de la Real 
Academia de la Historia al Grobiemo de S. M. sobre el supuesto hai- 
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La Martin Tito. Storia della Legislazione di Sicilia, tre volumi Palermo, 
Yirzi, 1874. — Origini e Vicende degli Statuti di Roma. Roma, 1879. 
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Miscellanea di Storia Italiana, a cura della Deputazione di Storia Patria a 
Torino. Torino, stamperia Reale, 1879. Pubblicazione periodica. 
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MOlur Giuseppi. Documenti delle Relazioni delle Città Toscane coU'Oriente 
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RoKCHiiii Amadio. Lettere di Fulvio Orsini ai Farnesi Modena, Vincenzi, 
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Scopou Giovanni. Dell' Istrazione nelle belle lettere; i Ginnasi, frammenti. 
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Sommi Maladobato. Dell'Assedio di Cremona (1446). Cronaca inedita. Fi« 

renze, tip. Calasanziano, 1880. Ediio dal eonte Guido Sommi Pieenardi, 
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zoni, 1877. 

'Yubrcati Sozzi Pàolo. Notizie illaatratìye d'ona Lapide Araba e d'on Epitaffio 
Ghinese, presentate all'Ateneo di Bergamo. Bergamo, Gafforì, 1879. — Solla 
Moneta di Bergamo nel secolo XIIL Bergamo, Mazzoleni, 1842. — Sulle 
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fran^aise par Breton. Saint-Germain-en-Laye, Toinon, 1868. — Torquato 
Tasso. Bergamo, Mazzoleni, 1844. — Cose Patrie. Bergamo, Pagnoncelli, 
1878. 

n Bibliotecario 
D.' G. Sanoioroio. 



STORIA DELLA MONARCHIA PIEHOIITESB 

DAL 1778 SINO AL 1861 

91 

NICOHEDE BIANCHI.' 



(Contlniias.» tedi YoL VI, pag* 845). 



Ha intanto, nel modo che con discorsi e concioni ridondanti di 
frasi poetiche erasi insediato in Torino il goyemo repubblicano, con 
altre simili ei cadeva per opera di alcuni di coloro stessi che aye- 
yano ayuto parte al suo insediamento, e specialmente deUo stesso 
Consiglio d*Amministrazione della guardia nazionale, divenuto cen- 
tro di segrete macchinazioni indirizzate a consegnar Torino all*eser- 
cito confederato, non ributtando perfino, onde addivenire nello scor 
pò, di intendersela segretamente colla banda del BrandalucionL In- 
somma al venticinque maggio Suwarov era già in Torino, e se vi 
fti cosi flicilmente, il dovò aUa guardia nazionale, intesasi coi suoi 
generali, onde il generale Fiorella che pranzava in un caffè sulla 
piazza delle legna potò ricovrarsi in cittadella e poco dopo par- 
lamentare col nuovo padrone della città. In una relazione di quel- 
Tavvenimento, da me consultata, ritrovo che il generale russo Yu- 
kasovik rendeva pubblici elogi, oltre agli u£Sziali stranieri che 
avevano preso parte a quell'impresa, a tre soli Piemontesi, Zun- 
deler capitano d*artig^eria, Sterpini luogotenente nel reggimento 
provinciale di Torino» e Ferrerati brigadiere delle guardie del corpo. 



> Torinoi 1879| tip. Q. K PaxtTÌa« 
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Ed ecco succedere un repentino cangiamento: la città di Torino 
ridivenuta contessa di Grugltaaco e signora di Beinasco : l'arcive- 
scovo Buronzo, chiamar il Suwarov, Finviato del signóre e novello 
CirOy ed i nobili gongolar di gioia per poter di nuovo pavoneggiarsi 
delle loro distinzioni, lieti di leggere sulle cantonate di Torino 
proclami con questi pomposi titoli : 

S. A. il signor conte Alessandro Suwarov Kymniski feld-mare- 
seiallo di S. M, P imperatore apostolico e di S, M. Vimperadore 
di tutte le Russie, gran croce di tutti gli ordini militari, com- 
mendatore delP ordine di Malta, conte dei due imperi e generale in 
capite delle armate combinate I 

E qui con buona venia dell'autore» avrebb'egli concorso a 
darci una viva dipintura dei tempi riportando alcuni squarci dei 
proclami che si afQggevano sulle cantonate di Torino per ecci- 
tare Tentusiasmo a prò del nuovo governo^ fra cui è senza dubbio 
degno di osservazione quello che il Suwarow dirigeva persino ai 
Valdesi per allettarli ad unirsi a far causa comune perchè/ i Francesi 
si dichiararono i nemici del Dio crocifisso, e Tantico attaccamento 
dei vostri padri per li dogmi cristiani 6 sempre stalo la sorgente 
della vostra fortuna^ e vi ha procurata la protezione dell^ Inghil- 
terra! » 

In tal modo cadeva per risorgere, la repubblica, sostenuta sino 
alFultimo da pochi caldi patrioti riAigiati a Grenoble frasunezzo a 
stenti d'ogni specie, e fra cui, più ch'altri mai, risplendeva per ro- 
bustezza di carattere, nobiltà nel dignitosamente soffrire, Carlo 
Botta, ridivenuto medico ordinario dell'esercito dell* Alpi. Ma anco 
in questo avvenimento, come erano stati i patrioti disillusi, allor- 
ché, caduto il governo regio, credevano di toccar il cielo colle dita, 
nell'istituzione della repubblica, che invece di essere indipendente 
era mancipia di Francia, così le buone intenzioni del Governo russo 
di ristabOire l'antica monarctua sabauda, dovevano venire sfruttate 
][yer le mene del partito austriaco, che intendeva di dominare e 
teneva militarmente occupato il demente insino alla pace generale, 
in cui sarebbesi dato assetto all'Italia. Le fittali conseguenze del 
predonunio austriaco sono per l'appunto naiJtrate nel. capitolo sesto 
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dal comm. Bianchi, che riferisce brani di lettere e relazioni inedite 
di quanti manipolavano a quei dì la cosa pubblica. E duole vera- 
mente, che il povero paese, stato poco prima rubacchiato dai Fran- 
cesi, or il venisse dagli Austriaci che non s'astennero dal vuotare 
l'arsenale di Torino, e coi loro commissari divennero e dimostra- 
ronsi prepotenti nelle straordinarie e continue richieste di provvi- 
gioni per la milizia. Ma ancor qui io aggiugnerò, che un occhio 
perspicace già in quei momenti poteva pronosticare l' instabilità di 
quello stato. E lo stesso Consiglio poc'anzi citato dell'Amministra- 
zione della guardia nazionale, affine di evitare minore spesa ai mi- 
liti, trovava mezzo di lasciar sussistere le stesse divise repubbli- 
cane, ordinando lievi modificazioni. È bensì vero che poco dopo 
rifondevasi nel corpo reale de' volontari richiamati a nuova vita. 
Il quale pubblicava anco il suo proclama il 13 giugno, affine di 
destar entusiasmo, ricordando che quel corpo, ad imitazione della 
guardia nazionale, condotta sul cammin della gloria^ doveva se- 
guir le orme impressevi dalle schiere di eroi discesi a rigenerare 
queste fortunate contrade. Si volevano anco i tripudi, ed il 27 giu- 
gno il Municipio manifestava l'intenzione del Consiglio Supremo, 
che per tre sere i cittadini illuminassero le loro abitazioni. 

Poteva forse essere più vera l'esultanza nel concorso di doni per 
gratificare i soldati che erano stati comandati all'assedio della cit- 
tadella. Avendo avuto mezzo di consultare lo stato di quei doni, 
posso dire che si segnalò l'eletta nobiltà di Torino, nonché una 
parte della borghesia, fra cui noto i professori di leggi Tobone e 
Carena, l' abate Denina, i negozianti Alasia, Denina Barbaroux, Du- 
prè, luva, Nigra, Rìgnon e pochi altri. Se lo spazio il consentisse, 
sarebbe cosa curiosa riferire alcune delle locuzioni con cui si ac- 
compagnava il dono, e specialmente per parte del ceto medio. A 
cagion d'esempio, i giugali Ghdleani di Mondovl nel dar parecchi 
oggetti in oro di abbigliamento donnesco l'offrivano con un ma- 
drigale, per impugnare la vanità di quegli oggetti, conchiudendo : 

Di questi arnesi intanto ora che fi a? 
Li riporremo nel serbatoio? oibò 
Vadano a miglior oso e così sia!! 

Arch. Star. Lomh. — An. VII. il 
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E questi verisimilmente erano schietti omaggi di persone oscure, 
ma fedeli alla causa dei loro principi; e senz'alcun dubbio si può 
credere, senza rischio d'errare, al sentimento monarchico delle due- 
sorelle Robuffo, monache a S. Chiara di Saluzzo, a cagion d'esempio, 
che nella loro povertà offrivano due cucchiaini da caffè, anziché 
alle manifestazioni del citato abate Denina, che al sorger dell'astro 
napoleonico si prosternò al medesimo servilmente. 

U nostro autore pone bellamente in rilievo tutte le arti onde si 
era valsa l'Austria per disgustare la Russia alleata, e che aveva 
nobili intenzioni a prò della causa del re di Sardegna, per rendere 
vano il potere dell'esercito, che il fido marchese di S. Andrea vo- 
leva riorganizzare; per allontanare da' consigli di Carlo Emanuele IV 
gli uomini di credito e polso, che l'attorniavano, quali Priocca, Ca- 
stelalfero e S. Marzano, che furono tosto congedati dallo stesso- 
buon re. E fra costoro vuol essere segnalato per la dignità de' modi 
l'illustre Damiano di Priocca, che rinunziava persino all'assegna- 
mento fattogli, almen sin quando fosse nella possibilità di vivere 
del proprio. 

Quali furono i successori a quei nomi illustri; ciò forma oggetto 
del capo successivo, in cui il nostro autore s'intrattiene precisamente 
sull'esule famiglia reale e su coloro che avevano in mano la somma 
della politica, fra cui principale fu il conte Domenico Ambrosio di 
Ghialamberto, uomo debole nò di grandi concetti. 

Il Bianchi descrive le condizioni della famiglia reale in Sar- 
degna, la sua impazienza di ritornare in Piemonte, all'udire i 
successi riportati dal maresciallo Suwarov; la divisione d'opinione 
fra i membri di essa, l' inerzia del buon re stesso, soggetto ad attac- 
chi di nervi, che al sentir parlare di affari, diveniva convulso, la 
partenza sua da Cagliari, avvenuta il diciotto settembre del 1799^ 
l'arrivo a Poggio Imperiale presso Firenze, ma in uno stato mise- 
rando, poiché enfiagioni e piaghe al collo ed al corpo avevangli 
ancor di più prostrato le sue forze fisiche ed intellettuali. Quante 
illusioni andavasi facendo il poverino, che appunto da Poggio Im- 
perlale il nove di ottobre scriveva ai magnifici fedeli ed amati 
sindaci e decurioni della città nostra di Torino per ringraziarli 
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delle sollecitudini dimostrate, e manifestar loro che presto li avreb- 
be ringraziati personalmente giunti che saremo alla nostra capi- 
tale! Meno palesi e più convenienti io trovo le espressioni della 
lettera di Maria Clotilde, indirizzata allo stesso Municipio, e che 
credo bene di far qui conoscere : 

« Magnifici Fedeli ed Amati di S. M. 

» Con particolare soddisfazione abbiamo ricevuto la lettera che 
vi siete compiaciuto di scriverci il 29 del mese scorso per espri- 
merci a nome del Corpo della città la gioia che vi ha inspirato il 
nostro felice arrivo in terraferma e la premura vostra di ben presto 
rivederci ristabiliti nella nostra metropoli. 

» Infinitamente sensibile a questo tratto di attenzione per parte 
vostra e al vero interesse che prendete a Noi e al Re mio amatis- 
simo consorte, vi assicuriamo che non può essere più grande il 
piacere che ne proviamo, ed in attenzione di poter farvi conoscere 
più da vicino li sinceri sentimenti di cui saremo sempre penetrati 
a vostro riguardo non meno che per quello dei nostri amati Tori- 
nesi, preghiamo Dio che vi conservi. Dal Poggio Imperiale presso 

Firenze agli otto di ottobre 1799. 

> Maiua Clotilde. > 

Fu in quel tomo che cominciò a dar prova di capacità scelta il 
duca del Genevese, Carlo Felice, che il re suo padre nel lasciare la 
Sardegna, nominava capitano generale dell'isola, e che il Bianchi 
definisce, su relazione manoscritta del conte Filiberto di Gollobiano, 
di spirito astuto, se altro principe mai, d'animo difficilmente pie- 
ghevole sebben facile all'irritazione. 

I consiglieri del re intanto erano distinti in due parti per non 
dir fazioni: gli uni tementi di non disgustar di troppo l'Austria, 
che già padroneggiava ad oltranza, gli altri fidenti in un'alleanza 
decisiva colla Russia, affine di rendere più libero lo stato della mo- 
narchia, fra quali con energia agiva il cavaliere Balbo residente a 
Pietroburgo. 

E qui il nostro autore svela pel primo la parte che in questa pò- 
litica d'indipendenza maggiore ebbe la pia e virtuosa consorte di 
Carlo Emanuele, Maria Clotilde, che sinora erasi creduto avesse 
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menato unicamente vita monastica, e nella reggia si fosse mante- 
nuta aliena dalle cose di stato. Il Bianchi riferisce alcuni squarci di 
sue lettere al marchese di S. Marzano che con lui, fidato suo con- 
fidente, tenne segreto ed importantissimo carteggio, dal gennaio al 
dicembre dell'anno 1800, relativamente ad una ufficiosa intromis- 
sione della Corte di Berlino negli affari del Piemonte. 

Ma una benda fatale velava gli occhi del buon re, incapace a 
svincolarsi dalla sbrigliata onnipotenza delFÀustria, che colla sua 
partenza da Cagliari dopo la lettera scrittagli da Suwarov, col sog- 
giorno in Toscana, colla trascuranza nell' inviare ordini ed istru- 
zioni in tempo utile a Pietroburgo, senza nemmeno destinarvi un 
ministro, mentre erasene commesso uno a Londra e Vienna, procede 
affatto inconsultamente, e peggiorò la sua condizione, che fu decisa 
dalla nuova vittoria di Marengo. 

Innanzi di procedere nel racconto degli avvenimenti, il nostro 
autore fa precedere un profilo dello stato del governo e del Pio- 
monte alla ristaurazione operata dal maresciallo Suwarov, che 
creava un Consiglio supremo affidandone la presidenza al marchese 
Carlo Francesco Thaon di S. Andrea, riconfermato tosto dal re che 
da Cagliari mandavagli il modo di agire in tutto coirordine ben in- 
teso di tener lontani da ogni menoma ingerenza quanti avevano 
preso parte ai passati moti rivoluzionari. 

Era naturale che colle idee limitate, e poi anco per non dar sem- 
bianza di cedere, si instaurasse tutto il passato, non solamente in 
politica, ma in quanto all'economia pubblica, alla finanza, agli studi 
ed all'amministrazione in genere s'attinesse, ma nessuno vi è che, per 
poco abbia fior di senno, possa approvare che si volesse introdurre 
una severa inquisizione, che col mezzo di denunziatori, manomet- 
tendo ogni nobile sentimento, introdusse lo spavento e l'agitazione 
nelle famiglie, essendo noverata colpa soggetta a pena il solo aver 
cantato con un bicchiere in mano canzoni repubblicane, il solo 
aver danzato intorno ai noti alberi di libertà, e simili puerili tra- 
stulli. 

Improvvida io dico fii questa determinazione, poiché il Governo 
regio, rlstaurato colle baionette straniere, era mal fermo. Né mai 
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convenivagli inveire contro alcuno, potendo succedere il momento 
in cui SI dovesse aver bisogno di qualsiasi menomo soccorso da 
braccio volgare: ma la passione è sempre cieca. Ed ancor in questo 
periodo compaiono nelle pagine del Biancbi gli uomini deboli % le 
banderuole, che cangiano ad ogni mutar di vento, fra cui il nostro 
autore cita il conte Peiretti, avvocato fiscale generale del senato, 
che sebbene stato trattato generosamente dal Qovemo repubblica- 
no, a cui egli pure aveva inneggiato, tuttavia subito caldeggiò lo 
imprigionamento del medico Balbis giacente a Cuneo in un ospe- 
dale di feriti francesi, segnalato da lui < incendiario e terrorista, e 
pericolosissimo. > 

Insomma rinnovavansi gli orrori dei Branda^ poiché alcuni ra- 
pivano persino altrui gli orologi, gridando: Icuiob lacob, cioè giaco- 
bino, e sì che toglievasi ai giacobini ed ai non giacobini. Ad onore 
però del S. Andrea io credo bene di accennar qui, che subito avuto 
in mano il baston del comando, lo stesso 1 giugno, pubblicava se- 
vero ordine contro quanti « a pretesto di diversità d'opinioni in 
materia di governo si facevano lecito di de venire a violenze ed 
anche ad arresti e saccheggi. > 

£ bensì vero che il medesimo poco dopo dimostravasi non molto 
moderato nella parte ch'ebbe in queir istessa inquisizione, poichò 
suggeriva ed otteneva dal re l'istituzione di una giunta speciale 
per procedere in via economica contro indistintamente tutti gli in- 
quisiti di delitti politici e no' modi i più sommari, e beninteso di 
servirsi della vagheggiata confisca dei beni, onde le prigioni, scrive 
il Bianchi, rigurgitavano di incolpati politici, medici, notai, avvo- 
cati, professori, preti, architetti e possidenti, tutta gente insomma 
di civile condizione. 

Nelle sue vendette il Governo regio procedette però con ugual 
bilancia: nella notte dal 4 al 5 dicembre settanta preti tolti dai 
sotterranei del seminario vescovile di Torino venivano condotti 
ammanettati sulle sponde del Po per essere imbarcati alla volta 
del castello di Verrua, il cui governatore non avendo avuto ordini in 
proposito, a stento permetteva che fossero rinchiusi in una stal- 
lacela sucida e puzzolente. Molti altri patirono vessazioni e relega- 
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zioni, ed il distinto monregalese Pietro Regis^ professore di teologia 
e lingue orientali e poi di diritto pubblico all'Università di Torino, 
per essere scarcerato, presentava una supplica a prova di essere 
semj^re stato fedele seguace del re, tuttoché avesse pronunziato un 
patriotico discorso nella riapertura dell' Università e fosse stato pre- 
sidente della società patriotica di Torino. 

I nobili vennero tocchi nell'interesse; il conte d'Arcourt fu mul- 
tato in 6S mila lire, il marchese Ferrerò d'Ormea in 76 mila, il 
conte Bongiovanni di Castelborgo in 103 mila, il conte Galli in 40 
mila, il conte Cavalli in sole 3 mila, ecc., tenue somma riguardo a 
questi due, autori di quei certi proclami di cui sovra, e forse tassati 
cosi poco in ragione della possibilità loro. 

II senato poi avendo proceduto con moderazione, il re volle con 
esorbitanza, non guari messa in pratica, esercitare egli stesso di- 
rettamente la giustizia contro gli incolpati politici; ed il conte di 
Ghialamberto scrivea al duca d'Aosta, per rendergli ragione di quella 
sovrana determinazione, che temevasi fosservi nella magistratura 
dei Galli e dei Bertolottil 

Qui il Bianchi descrive le triste condizioni ond'era ridotta quella 
larva di governo, in cui il re quando operava di sua testa, lascia- 
vasi guidare da passioni e paure e fuorviava, e che ne' consiglieri 
e maneggiatori in Piemonte cadeva in espedienti inutili ed ineffi- 
caci, ed in disinganni, i quali col prender vieppiù alimento, finivano 
di togliere la concordia, e rendere dimissionario lo stesso temuto 
marchese di S. Andrea. 

Gamminavasi a tentone, ma qualche elogio per maggior indirizzo 
merita il reggente la segreteria degli affari esteri cavaliere Pro- 
spero Tonso, per fedeltà specchiata distintissimo, come lo prova 
l'epistolario, che sin dal 1873 veniva per la prima volta pubblicato 
n^W Archivio Storico Italiano, IH serie, T. 18* il quale verisimilmente 
non fli conosciuto al sig. commendatore Bianchi, o che fra le molte- 
plici sue indagini smenticossi forse di aver esaminato un di, come 
puossi argomentare dal silenzio tenuto di tal pubblicazione nella 



* Col titolo: Una pagina di storia subalpina negli anni 1799-1800. 
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guisa che di altro opuscoletto sui personaggi della famiglia Tonso, 
che vide la luce in Torino, or fanno pochi anni, a cura di un di- 
scendente della famiglia di quel fedele ministro. 

L'autore descrive largamente la miserabile condizione finanziaria 
del Piemonte, la penuria del numerario, l'elevatezza de* prezzi de' 
cereali, pagandosi il frumento cinquanta lire, e centesimi cinquanta 
l'ettolitro, e tutti gli altri mali che n'erano la conseguenza, ed a 
cui invano provvide l'editto dell'undici marzo del 1800, opera del 
conte Prospero Balbo, con cui si determinava che nei pagamenti 
si potavano accettare i biglietti di credito, a valor di cambio; che i 
pagamenti che si fossero eseguiti in seguito, dovessero farsi nella 
specie risultante dal titolo dell'obbligazione ; che si dovessero in- 
fine eseguire i contratti anteriori, contenenti l'obbligo di una spe- 
cie determinata, ancorché in valuta d'oro od argento. 

Non trovando cenno dei movimenti guerreschi cominciati nell'au- 
tunno del 1799, ben merita che si dia conoscenza dell'ultimo asse- 
dio dato a Cuneo Yanttca pulcella delle alpi, il dì 2 dicembre di 
^quell'anno, malamente difeso dal generale francese Clement, che 
dovette rendere la piazza, dopo soli dieci giorni, al barone Melas. 
Gli Austriaci ne menarono vanto immenso, ed ho alle mani il pro^* 
clama con cui il 3 dicembre il conte Concina dio al pubblico rag- 
guaglio di quell'avvenimento, col dire con enfasi che « la resa di 
questa piazza, una delle pii\ forti, munita di 180 pezzi d'artiglieria 
e la sola che fosse ancora in potere de' Francesi in Piemonte, assi- 
cura intieramente l'Italia e corona la segnalata vittoria riportata 
nel decorso di questa gloriosa campagna dall'armata austriaca. La 
storia non presenta un avvenimento eguale di aver in una sola 
campagna guadagnato quello che costò al nemico la fatica di più 
anni ad onta che li nemici intemi dell'ordine e di sé stessi gli of- 
frissero tutti i mezzi alla distruzione della propria patria e della 
religione. Dio onnipotente ha versato le sue benedizioni sopra l'au- 
gusto nostro sovrano Francesco II e sopra l' invincibile sua armata 
per togliervi dalla schiavitù e dall'ignominia. La vostra ricono- 
scenza è doverosa a lui, e voi pieni di ragione l'avrete. » 

Quanta dignità provenisse al nostro sovrano allorché uno stra- 
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niero padroneggiava a quel modo in casa sua, ciascuno lo puà 
facilmente concepire. E ad altra padronanza accenna altresì un 
editto di « Noi barone di Melas, commendatore dell'ordine di Ma- 
ria Teresa, colonnello pìroprietario di un reggimento dei corazzieri, 
generale di cavalleria e comandante generale in capo Tarmata im- 
periale in Italia * che da Torino il 2È dicembre dirigevasi ai pre- 
fetti, giusdicenti e comuni per eseguir ordini suoi particolari ris- 
guardanti la sicurezza pubblica. 

Il Bianchi cominciò la narrazione delle imprese guerresche colla 
vittoria dell'esercito francese nell'anno successivo, che guidato dal 
primo console, riusciva a sconfiggere l'esercito austriaco a Maren- 
go, il memorabile di 14 di giugno 1800 ; vittoria che decideva delle 
sorti del Piemonte, a cui toccava di nuovo la seconda dominazione 
francese. Si può qui affermare che codesta seconda dominazione 
piombò sui Piemontesi, nel momento in cui l'esercito alleato erede- 
vasi dover conseguire splendidi trionfi sul nemico: ed io credo 
prezzo dell'opera di far luogo al proclama, con cui ancora il venti- 
quattro di maggio, il vicario della metropoli. Cesare Leone Radicati 
conte di Erosolo, ossequioso al solo nome del Melas, invitava i To- 
rinesi ad una generale illuminazione per le vittorie conseguite e 
sperate dagli alleati. < Ritoma fra di noi, diceva il Radicati, S. E. il 
signor barone da Melas, l'eroe dell'Italia, il prode condottiero di 
quell'armata, il quale avendo nel breve spazio di due mesi liberate 
le riviere di Genova dalle inimiche falangi che le opprimevano, 
costretta alla resa la fortezza di Savona e posta in istato a dover 
cedere ben tosto la stessa città di Genova, ha pur anche infrante 
le catene, sotto di cui gemevano le popolazioni nizzarde ed one- 
gliesi, emule nostre nella fedeltà ed attaccamento al pio, al giusto, al 
beneficentissimo nostro sovrano Carlo Emanuele IV, ed a noi ritor- 
na, per una felice combinazione, nel giorno stesso della nascita del 
nostro sovrano, e due giorni prima che vi facesse nello scorso anno 
fra i nostri plausi ed evviva il suo vittorioso ingresso in questa 
capitale. 

» Persuasi noi che in così felici cfrcostanze ciascun abitante della 
medesima si farà una giusta premura di esternare i vivi sentimenti 
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della sincera riconoscenza da cui siamo penetrati verso 1 nostri 
liberatori ; 

» Ordiniamo inoltre, così specialmente incaricati dal Consiglio 
Supremo per S. M., che vi si debba fare una generale illuminazione 
per tre sere consecutive, cioè li 25, 26 e 27 del corrente. » 

Quante vane illusioni : non si direbbe che si tripudiava già per 
i prossimi splendidi avvenimenti del primo console? a cui poco do- 
vevano calere i successi di Genova, la prigionia di Massena, ecc. 

Dair esposizione de' gravi negoziati diplomatici risguardanti le 
principali provincie d'Italia, seguiti in quei fhmgenti, il signor 
Bianchi fa passaggio al capo ottavo della sua opera, ove in un con 
essi accenna alla abdicazione di re Carlo Emanuele. 

Era il dieci giugno (1800) quando il re e la regina nostri dovet- 
tero per tempissimo venir informati della infausta notizia dell'occu- 
pazione di Piacenza fatta dai Francesi. Non misero essi allora alcun 
indugio, e per Arezzo mossero tosto per Foligno, ove attesero sino 
al fin del mese, in cui doveva giugnere Pio VII, che eletto a suc- 
cessore di Ro VI, incamminavasi a Roma, e con cui ebbero abboc- 
camento, dopo il quale presero dimora nell'alma, città temporaria- 
mente, essendosi indi recati a Napoli. L'autore riproduco nuova- 
mente, un assai interessante inedito carteggio della pia regina, Ma- 
ria Clotilde, in cui essa dimostrò molta capacità, sostenendo con 
veemenza la convenienza di dar retta all'invito già da alcuni mesi 
innanzi fatto dal primo console, col mezzo del cardinale arcivescovo 
di Vercelli. E questo carteggio ci rivela l'alto merito della pia don- 
na, la quale non aveva a far poco nella lotta sua col re, che ecce- 
dendo in coscienza paurosa ed in iscrupoli straordinari, era soggetta 
a parossismi, in cui piagneva, smaniava e disdiceva quanto un mo- 
mento innanzi aveva conchiuso. 

Tutto però era inutile, inquantochè il primo console non aveva 
la menoma buona intenzione sul Piemonte, che voleva mancipio di 
Francia, e per conseguenza sulla Casa di Savoia, cui pasceva con 
vane illusioni. Quindi chiaramente aprivasi coli' inviato russo, a 
cui manifestava, che nel Piemonte v'erano ventimila giacobini, i 
quali, ove il re venisse rimesso sul trono, si sarebbero riversati 
furibondi sulla Francia ad attizzarvi novello ftioco. 
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L'autore descrive in seguito il povero stato finanziario della 
Corte di Sardegna confinata a Napoli, e costretta a lottare colle 
gravi spese indispensabili pel mantenimento delle legazioni ali* e- 
stero, per il servizio della posta e dei corrieri di gabinetto, e per 
le pretese dei banchieri sulle loro provvisioni e cambi, i quali con- 
servano sempre il sangue freddo, anco a fronte de' più gravi fran- 
genti della patria e non si lasciano intenerire, anche ne' più so- 
lenni momenti; diversità d'agire di alcuni gentiluomini, i quali 
servivano a quei nostri principi, come il marchese di S. Marzano, 
ohe viaggiava e soggiornava all'estero a proprie spese; Balbo, 
S. Martino di Front e Chialamberto, tutti creditori da lunga pezza 
dei loro stipendi. 

Ma intanto il povero re doveva Iperdere quella gemma ftilgen- 
tissima di consorte, Maria Clotilde, che aveva appena raggiunto i 
quarantadue anni e qualche mese, e che col sorriso sulle labbra 
placidamente conchiudeva il 7 marzo del 1802 la santa sua vita in 
Napoli. « Negli ultimi istanti, qui scrive con flebili note il Bianchi, 
il re la chiamò per nome e singhiozzando le disse: Clotilde, ri- 
cordati di me! La pia chinò gli occhi per accennare di si e sorri- 
dendo spirò. Correva il 7 marzo dell'anno 1802. Maria Adeleide 
Clotilde Saveria di Francia, figlia del delfino Luigi e della princi- 
pessa Maria di Sassonia, era vissuta quarantadue anni, cinque 
mesi e dodici giorni. Ebbe sepoltura in Napoli nella chiesa di 
Santa Caterina a Chiaia nella cappella della divina Pastora. Vietò 
di essere imbalsamata. Fu sotterrata con indosso la sua veste vo- 
tiva di lana turchina entro una cassa di piombo, chiusa in un'al- 
tra cassa di legno. Se avesse sopravvissuto a Carlo Emanuele, era 
decisa di monacarsi nel monastero di Santu Maria Maddalena dei 
Pazzi di Firenze. » 

Lo stesso autore riporta pure la seguente bellissima lettera scritta 
dal buon re al suo amico, marchese Guadagni, con cui cosi esternò 
l'immenso suo dolore il dì 23 di quello stesso Ainesto mese di 
marzo. « Era degno del vostro cuore il sentire come fate, il dolore 
di un antico amico. Sì, mio Giambattista, il Signore ha voluto 
da me il sacrifizio di ciò che io aveva e poteva avere di più caro 
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al mondo. Voi conoscevate il tesoro che ho perduto. Era fatto più 
per il cielo e per gli angioli che per questo mondo, dove tutti 
agonizziamo. Ma intanto sono vedovo ed orfano. Ho perduta la 
moglie, la madre, l' amica, la più cara parte di me. Sia lodato Dio, 
che me la lasciò possedere 26 anni, 6 mesi ed un giorno; tempo, 
hai I troppo breve, ma più assai lungo di quel che io meritava. Ho 
avuto la dolente consolazione di chiudere quei begli occhi che 
non guardavano mai che il cielo e me. Le asciugai le mani e i 
piedi, la baciai, mi guardò, guardò il crocifisso, chinò il capo e 
spirò, senza convulsioni, senza moto e senza lamenti. Ed io vivo 
per piangerla e per desiderare d'imitarla. Avrei fatto poco prò- 
fitto de' suoi esempi, se non avessi fatto di buon cuore il sacri- 
fizio. Ma il dolore finu^à con me. Addio, caro Giambattista: sono 
il vostro infelice amico C. Emanuele. » 

Il 26 maggio poi di quell'anno il povero ed infelice re sgrava- 
vasi del peso di quella corona di spine, ritenuta sin allora in ri- 
guardo della pia consorte che ne lo aveva dissuaso. Ad un'ora di 
notte di quel di, sendo in Roma nel palazzo del principe Colonna 
gran contestabile del regno di Napoli, egli abdicava a favore di 
suo fhttello Vittorio Emanuele duca d'Aosta, essendo presenti al- 
l'atto letto e rogato dal conte di Ghialamberto qual notaio della 
corona, in un col contestabile accennato, il conte Cerniti di Casti- 
glion Paletto, il principe Andrea Doria, il barone Luigi Amat di Sor- 
so, il cavaliere Tomaso Ferrerò della Marmerà ed il conte Giambat- 
tista Mattone di Benevello. 

Se il nostro autore ammette che Carlo Emanuele Ai un inetto 
sotto molti aspetti, e nulla a lui deve il Piemonte di glorioso, non 
disconosce l'uomo privato dabbene ed esemplare, ed il principe 
fornito di qualità egregie d'animo. Il suo affetto verso la pia con- 
sorte era stato in lui schiettissimo, poiché sempre la pianse, o due 
tre volte al giorno usava baciar l'urna che ne racchiudeva le 
intemerate spoglie. 

In quello stesso anno ftinesto, ed al 29 di ottobre, ei perdeva 
pure l'amato fratello, conte di Moriana, ed il Bianchi riferisce la 
lettera di cordoglio da lui scritta con cristiana filosofia all'altro 
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sovra si è detto, aggiungevano altri fatti degni di eterno biasimo. 
Cosi, a cagion d'esempio, il nostro autore accenna, che lo stesso 
generale Fiorella toglieva dal regal palazzo ventiquattro quadri 
ad olio e trentaquattro miniati ; che il generale Dupont ne rubac- 
chiava nove; dieci il generale Soult, e nientemeno eh' ottantuno 
il generale Jourdan, cui, come or dicemmo, il Botta aveva cosi 
ampollosamente encomiato. 

Cara libertà ed indipendenza che il primo console intendeva do- 
nare al Piemonte, dacché egli stesso non aveva dubitato dire a 
Carlo Bossi, (uno de' membri della così detta Commissione esecu- 
tiva, ed un altro de' tre Carli noti in Piemonte, retto dal trium- 
virato per l'appunto di Carlo Bossi, Carlo Botta e Carlo Giulio), che 
la Francia aveva bisogno di quella testa di ponte per avere un 
piede a terra in Italia. 

E dell'infausta condizione del Piemonte di quei di, manipolato a 
capriccio de' Francesi, si risentirono orribilmente i pii istituti, ed 
il Bianchi c'informa che l'Amministrazione dell'ospedale dei pazzi 
era costretta ad esporre alla municipalità torinese, che il dì se- 
guente sarebbe stata costretta ad aprire la porta dello spedale, non 
potendo più far fronte alle spese; che i carcerati pativano difetto 
persino de' più essenziali rimedi; che le nutrici degli esposti, non 
potendo essere soddisfatte del loro avere, abbandonavano i fan- 
ciulli da loro allattati ; òhe i malati dello spedale di carità manca- 
vano persino della paglia necessaria, ecc. V'era di che arrossire e 
deplorare la bella /tft^rtò portata dai Francesi; un buono e vero 
patriota avrebbe dovuto caldeggiare la ristorazione di quei de- 
spoti prìncipi, sotto cui almeno i poveri e malati non correvano 
rischio di morire disperatamente! 

Oltre queste calamità si aggiungevano a deteriorare le condi- 
zioni del paese, le bande dei malandrini e disertori che scorazza- 
vano per le campagne, per i piccoli borghi ed anche per le città 
secondarie delle provi ncie; poi a costoro si univano i reazionari 
che, quanti soldati francesi e quanti patrioti potevano azzannare, 
tanti uccidevano ; onde dopo tai fatti il Botta, caldo favoreggiatore 
di quelle innovazioni, era costretto ad ammettere, che il vivere in 
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di Torino monsignor Buronzo che aveva gettato nel fango quel 
titolo di cittadino, di cui erasi cotanto pavoneggiato in pubblico, 
lo storico ed epigrafista nostro benemerito, barone Vernazza, che, 
sebbene eccessivamente strano ed esagerato nelle sue azioni, tut- 
tavia aveva avuto la fermezza, pagata però colla libertà della per- 
sona e colla confisca de* suoi beni, di camminar col capo scoperto 
per le vie e per le piazze di Torino, anziché ornarlo della coc- 
carda repubblicana, da lui odiata ad oltranza. 

E l'esilio del Vernazza sarà sempre presso i posteri compatito, 
laddove quello dell'arcivescovo Buronzo, ftiggitosene in paese 
estero, non potrà destar alcun sentimento di rammarico, come 
nissun ch'abbia fior di senno potrà deplorare la confisca sui beni 
della sua mensa indetta dalla Commissione esecutiva. 

Ma i veri patrioti, che per avere patrocinato quello novità ave- 
vano dovuto soflTrir carcere, angustie, esilio, contumelie, stenti in- 
somma d'ogni genere, erano consumati dal lento fuoco delle disil- 
lusioni; e qui sulle tracce del Botta il nostro autore racconta, 
come i capi loro venuti di Francia, vivevansi alla mensa dei ma- 
gnati, e deridendo le povere brache di tela^ chi per antico conte, 
chi per antico marchese, chi per lo meno visconte o barone si 
vantava, per secondare il genio dell'astuto ed ambizioso primo 
consolo, che già vagheggiava la sovranità, che in breve tempo do- 
veva conseguire. 

Senonche i più cauti^ e forse meno schietti, erano senza dubbio 
i più astuti, laddove i più caldi patrioti cadevano negli eccessi 
della demagogia, e colle loro improntitudini si aprivano un pre- 
cipizio; tali considera il nostro autore il medico Edoardo Calvo, 
il nostro giovenale piemontese, e più di tutti il noto professore 
Ranza di Vercelli, che col perenne ed eterno sbraitare e contro 
gli uni e contro gli altri, compare un dissennato, anziché uom di 
buon conto, a cui fu degno compagno il prete Morando, autore di 
scritti sguaiati ed insulsi. 

n Bianchi, giunto ai funerali della repubblica, che stava per 
estinguersi tanto in Piemonte quanto in Francia, ove avea avuto 
la culla, termina la sua narrazione, riservando al successivo vo- 
lume la storia dell'annessione sua all'impero. 
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bocando con esse la prova dell'attiva ingerenza nella politica di 
quella pia regina, che sin qui erasi creduto se ne fosse mantenuta 
aliena. 

Ed ancor noi conchiudiamo questa lunga narrazione, della cui 
prolissità chiediamo venia ai leggitori, i quali potranno in tal modo 
essere meglio avviati a far conoscenza di un'opera che non potrà 
a meno che recar loro diletto ed istruzione, e che per quanto 
puntellata da documenti, anco al testo frammisti, non potrà mai 
ritenersi rudis indigestaque moles, 

E conchiudiamo con nuove parole d'elogio al suo illustre au- 
tore che, indifferente a quella passione che una volta chiamavasi 
invidia, ed or vuol essere nominata emulazione, (la quale usa tal- 
volta attaccarsi al merito altrui per togliersi qualche brano del 
suo vestito, ma che secondo l'immortale Monti 

Morde e giova V invidia, e non isfronda 
n suo soffio l'allor: ma lo feconda) 

profittando degli agi di valersi de' documenti conservati ne' depo- 
siti a cui egli presiede, e sobbarcandosi a lavoro diuturno, senza 
nocumento né scapito de' vari suoi ufflzt, seppe con quel prezioso 
materiale tessere un'opera, pensata con tanto senno e scritta senza 
pretensione di sorta, ohe mentre sarà di sommo profitto agli stu- 
diosi, tornerà di singolare ornamento alla patria. 

G. G. 
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ciò vivissimo per le industrie e i commerci, nel precoce risorgi- 
mento delle lettere e delle arti, nel primato sui mari delle nostre 
repubbliche marittime, sopratutto di Venezia, Genova e Pisa. Pisa 
ruinò prima delle sorelle e rivali, ma trasmise a Firenze l'eredità 
de' suoi commerci, dell' attività marinaresca, e delle ricchezze le- 
vantine. 

Le città marinare d'Italia vedevano nelle crociate non solo un 
bene universale della Cristianità, ma il mezzo di assicurarsi il pri- 
mato nelle cose del mare e del commercio. Era naturale che Pisa, 
e per religiosità e per attività già sviluppata nelle lotte coi Sara- 
ceni sul Tirreno a nessuna ciltà seconda, prendesse notevole parte 
alle spedizioni cristiane in Oriente. 

Centoventi navi salpavano da Porto Pisano alla volta 4ella Siria 
nel 1099; l'arcivescovo di Pisa era eletto patriarca nel nuovo re- 
gno cristiano di Gerusalemme; un patrizio pisano segnalavasi sulle 
navi genovesi alla conquista d'Accone nel 1104; la spedizione di 
Beltramo^ figlio del conte Raimondo di S. Gilles alla conquista di 
Tripoli, nel 1109, moveva da Porto Pisano; è noto infine che fre- 
quenti aiuti prestò Pisa ai re. di Gerusalemme, specialmente ad 
Almerigo, quando pericolavano le sorti del regno. E ne ebbe grandi 
compensi; in meno di un secolo Pisa aveva ottenuto case, fonda- 
chi, quartieri nelle principali città del Levante, e, oltre ai possessi 
di Gerusalemme e Cesarea, numerose colonie, immuni d'ogni vin- 
colo feudale col Signore, fiorivano in Antiochia, Laodicea, Tripoli, 
Tiro, Accone e Giaffa. 

Le vittorie di Saladino dopo la battaglia di Hattin nel 1187 tol- 
sero ai Pisani Accone, Giaffa, Laodicea e i possessi di Cesarea; 
Tiro fu salva segnatamente per la eroica resistenza della colonia 
pisana. Il ricupero d'Accone dopo l'assedio faticoso del 1189-1191 
valse il ristabilimento della colonia cogli antichi privilegi confer- 
mati da Corrado di Monferrato, Guido di Lusignano e Riccardo 
Cuor di Leone; ma i frequenti conflitti di giurisdizione coi vescovi 
di Accone e di Tripoli e la rivalità di Genova turbarono spesso la 
prosperità e la quiete de' suoi commerci e delle sue colonie. Le 
mutate condizioni degli Stati cristiani nella Siria dopo la perdita 
di Gerusalemme indussero i Pisani a crearsi un'autorità centrale 
per il governo delle colonie in Siria, e questo fu il console di 
Accone. 

Il secolo Xm fu fatale alla Repubblica. Le contese con Genova 
per i possessi della Sardegna e della Corsica e per rivalità nei com- 
merci e nella marineria erano tristamente coronati dalla battaglia 
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''*l*T*f /ji Porto Vihuno^ eootrastAto dalia rivaie Repubblie*: ma, 
^^"Po 1^ v>"orxi;-,ìone di K-a n^ 14<>3, sottentiv in gran parte de* 
^^>i privilegi e pos-'^ssi d'Oriecie, accresciuti di poi a' t-mpi del 
J^^^ilio tenutofji m Firenze per la rianione della Chiesa greca colla 
j^^^ioa. Anzi, Firenze h creò una magistratura speciale, i Consoli 
^^* ^^Mn, che regolasse con savie leggi il commercio orientale. 

La caduta dell'Impero cristiano non allontanò i Fiorentini da 
j!^^*^**otinopoU ; accordatisi col conquistatore ottomano, ottennero 
^^^o accesfeo ai porti di Levante, segnatamente al Bosforo. La Re- 
^l>blica tergiversando nel Congresso di Mantova, convocato da 
^^ D» rifiutandosi alla Lega promossa da Paolo E, mantenne sem- 
J*^ Klazioni cosi amichevoli coi sultani di Costantinopoli, che 
''■•'wìo la Cristianità ne tremava, Andrea de' Medici vi andava am- 
^^'^^^tore (1488), per riordinare la colonia fiorentina. I tristi arve- 
'""■lenti del secolo XVI, che ricopersero di lutto e di sventura Y I- 
^^*fia, furono fetali non solo alla libertà fiorentina, ma ai commerci 
^ ^ile colonie di Levante. 

1a stMU dei rapporti di Pisa e di Firenze con l'Oriente, quan- 
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tuDque non priva di gloriose imprese guerresche, ritrae sopratutto 
l'indefesso e tranquillo lavoro di molte generazioni, la cui opero- 
sità fu alla Toscana fonte di quella ricchezza, ohe, creata dall' in- 
dustria, produsse opere maravigliose^ anzi veri monumenti, e fu al- 
trice di una grande civiltà. 

Indi è facile argomentare quanta sia l'importanza storica dei do- 
cumenti, che valgano ad illustrare questo aspetto della vita to- 
scana nel Medio Evo, segnatamente di Pisa e di Firenze. 

Negli Archivi di queste due città giacevano in gran parte obliati 
numerosi documenti, preziosi per la storia loro commerciale e co- 
loniale, essendo incompleta e in molte parti inesatta la Raccolta di 
diplomi pisani di Flaminio Del Borgo, edita a Pisa nel 1765; fti 
quindi consiglio utilissimo alla scienza quello del Bonaini, sopraìn- 
tendente agli Archivi toscani, di affidare a Giuseppe Mtiller, ora 
professore di letteratura greca e tedesca nell' Dniversità di Torino, 
il difficile incarico di raccoglierli ed illustrarli. Il Mttller ha speciali 
conoscenze delle cose orientali, e come traduttore della Storia delle 
Colonie degli Italiani in Oriente di Guglielmo Heyd e come edi- 
tore, insieme col Miclosich, degli Ada et Diplomata Graeca sacra 
et profana] visitò più volte l'Oriente per ragioni scientifico-lette- 
rarie ed ha rara perizia nelle lingue medio-evali. — Queste parti- 
colari doti lo designavano sino dal 1866 al faticoso incarico, quando 
trovavasi agli Archivi di Firenze attendendo alla trascrizione dei 
testi greci. Acciocché l'opera fosse completa, il Mttller premise una 
tabella cronologica di tutti i documenti compresi nella sua edizione, 
e fece seguire un indice accurato dei nomi, un elenco dei rappre- 
sentanti toscani in Oriente, dedotto dalle carte, un utile e prezioso 
glossario, e persino alcuni fac simile di documenti greci. 

La pubblicazione, curata dal Mttller, comprende 290 documenti, 
ripartiti in due serie. Nella prima ne sono disposti per ordine cro- 
nologico 252; cominciando dal 1108, quando Tancredi, vicario del 
principato di Antiochia, prometteva ai Pisani possessi in Laodicea 
e in Antiochia, e libertà di commercio nel Principato, giungono 
fino air 8 aprile 1580, quando il Comune di Firenze raccomandava 
al console Alessandro Sacchetti di eseguire certe commissioni ri- 
cevute dall'Uffizio dell'Abbondanza. Questi documenti comprovano 
i privilegi ed i possessi ottenuti dai Pisani in Laodicea, Antiochia, 
Tiro, Accone, Tripoli, Costantinopoli, la libertà dei commerci loro 
accordata, l'esenzione dai tributi e dai servigi feudali, tranne quando 
si trattasse della difesa del paese. Col documento 78 del 14 set- 
tembre 1844, nel quale Clemente VI esorta il Comune di Firenze 
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a prendere parte alla spedizione contro il Turco, comincia ad ap- 
parire Firenze. Pisa scompare, e Firenze ne prendo il posto nei 
rapporti coli' Oriente cristiano e maomettano. 

La seconda serie comprende 38 documenti, che riguardano le 
deliberazioni e le provvisioni della Repubblica fiorentina rispetto 
ai commerci e alle colonie d'Oriente; servono mirabilmente alla 
storia della legislazione marittima, offerendoci il libro dei capitoli 
dei viaggi, designandoci gli scali di ciascun viaggio e presentan- 
doci il reggimento del consolato e del governo de' mercatanti in 
Levante, Il primo di questi documenti è del 28 novembre 1421, e 
riguarda l'istituzione dei Consoli del Mare in Firenze; l'ultimo è 
del 27 gennaio 1S32, e comprende nuovi capitoli del console fio- 
rentino in Levante, fatti da capitani di parte guelfa e dai Consoli 
del Mare. 

Di nessuno di questi documenti ci è pervenuto l'originale, anzi 
di taluni, come del primo, non c'è neppure la copia, ma solo un 
doppio estratto. Pare che i documenti originali si conservassero 
nell'Archivio della chiesa di S. Pietro dei Pisani in Accone, e che 
a Pisa se ne spedisse una o più copie autentiche. La maggior parte 
dei documenti di questa raccolta sono copie autenticate da Benin- 
casa di Lionardo da Cascina, giudice e notaio imperiale negli 
anni 1248-49; di alcune hawi anche copia più antica, autenticata 
da Bonaccorso, notaio dell'imperatore Enrico. 

Questa ricca collezione di documenti riceve poi uno speciale 
valore dalle erudite illustrazioni, che l'editore, con ammirabile pa- 
zienza, andò spigolando negli scrittori contemporanei, come in 
Guglielmo di Tiro e gli altri scrittori latini delle crociate, in Abul- 
feda ed Ibn-al-Athir arabi, in Anna Gomnena, Niceta Acominato 
e G. Cinnamo tra i Bizantini, in Marangone e negli altri cronisti 
e storici della Toscana. Alcune di queste illustrazioni assumono 
il carattere di veri capitoli di storia, documentata dalle indicazioni 
e dalle trascrizioni dei più notevoli passi delle fonti. Di tal natura 
sono specialmente le illustrazioni ai Documenti I-IV-V-XI-XII re- 
lative alla parte avuta dai Pisani nella prima crociata ; l' illustr. ap- 
posta al Doc. XXXIV a proposito delle relazioni tra Pisa e Co- 
stantinopoli; r illustr. ai Doc. LIV-LVI-L VII riflettenti la condizione 
creata ai Pisani dalla caduta di Costantinopoli nel 1204 in mano 
dei cristiani; l' illustr. ai Doc. LVIII-IX relativi alle ultime con- 
ferme dei privilegi ottenuti dai Pisani nella Siria ; l' illust. al Do- 
cumento LXXn che riguarda la definitiva mina dei cristiani in 
Oriente coU'infelice crociata di Luigi IX; e Tillustr. dei Docu- 
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mentì CXLIX-CLII-GLXII a proposito della crociata predicata da 
Pio n nel Congresso di Mantova. 

Ci pare quindi che questa pubblicazione non solo oi&a im*ac- 
•curata edizione di documenti, in parte sinora inediti e in parte 
inesattamente conosciuti, ma presenti colle illustrazioni una mi- 
niera di altre fonti storiche, e colla prefazione . ci porga un vero 
saggio narrativo dei rapporti delle città toscane coir Oriente, de- 
sunto dai documenti e dalle fonti più accreditate latine, arabe e 
greche. 

0. RlNAL'DO. 



Geslez et croniques de la Mayaon de Savoye, par Jbhan Servion, 
publiées d'après le manuscrit unique de la Bibliothèque Natio- 
naie de Turin, et enrichies d'un Glossaire par Frédéric-Emma- 
nuel Bollati. — Avec des fao-simile'en chromolithographie. Turin, 
F. Casanova éditeur, MDCCCLXXIX. 

I domini della Caaa di Savoja assai più tardi del rimanente 
d'Italia si redensero dalla barbarie del Medio Evo. Olà brillava 
una nuova letteratura spoglia dell'ascetismo medioevale nell'Ita- 
lia centrale, l'arte si diffondeva da Firenze a Roma, a Milano, a 
Napoli, a Venezia, l'erudizione e la filologia appassionavano gli 
uomini, e la storia severa ed elegante fugava la rozza cronaca, la 
scienza scorgeva nuovi orizzonti, si era in pieno Rinascimento; 
quando gli Stati di Casa Savoia ancora giacevano nelle tenebre 
dell'ignoranza. Fra le altre cause non ultima fu l'indole guerriera 
de' suoi principi più caldi apprezzatori d'armi che di lettere e di 
arti. 

N^I secolo infatti in cui nascevano Machiavelli e Guicciardini, 
cominciavano appena a scriversi le Cronache di Casa Savoia. La 
prima di cui si abbia certa memoria fli quella di Jean Dorieville, 
soprannominato Cabaret, scritta fra il 1417 e il 1420, quando i 
conti di Savoia riunivano nuovamente in un sol corpo i domini 
aviti, e l'Impero li onorava della corona ducale. Si conservano negli 
Archivi di Torino (Archives de la Chan^re de comptes, à Turin. . . 
n.*» 16 de Savoie. Compt. 68, 64, 65) tre conti, l'uno del tesoriere 
generale Antome du Pont di Chambéry del 1417, l'altro di Guigne 
Maréchal del 1417-18, iLterzo di Barthélemy de Raget del 1418-19, 
onde rilevasi memoria delle somme versate al Dorieville per spese 
di viaggi al di là e al di qua delle Alpi, per raccogliere nelle ab- 
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bazie, nei conventi e nelle castella i materiali per una storia della 
Casa di Savoia. La cronaca di Cabaret divenne principio e fonda- 
mento di tutte le cronache posteriori. 

Fin dal 1448 trovasi tra i famigliari del duca Lodovico Jean 
Servion; pare che dipoi legasse la sua fortuna a Filippo senza 
Terra, seguendolo nella prigione di Loches nel 1464 e forse lascian- 
dovi la vita. Negli anni del carcere, 1464-66, compilò la Cronaca 
ora pubblicata per la seconda volta, e di cui ragioneremo in se- 
guito. 

Nel 1477 trovasi nei documenti della Camera dei Conti ricordato* 
per la prima volta Perrinet Dupin, nativo della Roccella, come se- 
gretario ducale e compositore di cronache, con assegno relativo. 
Avi^ebbe scritto le cronache di Amedeo VII e VIE, cioè rimaneg- 
giate le cronache di Cabaret e Servion per Amedeo VE, e pel primo 
data la cronaca di Amedeo Vni: questa è interamente perduta; 
quella ci è giunta incompleta. 

n quarto cronista è Fautore anonimo della cronaca latina di Sa- 
voia. Vi si traccia sommariamente T istoria dei conti di Savoia sulle 
orme di Cabaret, e quindi si narrano minutamente le vicende dei 
regni di Amedeo VIE, di Lodovico, e specialmente de' suoi suc- 
cessori fino al 1487, con una ricchezza insolita di notizie che la 
rendono una sorgente preziosa per la storia agitata di quel periodo. 

Dopo un intervallo di quasi trentanni apparvero nel 1516 < les 
grandes chroniques des Ducz et Princes des pays de Savoye et 
Piòmont » di Symphorien Champier colla stampa di Parigi ; ma 
queste Grandes Chroniques non sono che una cattiva imitazione 
delle cronache di Cabaret, e ciò che vi si legge di Amedeo Vili e 
de* suoi successori fino a Carlo jn riducesi ad un sommario di 
fatti generali notissimi e ali* indicazione della nascita, dei matri- 
moni e decessi di prìncipi, il tutto in otto pagine. 

Nel medesimo tempo un italiano, Giovenale di Aquino, compo- 
neva una nuova cronaca latina della Casa di Savoia^ che può rite- 
nersi come necessario complemento della prima, conducendo la 
narrazione dalla morte di Amedeo IX sino al 1515. 

Domenico della Bella, soprannominato Macoaneo dal paese natia 
(Maccagno), istoriografo di Carlo UI, tradusse in latino le cronache 
di Cabaret, e le continuò fino al 1580 in modo affatto superficiale 
e con eloquenza di cattivo gusto. 

Trovasi quindi memoria nella Camera deiscenti dell'incarico af- 
fidato a « ung clero de France de translacter les Croniques en fran- 
Qois » e della nomina ad istoriografo del nobile Francois de Mio* 
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singe d'Annecy « pour fere les Groniques de ceste Maison » ; ma di 
entrambi non abbiamo altra notizia. 

L'ultimo autore di croniche savoine fli Guillaume Paradin, che 
rimaneggiò Fantica cronaca del Cabaret, facendo seguire le vicende 
dei duchi fino al 1544 sulle orme degli storici francesi e italiani 
contemporanei. Questa cronaca fu pubblicata nel 15S2 e riprodotta 
con numerose aggiunte nel 1561. 

Da questi cenni si rileva quanto scarsi sieno stati gli storici 
della Casa di Savoia prima di Emanuele Filiberto, e come, nessuna 
precedendo i tempi di Amedeo YIU, rimanga una serie di oltro 
quattro secoli perfino senza quella scarsa luce, che la cronaca pu(> 
proiettare almeno sui fatti contemporanei allo scrittore. 

L' illustre cultore degli studi storici, il Bollati, iniziava la nuova 
Biblioteca della Casa di Savoia colla pubblicazione della cronaca 
di lehan Servion in due elegantissimi volumi, con dedica alla Re- 
gina d'Italia, in lingua e stile della cronaca. La prefazione non sola 
presenta una critica succinta della cronaca del Servion, ma include 
una rassegna letteraria delle cronache di Casa Savoia, sufficiente 
a fornire una chiara idea del loro svolgimento. Precedono le tavole 
e seguono le cronache ; chiude il libro un ricco e prezioso glossa- 
rio indispensabile a chi non abbia conoscenza deirantìco francese, 
segnatamente della forma inelegante del cronista savoino. Affinchè 
nulla rimanesse a desiderare, v'aggiunse parecchi fac-simile in cro- 
molitografia ed acqua forte. L'eleganza, la nitidezza, la correttezza 
deUa stampa meritano anche all'editore un sincero applauso. 

La cronaca del Servion fu scoperta nel 1782 nella Biblioteca 
della famiglia Della Cisterna dall' aw. Donaudi (Leon Ménabréa, 
De la marche dea études hiatoriques en Savoie et en Ptemont Cham- 
béry, 1839); fu pubblicata nel 1840 dalla Commissione di Storia 
Patria sul solo manoscritto esistente, che ora appartiene alla Bi- 
jDlioteca Nazionale di Torino (T. 1, Scripiorum Man. hiat patr,, 
colL L 382). Questo manoscritto ò in foglio, a due colonne, com- 
posto di 215 foglietti, e porta le signature M. 1. 13; pare una copia 
tolta dall'originale e della stessa epoca. Si nota a partire dal fo- 
glio 174 una differenza di scrittura, e con questa un cambiamento 
di redazione. 

Fonte principale della cronaca del Servion fu quella del Cabaret,. 
(T. l,pag. 307) « de celly qui a escrit le Crognyques de Savoye, » 
(T. I, p. 333) « de oeUuy qui a escriptes les aultres Crognyques. » 
Altra fonte, dall'autore medesimo citata, fh la cronaca di Martina 
Polono, la Marttgnane, come egli la chiama (T. 1, p. 73-74-409, eco.)^ 
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Qua e là ricorda ancora « Les Chrognyques du Dauphin qui sont à 
Vienne » (T. I, p. 369), « les Croniques de France » (T. 1, p. 261), 
le « Gestes espagnolles » (T. 1, p. 261). Pare siasi anchie servito di 
documenti uflBciali, imperocché riferisce ceri;e pari;icolarità taciute 
da Cabaret, ed egli stesso si esprime in modo da lasciar credere 
che abbia avuto conoscenza di carte e diplomi (T. Il, p. 108). 

Uno dei caratteri del pensiero storico del Medio Evo fti la ten- 
denza a rintracciare le origini delle città, dei regni, delle dinastie, 
riconnettendole alle tradizioni, ai cenni dell' antichità e al primo 
uomo del Vecchio Testamento. Anziché storia, la narrazione dei 
cronisti medioevali direbbesi un quadro fantastico, sul quale ap- 
paiono le più famose figure dell'antichità storica mescolate colle 
creazioni della mitologia e gli insegnamenti della Sacra Scrittura. 
Tutti i popoli di Europa pretesero discendere dal glorioso lignag- 
gio di Priamo riconnettendosi per mezzo di Troia alle origini 
umane. 

Era naturale, che il Servion obbedisse alle stesse tendenze. La 
Casa di Savoia doveva collegarsi a Ottone il Grande; il gran Re 
Sassone discendere da Cesare Ottaviano Augusto, il primo impe- 
ratore romano, legittimo rampollo di Enea; e chi volesse saperne 
di più può risalire facilmente ad Adamo ed Eva. < U y a pas grant 
temps quen escripuant lez gestes des papez et dez empereurs ie 
moy trouay à la Grognyque de Ottouian, le quel ftist au temps de 
la naissance de Ihesus Crist et auquel Aist demoustre par la Sybile 
Turbburcine, la sage, Ara Coeli, qui encores est à Romme. Et 
la trouay comment ledit Ottauian estoit party de Enee et Enee 
estoit party de Troye. Maiz en suyuant les dittez gestes, ie trou- 
ay que de ligne en ligne, les signieurs de Saxogne, dont apres 
illy eust iy Ottes empereurs, sy partirent du dit Ottouian et de la 
lignee de Enee. Et qui plus en vouldra enquerir, ie ly responz que 
tous sumes partys d'Adam et de Eue nos, prumiers péres et mé- 
res » {Gestea eie. Prologue, T. 1, p. 4). Fornito di questo criterio 
storico il nostro cronista premette un prologo singolare, vero ro- 
manzo di cavalleria, a spiegarci le origini della Gasa di Savoia. 
Comincia colla nascita maravigliosa di Theseus, figlio di Ezeus re 
di Colonia e di Ellayne di fresco convertiti al cristianesimo; erano 
i tempi dell'imperatore Giordain e del Pontefice Fabien verso il 242 
dell'era volgare. Nato storpio e brutto Theseus con un'acconcia 
educazione fisica diviene ritto e bello. Parte per l'Oriente, ove lo 
rendono famoso le avventure con la bella Yzobie figlia dell'impe- 
ratore detto ora Vallerien ora Giordain. La figlia dell'imperatore 
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lo segui in Àllemagna. Nacquero tre figli da questo matrimonio; 
il terzogenito fu il duca di Sassonia « dont sont yssus les ylustris- 
mes signieurs de Sauoye » ; infatti per non interrotta discendenza 
si giunge fino al re di Germania, romano imperatore, Ottone n, il 
quale ebbe due figli, dei quali Tuno fu Ottone lU, re ed impera- 
tore, l'altro Ugo, duca di Sassonia, padre di Beroldo, genitore di 
Umberto Biancamano. 

Esaurita la curiosa leggenda, che non discorda dallo spirito sto- 
rico del Medio Evo, « s'ensuyent les antiquez Crognytes de Sauoye 
ainsy que Servion les a troueez » ; il che veramente fa l'autore sulle 
orme di Cabaret, contentandosi di frequenti amplificazioni. 

Oltre alla predisposizione del cronista di accettare come verità 
storiche le leggende, predisposizione fatale alla sincerità della sto- 
ria, è omai possibile dì rilevare col sussidio dei documenti fin qui 
scoperti, infiniti errori di persone, di tempi e di fatti. 

La genealogia ò inesatta e incompleta; nel secolo XI il cronista 
omette del tutto i nomi di Amedeo I, Ottone e Pietro I, facendo 
seguire ad Umberto Biancamano quel che per la storia è Ame- 
deo II; nel secolo XUI intralascia Tommaso n, passando imme- 
diatamente da Bonifazio a Pietro, per lui unico di questo nome; 
nel secolo XTV tesse la cronaca di Aimone sotto il nome di Amé 
,rubrique; senza tener conto dei frequenti errori nelle indicazioni 
dei matrimoni, e nelle determinazioni cronologiche dei regni. 

I tempi e i fatti talora si confondono stranamente, come: nella 
leggenda di Beroldo, che giunge di Sassonia in Provenza alle corti 
di Bosone, vissuto un secolo prima, e di Ugo ultimo re di Arles, 
morto nel 947 ; nella vita di Umberto Biancamano e di Amedeo n, 
nei quali il cronista concentra tutti i fatti e le tradizioni che do- 
vrebbero riflettere Amedeo I, Ottone e Pietro I dall'autore igno- 
rati; nella cronaca del conte Verde, del quale in principio della 
narrazione è detto che < fust et dura depuis l'an 1342 jusques à 
l'an 1390 » ed infine che morì nel 1383. 

Accetta come vere le favole più evidenti, come il viaggio a Roma 
di Amedeo I (II) coli' imperatore, la vittoria di Amedeo n (IH) sui 
Saraceni, il rapimento di Beatrice di Ginevra per opera di Tom- 
maso I, la spedizione di Amedeo IV (V) a Roma per accompagnarvi 
l'imperatore Rodolfo, che non v*ò mai andato, il viaggio del me- 
desimo ad Avignone nel 1323 per sostenere presso il papa Gio- 
vanni XXn, e l'imperatore Enrico VII (morto fin dal 1313) la causa 
di suo figliastro, l'imperatore di Costantinopoli. 

Talora vero nella sostanza, ò pieno di mende nei particolari, co- 
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me quando espone la spedizione in Oriente di Amedeo V (VI) il 
conte Verde, e la mediazione fra le Repubbliche di Venezia e di 
Genova terminata colla pace di Torino nel 1S81, e in gran parte 
dei racconti relativi ad Amedeo VI (VII) il conte Rosso, la cui 
memoria doveva pur essere ancora fresca ai tempi, in cui Servion 
compilava la sua Cronaca (vedi L. Gibrario, Storia del conte Rosso 
e frammenti storici sul régno di Amedeo VIIL Torino, 1851). 

Il Bollati, che ha omai acquistato una lunga esperienza nella in- 
terpretazione de' manoscritti degli Archivi di Gasa Savoia, ha ri- 
preso a disamina attenta l'unico esemplare delle cronache del Ser- 
vion, e l'ha pubbUcato correggendo parecchie inesattezze, nelle 
quaU s'era incorso nei Monumenti editi per cura della Deputazione 
di storia patria torinese, e aggiungendovi un glossario, diretto a 
spiegare le parole meno conosciute del vecchio francese, e porgere 
la vera lettura dei nomi propri e de' luoghi segnatamente, de' 
quali è pur notata la posizione geografica, la presente denomina- 
zione e circoscrizione. 

Non crediamo si possa fare alcun serio appunto al diligente la- 
voro del Bollati; ci pare solo che forse dia troppa importanza a 
questa cronaca né originale, né contemporanea, né fornita di alcun 
lume critico; come pure che ritenga degna di attenzione maggiore 
che non meriti la varietà ortografica^ che in parte più che dal- 
l'instabilità della forma francese del secolo XV, deriva forse dal- 
l'ignoranza dell'autore o dell'amanuense. 

Se poi è lecito esprimere qualche desiderio, ci saremmo augu- 
rati che l'illustre archivista ci avesse fornito un discorso più com- 
pleto sul manoscritto, cioè sul probabile autore o sull'epoca del 
medesimo, e sulla variazione calligrafica che si riscontra dopo il 
foglietto 174, e segnatamente che avesse accompagnato colla crìtica 
le cronache del Servion, rendendole per tal modo più utili agli stu- 
diosi della storia di Casa Savoia. C. Rinaudo. 



Dino Compagni e la sua Cronica per Isidoro dbl Lungo. — Vo- 
lume I, parte I, di pagine I-VUI, 809. Volume I, parte II, (sotto 
il torchio). Volume II, di pagine I-XXXII, 646, con facsimile. 
— Firenze, successori Le Mounier, 1879. 

Non v'ha certamente persona colta in Italia che non sappia 
come fra i letterati e gli eruditi s'agiti ai giorni nostri una grave 
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controversia intorno alla celebre Cronaca fiorentina di Dino Com- 
pagni. È un fatto che, malgrado degli elogi sperticati del Gior- 
dani, del Perticari, deirAmbrosoli e di altri, chiunque abbia letto 
con attenzione quella Cronaca ha sempre dovuto accorgersi come 
in certi luoghi la narrazione proceda intralciata, l'ordine dei 
tempi non sia mantenuto, e in quello dei fatti si trovino inciampi; 
quasiché, dice il Capponi,* lo specchio lucidissimo in cui si riflet- 
tono sia rotto guasto o male commesso. Da ciò si conchiuse da 
alcuni che T opera è falsa. Anzi, dopo i violenti attacchi mossi in 
Italia dal Fanfani,* e in Germania dal dottor Scheffer-Boichorst," 
contro l'autenticità di quel libro, e anche dopo il tentativo del- 
l' illustre Hegel * di salvar qualche cosa, dichiarandolo semplice- 
mente alterato ma genuino, è sorto nei più il dubbio che la Cro- 
nica Diniana non possa essere ormai usata come sorgente storica 
pei tempi di Dante, ma che si debba ritenere una pretta contraffa- 
zione del cinquecento, o per 1q meno un rimpasticciamento fatto 
molto tempo dopo. 

Se non che, a questa opinione che vorrebbe cancellare il nome 
di Dino Compagni dalla letteratura storica, non si sono punto ar- 
resi altri valenti letterati e storici insigni, come l'Hillebrand (che 
ha fatto di Dino il tema di uno de' suoi più bei lavori ^), il Capponi 
(che diede buona prova di fede storica nel Compagni, prendendolo 
a guida nella sua Storia della Repubblica di Firenae), il Reumont, 
il Paoli od altri. Ma, per dir vero, ninno di loro aveva mai riposto 
con argomenti calzanti alle solide critiche degli avversar!. Era noto 
soltanto che il prof. Isidoro Del Lungo di Firenze, il quale aveva 
incominciato, fino dal 1870, un Commento alla Cronaca Diniana, 
attendeva con ardore a prepararci una nuova edizione del testo, 
la quale porgendo una recensione differente, e modificando qua e 
là ciò che si legge nel testo fin' ora accettato, avrebbe potuto to- 
gliere ogni dubbio, e chiarita ogni oscurità. Ed ecco, infatti, che, 
dopo parecchi anni di assiduo lavoro, il Del Lungo pubblica questa 
edizione commentata, facendola precedere da un grosso volume 



' Storia della Repubblica di Firenze, Voi. II, appendice, pag. 568. 

* V. U Piovano Arlotto (amio I, pag. 88); Dino vendicato dalla calunnia 
di autor della Cronaca (Firenze 1875); U Borghini (anni 1877, 78, 79). 

* Florentiner Studien. Leipzig, 1874. 

* Verauch einer Rettung, Leipzig, 1875. 

* Dino Compagni, Etude historique et littéraire sur l'epoque de Dante. 
Paris, 1862. 
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di Proemio, al quale fera presto seguito un altro, eh' è già sotto i 
torchi. 

Dobbiamo premettere che ci troviamo in presenza di un'opera 
di polso, condotta con intelligenza e piena cognizione della ma- 
toria; e, quel che è più, con quell' amore che immedesima chi 
scrive al soggetto, e gli fe in esso trasfondere interesse e vita» 
Forse anzi l'autore, soverchiamente infervorato del suo soggetto, 
tende quasi sempre ad attribuire ad esso importanza troppo su- 
periore a quella che meriti in realtà. Nella prima parte del primo 
volume, che abbiamo sott' occhio, egli descrive, innanzi tutto, le 
condizioni d'Italia sul cadere dell'anno 1310, e singolarmente di 
Firenze;^ poi narra di Dino Compagni, della sua nascita e gio- 
vinezza, della sua femiglia, degli uffici che gir ftirono affidati, e 
poi delle sue opere. La seconda parte di questo volume, eh' è 
sotto i torchi, deve trattare più ampiamente della Cronica, delle 
vicende del testo, dell'opinione e alta stima in cui fìi sempre te- 
nuta dagli storici e letterati, e da ultimo, in appendice, « di al- 
cune recenti opinioni e argomentazioni in tomo alla Cronica ». Nel 
secondo volume è contenuta la nuova edizione col Commento, e 
con un'ampia appendice al Commento. Come si vede da questo 
prospetto, l'autore non intende seguire passo passo gli avversari 
della Cronaca, e combattere ad uno ad uno gli argomenti addotti 
per dimostrarla apocrifa, ma, quasi gli sembri profanazione il du- 
bitare di cosa da lui ammessa con cosi profonda e sincera con- 
vinzione, costringerli a riconoscerla genuina soltanto mercè un 
commento illustrativo. E certo il metodo potrebbe avere i suoi 
vantaggi. Ma l'egregio professore è riuscito, non diciamo a con- 
vincere gli avversari, — che difficilmente si arrenderebbero anche 
di fronte all'evidenza — , ma a soddisfare coloro — e sono i più 
— che, senza preconcetti, hanno seguito con attenzione le fasi 
'della disputa Diniana, e hanno preso l'abito a dubitare? Franca- 
mente diciamo di no. Per giungere a questo risultato, non era 
punto necessario affogare ogni parola o frase della Cronaca in 
ampi commenti, anche nei punti non controversi, ma conveniva 
insistere a provare che Dino ha detto il vero, dove gli avversari 
dimostrarono eh' è falso, che Dino ebbe qualche motivo forse per 
tacere ciò che gli avversari gli rimproverano di aver taciuto; 



• n primo Capitolo di questa Parte fa già pubblicato nella Nuova Anto- 
logia (fase, del 1879) l.» settembre, sotto il titolo: Firenze Guelfa nei primi 
anni del secolo XIV. 



BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO. 207 



conveniva chiarire certi errori storici e cronologici in cui il cro- 
nista ò caduto, spiegare e giustificare certe frasi — come fiume 
di acqua dolce — che fkcevano tanto male all'orecchio del pò- 
vero Fanfani. Non che il Del Lungo non siasi studiato di soddi- 
sfare a siffatto suo compito, ma non lo ha fatto in modo da riabi- 
litare interamente il suo Dino: e forse perchè, malgrado tutto, la 
Cronaca resta sempre una brutta cosa, vuoi come opera letteraria, 
vuoi come opera storica. Se dunque il Del Lungo non ha serbato 
le sue più forti ragioni nella parte ancora inedita, egli potrà, con 
giusto orgoglio, darsi vanto di avere scritto un'opera insigne per 
amore di critica e sopratutto per abbondanza di fatti, di docu- 
menti e di prove storiche, ma non di aver dimostrato false le ac- 
cuse dei nemici di Dino. Fin ora almeno noi restiamo nel dubbio 
che ai racconti della Cronaca Diniana non si debba dare alcun 
valore storico, sia essa, nella sua presente forma, un'alterazione 
del secolo XVI, come tentò dimostrare l'Hegel, o una vera e 
propria contraffazione del cinquecento, come afferma lo Scheffer 
Boichorst. 

A. A. 

Del Magistrato della Balia nella Repubblica di Siena, Notizie e 
Documenti per cura di Cesare Paoli. Siena, Tip. dell'Ancora dì 
6. BargelUni, 1879. 

Finché l'Italia non avrà una storia completa dei liberi Comuni 
del medio evo, nella quale sieno ampiamente studiate, con giusti 
e sicuri criteri, tutte le antiche nostre istituzioni civili e politiche, 
dobbiamo accogliere con sincero plauso quelle speciali monografie 
che sottoponendo a nuovo esame fatti non ancora ben chiariti, o 
illustrando documenti inediti, agevolano in qualche modo que- 
st'opera nazionale. 

Richiamiamo per tanto l'attenzione dei cultori degli studi sto- 
rici sopra una recente scrittura dell' egregio prof. Cesare Paoli (già 
favorevolmente noto' agli studiosi per altri pregevoli lavori) la 
quale, per via di notizie e di documenti, porge un notevole contri- 
buto alla storia del magistrato di BaUa nella Repubblica senese, e 
dà un'idea precisa di ciò che fosse tale ufficio in un ben ordinato 
Comune. « I casi di urgenti necessità, di supremi pericoli o di 
straordinari disordini, che nei tumulti della vita repubblicana oc- 
correvano spesso, furono cagione che i liberi Comuni italiani do- 
vessero non di rado ricorrere a provvedimenti eccezionali, affine 
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di tutelare in modo celere ed efficace la salute della patria. Così 
ne nasceva la Balla; essa era un'autorità straordinaria e tempo- 
ranea, concessa a una o a più persone, più o meno larga secondo 
che riferivasi a tutto il reggimento dello Stato o solo ad una 
parte della pubblica amministrazione; autorità legittima benché 
eccezionale, perchè creavasi dai Consigli o dal Parlamento del 
Popolo >. Aggiungi che gli ufficiali della Balia, al termine del loro 
reggimento, erano assoggettati al sindacato, al pari di ogni altro 
ufficiale del Comune. Il che certamente non valse in alcuni luoghi 
ad impedire arbitrio e soprusi, ma f\i efficacissimo in Siena, dove 
la Balia non cambiò punto le forme legali ond'era stata istituita 
e fece assai bene alla patria. Dapprima non fu una potestà politica 
indipendente, ma una commissione di cittadini aggiunti al Conci- 
storo; più tardi, formatasi a poco a poco una tradizione e una 
giurisprudenza, stabilironsi critert e norme opportune a far sì che, 
<IuaDdo il bisogno lo richiedesse, la Balfa entrasse nel congegno 
generale dello Stato come una magistratura indipendente. 

A questo secondo periodo, che principia coiranno 14S5, appar- 
tengono i documenti pubblicati dal prof. Paoli. Il quale perciò non 
si ferma suir origine e sul primitivo svolgimento della istituzione, 
ma si contenta di porgere qua e là notizie atte ad illustrare i do- 
cumenti stessi ed a segnare la via a chi dopo di lui vorrà ripren- 
dere in esame T argomento. E T insti tu to di che ci occupiamo 
merita senza dubbio che alcuno si accinga a narrarcene per intero 
la storia, imperocché la Balia si conservò sempre differente da 
ogni altra potestà e magistratura ordinaria del Comune; creavasi 
a tempo determinato, prorogavasi, rinnovavasi, abolivasi; subiva 
mutamenti e riforme; e traeva autorità non da so o dagli Statuti 
del Comune, ma da deliberazioni fatte volta per volta dai Consigli. 
E appunto per questo suo carattere speciale, essa ritrae esatta- 
mente ogni rivolgimento interno, ogni riforma dello Stato, e più 
che tutto la storia della lotta che fu sempre tra i vari ordini dei 
cittadini per aver parte o preponderanza nel governo. 

Tutte queste considerazioni non sono nostre^ ma tolte dal libro 
del signor Paoli, nel quale se ne contengono altre parecchie, che 
noi tralasciamo per brevità, raccomandandole però caldamente al 
lettore. 

A.D. 
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€odex DìplomcUieus Cavenais nunc prìmum in lucem editus cu- 
rantibus DD. Michajblb Morcaldi. Mauro Schiani. Sylvano De Stb- 
PHANO. 0. S. B. — Accedit Appendix qua praecipua Bibliothecae 
Hs. Membranacea describuntur per D. Bernarduu Gaietano de 
Aragona 0. S. B. Tomus I, Mediolani Pisis Neapoli, Hulricos 
Hoepli Editor BibUopola, 1874; tom. U, ib. 1875; tom. lU, ib. 1876; 
tom. IV, ib. 1878; tom. V, ib. 1879. 

« Ce n'est pas toujours en établissant de» systòmes qu*on peut 
étre utile. Od ne saurait refùser une juste reconnaissance aux 
hommes de genie qui sans alterer ou méconnattre les sources, 
ont présente des aperQus noviveaux, ou tire des faits constatés, 
des conséquences utiles à réclaircissement des nos antiquités; 
mais il est permis de réclamer des encouragements, j' oserai dire 
des suffrages, pour ceux qui s*occupent de la recherche des do- 
cuments, seule base d'une saine critique. > Di questa sentenza del 
dotto Pardessus^ ha fatto lodevolmente tesoro la nuova scuola 
storica italiana; la quale, in mezzo al grande fervore di studi su- 
scitati col nosU*o risorgimento politico ed intellettuale, ha com- 
preso il suo compito, mirando soprattutto alla pubblicazione di do- 
cumenti, di diplomi, di atti pubblici e privati, di costituzioni, di 
statuti e di leggi. Anzi^ ò forse lecito aggiungere che a siffatto 
lavoro di erudizione non corrisponde ancora adequatamente Ara 
noi quello di sintesi stmca; che mentre abbondano già i mate- 
riali raccolti, difettano le opere, nelle quali, con la scorta delle 
fonti, sieno riassunte le parti più importanti del nostro passato. 
Ma checché sia di ciò, noi dobbiamo intanto accogliere con sin- 
<;era riconoscenza tutte quelle pubblicazioni di antichi documenti, 
<5he, fktte secondo i precetti della moderna critica, son base e fon- 
damento sicuro agli studiosi. 

E ft*a queste, poche hanno di certo 1* importanza e il valore scien- 
tifico del Codex DìplomaUeua CavensiSy che i benemeriti Benedet- 
tini del monast^o della Cava hanno intrapreso fino dal 1874 e 
continuato con ogni cura ed amore. 

E noto ad ognuno come l'Abbazia benedettma della Santissima 
Trinità della Cava presso Salerno, per molti titoli celebre nella 
storia, possegga un Archivio, ch*ò fra i più ikmosi d'Italia per 



^ PiRDMSi». La Ui SMfite, pag. 4S6. 

Arch, Stor, Lomb, — An. VII. i4 
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ricchezza di documenti longobardi e norraanni, ed opportuno so- 
pra tutti a mettere in luce il Medio Evo. Si può asserire col Troya, 
che la storia del Medio Evo non avrebbe potuto avere i suoi co- 
minciamenti e non potrebbe oggi sussistere senza gli Archivi, già 
tanto altra volta calunniati, dei Benedettini e massimamente di quei 
di Monte Gassino e della Cava. Il Mabillon, il Muratori, l'CIghelli, 
il Pertz, il Troya stesso, e quanti ebbero ad occuparsi di antichità 
italiane, ne segnalarono la grande importanza. Più recentemente 
un erudito francese, il De Chambure, ne porse una completa no- 
tizia nella Bibliothèque de VÉcole des Charles (livr. Mai- Juiu, 1862), 
e il compianto Federico Bluhme in Germania, cogliendo appunto 
occasione dal primo tomo del Codex Diplomaticus^ di che ci oc- 
cupiamo, ne parlò (con quella competenza che gli eruditi gli rico- 
noscevano) nella Historisehe Zeitschrift del Sybel (1874, pag. S90- 
898). Per conchiudere, basti dire che l'Archivio della Cava pos- 
siede oltre sessantamila pergamene ben conservate e di una au- 
tenticità assoluta ed incontrastabile. 

E dunque altamente lodevole il disegno che il P. Don Michele 
Morcaldi ha concepito di pubblicare, con la collaborazione di altri 
tre monaci della Cava, un completo codice diplomatico, il quale 
deve raccogliere tutti i documenti anteriori ai secolo XIU. L'o- 
pera, a giudicare dai cinque grossi volumi già usciti alla luce, non 
la cede in pregio ad alcuna fra le tante di simil genere fin qui 
divulgate, e dimostra il grande sapere paleografico e storico dei 
solerti editori. Egli è già da gran tempo proprietà dei Benedettini 
l'illustrarsi con simili fatiche: i solitart di Monte Gassino, di Bob- 
bio, di Farfa, di Monte Amiata e della Gava, non paghi di conser- 
vare fra le domestiche mura il sapere antico, hanno avuto altresì 
il merito di diffonderlo, propagando di là la luce delle lettere: 
niuna meraviglia che anch'oggi essi ne diano esempio di operosità 
scientifica e di amore agli studi seri e proficui. 

La nuova pubblicazione cqmincia con una dotta Synopaia Histo- 
ricO'diplomaUca Monasterii et Tabularti Cavenais (pag. vn-LXvn). 
H P. Michele Morcaldi, che n'è l'autore, dopo aver descritto l'a- 
spetto della valle metelliana, dove il monastero ò situato, passa a 
narrare le origini, le prime vicende e i progressi dell'Abbazia Ga- 
vense; i privilegi, le immunità e le concessioni, ch'essa nei vari 
periodi ottenne dalla S. Sede; il culto delle arti e delle scienze^ 
che vi Al sempre promosso e mantenuto; e da ultimo si trattiene 
a discorrere dello stato materiale del Tabularlo Gavense, e dell'or- 
dine in cui sono disposte e regesto le carte e pergamene. A que- 
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sta Synopais^ scritta in base ai documenti, e però utile e sicura 
guida agli studiosi, segue un quadro cronologico dei prìncipi di 
Salerno da Siconolfo a Roberto, lavoro compilato da D. Salvatore 
De Biasio,' e messo anch'esso in relazione coi documenti. Il vero 
Codex Dtplomatìcus si apre con un interessante documento del- 
l'anno 792 (di cui vien dato il fao-simile in fine del volume) ch'è 
il più antico fra quanti ne possegga l'Archivio, e contiene una co- 
stituzione di morgengab, cioè a dire di quel dono mattinale che 
per uso longobardo lo sposo doveva fare alla sua sposa il giorno 
dopo le nozze. Gli altri 209 documenti inseriti nel primo volume, 
che vanno dall'anno 798 al 960, sono per la maggior parte cartae 
pagenses: atti di compra e vendita, di donazioni, di concessioni 
di terre, di contratti, di costituzioni di morgengaby di doni alla 
Chiesa, ecc. I documenti sono preceduti da un ìndice cronolo- 
gico dei medesimi, accompagnato da brevi estratti della materia 
contenuta, e da parecchi exempla formularum; e sono seguiti da 
una tavola dei luoghi in cui gli atti sono stati redatti, e finalmente 
da un indice alfabetico e topografico. Tutte queste cose sono op- 
portune a facilitare le ricerche. Come appendice, e con impagina- 
tura separata dal resto, è inserita qui, e continuata poi nei volumi 
seguenti, una memoria di Don Bernardo Gaetani d'Aragona, col 
titolo: 1 ma/no8criiti membranacei della Biblioteca della SS. Tri- 
nità della Cava de' Tirreni. > n secondo volume contiene r docu- 
menti che vanno dall'anno 960 al 993 (numeri 211-458): ha gli 
stessi indici, il seguito della memoria del padre Gaetani d'Ara- 
gona, e alcune tavole dì fac-simili : ma non presenta cosa singo- 
larmente notevole. Il che non può dirsi, invece, del terzo, nel 
quale oltre ai documenti dall'anno 993 al 1000 (numeri 459-536) 
si trova il Codex legum Langobardarum^ secondo il manoscritto 
cavense; nò del quarto, il quale oltre ai documenti dall'anno 1001 
al 1018 (numeri 537-707) contiene i Capitularia regum Francorum 
secondo lo stesso manoscritto della Cava. E l'importanza speciale 
di questo manoscritto c'invita a dime qualche parola. U codice 
membranaceo della Biblioteca Cavense segnato N. 22 ha per ti- 
tolo : Codex legum Langobardarum. Consta di tre parti principali : 
la prima appartiene alla storia generale e alle leggi del vero e 



' n lavoro del Di Blàsio è intitolato: « Tabula Chronologiea pHneipume 
qui Langobardorum tempore Salerni imperiarunt a Skonolfo ad Robertum 
Ducem ex vetustis Tabuìarii Cavensia Membrania excerpta et concinnata a 
elari8$imo viro D. Salyatorb Db Blasio. Abb. Caainensl > 
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proprio regno longobardo; la seconda contiene le leggi dei prin- 
cipi beneventani; la terza le leggi o capitolari dei primi Te della 
stirpe caroKngica ohe regnarono in Italia (Cario Magno, Pipino, 
Lodovico il Pio e Lotario I). Esso appartiene, senza dubbio, al 
principio dell'undecimo secolo, come fu confermato dall* autorità 
del nostro Bandi di Vesme' e del tedesco Federigo Bluhme,* ed 
è de' più preziosi per la storia del regno longobardo. Infatti vi si 
trovano inserite molte cose mancanti in altri manoscritti delle leggi 
longobarde, come il Chrontcon Rotharis regis, il Memoratorium de 
Mereedibus Comacmorum, i Capitula ab Edicto aliena di Rachi, e 
VEdtcium de anno I di Astolfo. Ciò poi che Io rende ancor più 
interessante è il famoso glossario aggiunto alle leggi, conosciuto 
sotto il nome di Glossario Cavense, che, se al Merkel parve di 
poco rilievo, fu poi più degnamente fatto conoscere dal Vesme,* 
dal Bluhme* e dal Boretius.' Come rileviamo dalle parole del P. 
Gaetani, del Codice Cavense N. 22 avrebbe voluto darsi dapprima 
soltanto la descrizione nell'appendice del terzo volume ; ma, attesa 
la sua grande importanza e celebrità, si è stimato meglio pubbli- 
cario integralmente in due volte nelle appendici del terzo e quarto 
volume: e ciò soprattutto perchè se ne avesse una edizione esatfOy 
identica e completa: tale non essendo certamente quella procurata 
dal Troya. In nota sono recate molte illustrazioni di parole e di 
cose, secondo i giudizi del Vesme e del Troya. Il quinto volume, 
uscito in quest'anno alia luce, contiene 162 documenti dall'anno 1018 
al 1034 (numeri 708-869), fra i quali sono particolarmente note- 
voli quelli che si riferiscono ad affitti agricoli, in alcuni de' quali 
è stabilito il sistema della divisione del grano, vino ed altri flrutti 
per metà tra il locatore e il colono, con altri vantaggi a fkvore di 
quest'ultimo. Nella continuazione della sua memoria, il P. Gaetani 
descrive il codice della Cava N. 3, che contiene Beda de Tempo- 
ribus ed altri trattati, ed è specialmente conosciuto per le anno- 
tazioni storiche marginali, pubblicate prima dal Muratori nei Rerum 
Italicarum Seriptores • e poi dal Pertz nei Monumenta Germaniae.^ 



' Edicta Legum Langobardorum. Praef,, pag. XXXII. 

* Monumenta Germaniae, Leg. IV, § 25, nota 5. 

B Antologia Italiana, tom. m, pag. 682. Lettera del Yesme al Merisel. 

* Monumenta Germaniae. ib. 

^ Uber Legia Langobardorum, Papienais dictus, nei Monum. G^rman, iJ». 

• li Muratori (i{. J. S. VH, pag. 913) le pubblicò sotto il nome di GhrO" 
nieon Cavense. 

• Il Pertz (Mon, Germ. SS, IH, pag. 185 e segg.) attribuì loro il nome di 
Annalea Cavenaes. 
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Ed ora che abbiamo dato cosi un cenno generale della materia 
contenuta in questi primi cinque volumi» ci permetteremo di ag- 
giungere alcune considerazioni ed osservazioni sul valore e merito 
scientifico del Codex diplomaticu^. Innanzi tutto, come già ebbero 
ad osservare il critico italiano della Revue Uistorique (tom. HI, fasci- 
colo 2, anno 1877) e quello della Rassegna Settimanale (N. 79 del- 
l'anno 1879), se il Codex diplomaticua Cavensis dà ben poco o 
nuUa di nuovo per la storia politica, offre largo e prezioso contri- 
buto alla storia del diritto privato longobardo, della diplomatica 
e della lingua medievale. Chi specialmente attende alle origini e 
allo svolgimento del diritto italiano potrà ricavare ampio tesoro 
di utili notizie nei documenti della Cava. Molti particolari ancora 
incerti ed oscuri, vuoi sulla famiglia, vuoi sul diritto contrattuale, 
vuoi sulla servitù, trovano là, se non del tutto la soluzione, certo 
schiarimenti e norme per giungervi con qualche facilità. È poi in- 
teressante vedere quali diversità si manifestino, rispetto ai prin- 
oipt di gius privato, fra le disposizioni generali dell' Editto e le ap- 
plicazioni nei documenti, massime nel principato di Salerno. Forse 
gli eruditi editori avrebbero agevolato ancor più la via agli stu- 
diosi aggiungendo un glossario, per illustrare i vocaboli e i fatti 
ancora controversi, o di difficile intelligenza, come non si manca 
ormai più di fare in Qermania. Sarebbe stato parimente preferibile no- 
tare quali fra i documenti erano già stati precedentemente pubbli- 
cati. Scendendo poi a qualche particolare sul Cadex legum^ dobbiamo 
notare che intorno aUa Origo genita Langobardorum era neces- 
sario riferire non solo l'opinione del Yesme, secondo il quale quel 
libro sarebbe stato compilato nell'anno 64S sotto il regno di Ro- 
tari e probabilmente da lui stesso commesso, quando pubblicò le 
leggio ma anch» l'altra, oggidì più accreditata, del Bethmann, ohe 
lo ascrive all'anno settimo del regno di Orimoaldo. '^ Certo era nel 
vero il Yesme asserendo che Paolo Diacono riteneva la cronaca 
parte integrante del Prologo Rotariano; se non che i dotti mo- 
derni hanno dimostrato che Paolo su questo punto errava." Ad 
ogni modo, sarebbe stata necessaria qualche più ampia notizia, o 



» Archw der GeseUaehaft fur alt, deutsch, Geschichtskunde, toni. X, pa- 
gina 414. 

^^ Gli ultimi resultati della scienza su questa qnistione, si possono vedere 
nell'operetta seguente: Die Quellen der Langobardengeschiehte dea Fuulus 
Diaconus, Ein Beitrag zur Oeschichte Deutgeher HUtoriographie von Dr. R. 
Jàcobi. Halle 1877. 
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^ 1 

}u^r lo mono qualohe nuovo argomento in appoggio alla sentenza 
\M Vtvsmo, Ci ha poi sorpreso il vedere che, nelle note alle leggi, 
)t^ iUustrtiioni di cose e di parole longobarde sieno quasi sempre 
tnitto dal Tro\^, anziché dal Bluhme, dal Gengler e dagli altri 
più roo<f^nti autori, che scrissero di queste materie, e che non rare 
vv^Uo oorrossoro i giudizi del dotto storico napoletano; il quale, 
s^\ in moxio alla sua vasta e profonda dottrina, fli in qualche parte 
uunì oho esatto e sicuro, lo fu appunto nelle cognizioni linguisti- 
oh*\ massime delle antiche forme germaniche. E però avremmo 
dosidoi*Hto qualche notizia più precisa sui magistri commadniy 
sulla parola oidio, e sui fegangi, i quali ultimi, se pel Troya e per 
«Itrit sono i ladri colti in flagranza di furto, come apparirebbe 
dallo locuzioui dell'editto, pel Bluhme, " pel Boretius " e pel Gen- 
f^\<sT " sono invece coloro che trovansi sottoposti alla piena pote- 
stà» vogliam dire alla vendetta del derubato. E tale interpreta- 
liono si conferma con un documento deiranno 796, pubblicato dal 
Fumagalli," in cui sono dette fegangi le cose date in pegno e 
non liberato, e che cadono per ciò nel pieno arbitrio del creditore. 
K olò che diciamo di questo vocabolo, potremmo dire di molti altri 
non bone o non abbastanza chiariti. Per poi vuotare il sacco dei 
nostri appunti, vogliamo aggiungere una osservazione, ohe non ha 
cortamente alcun peso, ma che si riferisce ad una svista de- 
gna dVsser notata. Il P. Bernardo Gaetani nelle notizie premesse 
al (iVrfeop Legum Lcmgobardarum ricorda qualche volta il nome 
doir illustre tedesco che ha pubblicato, nel quarto volume dei Mo- 
num^ntn Germaniae (Leges), il Liber Papiensis, ma, cosa strana 
in chi deve aver avuto più volte ft^ le mani quel volume e in 
rhl è abituato alla più scrupolosa esattezza scientifica, lo scrive 
«empre, erroneamente, Boreliua anziché Boretiuay e poi parlando 
dell'opera di questo slesso scrittore : Die Capitularien im Lango- 
bardenreiche aggiunge che « per quante ricerche ne abbia fatte, 
B0D gli 6 stato possibile di poterla avere. » Noi ci permettiamo di 
•Mitare che le ricerche siano state molto accurate, perchè quell'o- 
yfitx. pubblicata l'anno 1863, è conosciutissima e diffusa non solo 
n S-eraaania, ma anche fta noi ; e bastava che il P. Gaetani si rivol- 
*?«» air editore del Cedex dìplomaticus medesimo, signor Hoepli 
yr BT^A entro pochi giorni. 



II. IV. Index. 
?«9. >a^ 336, nota 36. 

JlÉidUadnkmàkr, pag. 543, nota 50 (Erlangen, 1875). 
'^ tìmm. ìmàtu pag. 96 
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Se in una opera grande e importante come questa ci fermiamo a 
tali inezie, gli è appunto perchè errori gravi e difetti rilevanti non 
vi sono. Il Codex diplomaticus Cavensis è anzi uno dei lavori che 
più onori, a* giorni nostri, gli studi italiani. 

A. A. 

Sul Diritto dei Frcmchi in Italia. Note di Stanislao Porcu-Fara, 
dottore aggregato alla Facoltà di Torino. Torino, tipografia e 
litografia Camilla e Bertolero, 1879. 

Chi, nutrito di buoni studi, si accingesse con serietà di propo- 
siti a descrivere i caratteri peculiari e Io svolgimento storico delle 
più importanti istituzioni politiche e giuridiche dei Franchi du- 
rante il loro dominio in Itolia, troverebbe grandemente agevolata 
la via dalle solerti e profonde ricerche di molti dotti che in questi 
ultimi anni, con diverso scopo e indirizzo, fecero oggetto di attento 
esame la storia e il dh'itto di quel popolo nell'età di mezzo. I la- 
vori del Ficker,* del Waitz,» del Roth,» del Sohm,* del Boretius,* 
del Richter," in Germania; quelli del Warnkoenig,' del Guerard,' 
del Deloche,' del Fustel de Coulanges,''* in Francia, del Fertile •" e 
del Malfatti" fira noi (e non ricordiamo che i principali) porgono 
preziosi contributi, e possono considerarsi ottima e sicura guida per 
gli studiosi. Ma l'impresa sarebbe tuttavia molto ardua e faticosa, 
e tale da esigere lunghi anni di lavoro coscienzioso e perseverante; 
imperocché converrebbe, innanzi tutto, rendersi famigliari con. le 
fonti e seriamente meditarle, poi con la scorta di queste e degli 
-scrittori farsi giusto concetto d' ogni particolare istituto, e da ul- 
timo studiarsi di risolvere o almeno di chiarire le molte quistioni 



^ Forachungen zur Reicha-und Rechisgeschichie IMiens. 

* Deutsche Verfasaungsgeschichte, Voi. Ili e IV. 

* Geachichte dee Beneficialwesem. 

* Frànki3che Reicha-und Gerichtsverfaaaung, 

* Die Capitularien m Langobardenrekh. Zur Kritih der CapUularien, 

* Annalen der Deutschen Geachichte. 
'' Hiatoire dea Carolingiena. 

^ Poliiique d* Irminon. 

* De la Truatia et de l'Antruatianat, 

'^ Hiatoire dea inatitutiona poUtiquea de V ancienne France. 

*^ Storia del Diritto Italiano. 

" Imperatori e Papi al tempo della aignoria dei Franchi in Italia. 
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ohe sono ancora coatroverse tanto nella parte storica quanto nella 
graridica/'A dirla in breve, dovrebbe farsi rispetto ai Franchi press' a 
poco quello stesso che lo Schupfer fece già assai bene rispetto ai 
Longobardi, con un'opera pregevole per rigore di metodo e pro- 
fondità dì ricerche." 

Di ciò non parve abbastanza persuaso il signor Porcu-Fara, il 
quale, invece, ha creduto poter soddisfare a tal compito con una 
breve e frettolosa monografia, in cui non sono studiate e discusse, 
ma appena accennate tutte le parti del diritto e della legislazione 
franca. Conoscendo poco e imperfettamente tutto quanto fu già 
scritto e posto ormai in sodo sulla materia che tratta, egli non 
sente quasi mai il bisogno di approfondire le quistioni. Pago di una 
esattezza approssimativa, passa davanti alle difficoltà senza accor- 
gersene senza volercisi fermare. Quali ftirono, per esempio, gl'in- 
timi rapporti che corsero fra il reame carolingico e l'Italia? QuaH le^ 
riforme principali di Carlo Magno? E qual effetto ebbero sulla le- 
gislazione italiana? Fino a qua! punto ne restò modificato il diritto 
longobardo? Ecco tanti problemi che l'Autore, nella sua fretta, non 
ha neppur toccato. Nò preciso e completo può dirsi che sia nem- 
meno quando parla della legislazione franca, considerata in sé iso- 
latamente, perchè invano cercheresti nel suo libro un chiaro con- 
cetto della distinzione fra Leges e Capitularia e dell'altra fra Co- 
pitularia legibus addenda, Capitularia per se scribenda e Capi^ 
iularia miasorum, che il Boretius ha egregiamente spiegato. Tutto 
ciò, e il resto che si tralascia per brevità, dimostrano il poco me- 
rito della nuova pubblicazione. 

E nondimeno ci duole davvero che il signor Porcu-Fara si sia 
posto ad un'opera tanto superiore alle sue forze giovanili, e che 
la critica debba mostrarsi con lui cosi severa, perchè la lettura del 
suo libretto ci ha persuasi eh' egli non manca di alcune buone qua- 
lità di scrittore e di critico, le quali, ben dirette, potrebbero re- 
care non spregevoli resultati. Soprattutto gli raccomandiamo di 
attender meglio alla scelta dell'argomento, per evitare le difficoltà 
che gli hanno impedito ora di riuscire. 

G.C. 



^' Delle letUuzioni politiche longobardiche. 
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Répertoire dea Sources Hiatoriques du Moyen-Age, par Olyssk 
Chbvalier. Tom. I. Bio-bibliographie. Premier ftiscicule : A-C. Pa- 
ris, Librairie de la Société bibliographique, 1877 ; deuxième fasci- 
cule : D-J. ib. 1878. 

Abbiam di proposito tardato a parlare di questa importante pub- 
blicazione storica che ci vien dalla Francia, desiderando fosse uscito- 
anche il secondo fascicolo, per vedere se questo confermaya la fa- 
vorevole impressione che avevamo ricevuto dal primo. Lavori di 
minuta e paziente erudizione, come questo, destinati ad essere piut- 
tosto consultati che letti, non si possono rettamente apprezzare e 
giudicare se non dopo essersene a lungo serviti, perchè allora sol- 
tanto ci si accorge se son condotti con esattezza e diligenza, so 
hanno evitato errori o lacune, se facilitano le ricerche, se, in una 
parola, corrispondono veramente al fine cui mirano. 

Ora il Repertorio dell' ab. Ghevalier, a giudicare non solo dal 
piano generale, ma anche dalla parte già pubblicata, ci sembra ben 
ideato, eseguito con tutta quella cura e precisione che la critica 
oggidì richiede, e destinato perciò a farsi strada frz. gli studiosi. 
L'intenzione dell'Autore è quella di porgere un completo prospetto 
di tutti i personaggi, di tutti i luoghi e avvenimenti e di tutti i 
lavori letterarì del medio evo che meritano di essere in qualche 
modo ricordati; a tale scopo egli divide la sua opera in tre volumi, 
ciascuno de' quali può anche star da so e formare come un lavoro- 
indipendente dagli altri. Pertanto il primo volume sarà un'indica- 
zione di brevi notizie intomo alla vita di tutti quei personaggi che, 
dal principio dell'era volgare a tutto il XVI secolo, hanno avuta 
una qualsiasi notorietà; nel secondo si troveranno accennati tutti 
i luoghi e gli avvenimenti storici; e nel terzo tutte le opere let- 
terarie di quel periodo. Come si vede, questo vasto piano corrisponde 
pienamente ai bisogni di tutti coloro che, occupandosi di storia, di 
diplomatica, di paleografia, di giurisprudenza, lavorano sul me- 
dio evo. 

I due fascicoli fin qui venuti alla luce, sono una parte del primo 
volume, e giungono alla lettera L Ogni personaggio vi è ricordata 
per ordine alfabetico, secondo il nome, quando però non sia da 
preferirsi il cognome o anche il soprannome, se più noti: oltre alta 
data della nascita e della morte, si fa conno della funzione e del 
titolo per cui si segnalò. Quanto alla bibliografia poi, sono sem- 
plici rinvìi ad opere generali e speciali necessarie a consultarsi da 
chi intenda ricostruire completamento la biografia di qualche per- 
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sonaggio. Non v'ha dabbio che in un lavoro di tal mole e di cosi 
minute ricerche si potrà cogliere qua e là qualche notizia storica 
men che esatta, o qualche leggera omissione, e si potrà osservare 
ancora che non tutte le indicazioni bibliografiche hanno lo stosso 
valore ; ma sono piccole mende che nulla tolgono al merito reale 
dell* opera. Per parte nostra chiudiamo questo fugacissimo cenno, 
ringraziando l'erudito fl^ncese della sua generosa fatica, e racco- 
mandandola a quanti s'occupano di studi medievali. 

A. A. 

Miscellanea di Storia italiana edita per cura della Regia Deputa- 
zione di Storia patria. Tomo XVin, terzo della seconda serie. 
Torino, fratelli Bocca, 1879. 

È un bel volume ricco, secondo il solito, di vari scritti tutti assai 
importanti e degni di attenzione e di studio. 

La serie di questi è aperta da una Breve Commemoraaione del 
conte Federigo Sclopis, letta da È. Ricotti il 10 aprile 1878 nell'a- 
dimanza generale della Deputazione di Storia patria, della quale, 
come è noto, lo Sclopis fii Presidente per quasi venticinque wmi. 
In un lavoro composto per un' occasione di tale specie, e del quale 
la lettura doveva necessariamente essere compresa dentro lo spa- 
zio di poche diecine di minuti, sarebbe pretensione non equa nò 
discreta voler trovare notizie abbondanti, minute e peregrine so- 
pra la vita lunga e operosa dell'illustre scienziato e statista: lo 
stesso Ricotti modestamente chiama breve e imperfettissima que- 
sta commemorazione ; è però molto succosa, assai bene ordinata e 
piena di affetto. 

Ad essa fa seguito una diligente e, sembraci, completa Biblto- 
grqfla dei lavori a stampa di Federigo Sclopis raccolta da An- 
tonio Manno, la quale, sia detto in parentesi, non comprendiamo 
perchè non si trovi registrata nell'indice delle materie posto alla 
fine del volume. 

Vincenzo Promis pubblica una ristampa del Testamento di Mer- 
curino Arborio di Gattinara gran Cancelliere di Carlo V (era già 
stato pubblicato nel 1825,, ma in pochi esemplari e con mplti er- 
rori), il cui originale conservasi nella Biblioteca di S. M. in Tori- 
no. È un documento assai lungo nò privo d'importanza, e perchò 
spettante alla vita privata di un personaggio che ebbe non pic- 
cola parte negli affari politici del principio del secolo XVI, e per- 
chè contenente qua e là notizie d'onde possono trar profitto co- 
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loro che con ricerche speciali e analitiche sono intenti a scrutare 
r indole e le condizioni della società di quel tempo. Temiamo che 
sembri una sofisticheria, pure non sappiamo astenerci dal fare una 
domanda all'egregio editore. Nel breve suo cenno che |)recede il 
documento suddetto è nominata la città di Ausburgo: perchè non 
dire Augsburg o Augusta? 

Procedendo troviamo una ricca e veramente preziosa collezione 
di Lettere inedite di L, A, Muratori all'erudito cremonese Fran- 
cesco Arisi, le quali, appartenute già al marchese Araldi Erizzo, 
furono da questo donate al Museo storico archeologico di Cremona, 
ove si conservano al presente; devesi alle cure di Antonio Ceruti 
la pubblicazione di questa lunga e importantissima corrispondenza^ 
che abbraccia un periodo di ben quarantanni ed occupa quasi un 
terzo del volume di cui parliamo. 

Max Moller a una sua raccolta di brevi monografie appose il 
titolo: Chips of a German Workshop; a noi sembra che tale me- 
tafora potrebbe assai più convenientemente e più esattamente ap- 
plicarsi a una collezione di lettere come questa. Scheggio e tru- 
cioli di una officina scientifica (e quale e quanto grande dovè essere 
l'officina muratoriana!) possono ben dirsi le infinite e molteplici 
notizie relative a monumenti, a documenti, a libri, a scrittori di 
ogni età, di cui sono piene queste ed altre simili epistole, nelle 
quali uomini dotati di tanta dottrina e di tanto amore per la 
scienza discorrevano dei loro studi, delle loro ricerche, delle loro 
scoperte, dei loro disegni, dello stato in cui trovavansi a mano a 
mano i lavori a cui attendevano, ed oltre a ciò si comunicavano 
reciprocamente cognizioni che Tuno reputava potessero tornare 
utili all'altro. Certamente anche ai di nostri si esercita fra i dotti 
un simigliante scambio di idee per mezzo epistolare; ma, se si 
considera quanto meno facili fossero in quel tempo i viaggi, quanto 
spesso accadesse allo studioso di non poter consultare da sé i li- 
bri di cui aveva bisogno, e come la stampa periodica (intendiamo 
parlare della scientifica e letteraria) non recasse allora quel po- 
tente sussidio che reca oggi di annunzi di recenti pubblicazioni e 
difgiudizt intorno alle medesime, è mestieri riconoscere che la 
corrispondenza epistolare fra gli eruditi dovè avere in quella età 
un'indole assai cUversa da quella che ha ora, ed è agevole inten- 
dere quanto istruttiva e piacevole debba riescime la lettura. Del 
resto è questa una cosa già nota a tutti, che lettere e del Mura- 
tori e di parecchi suoi contemporanei già videro la luce nel nostro 
secolo in quantità non scarsa; coloro adunque che sogliono fkre 
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lieta accoglienza a tali pubblicazioni saranno certo grati al Cerati 
di questo supplemento da lui aggiunto alle epistole edite del grande 
storico di Vignola. 

Non consentiamo tuttavia coli' egregio editore in ciò che egli 
dice (pag, 151) circa T importanza che possono avere queste lettere 
in quanto mettono in luce alcuni avvenimenti politici e guerre- 
schi del secolo scorso. Egli allude senza dubbio alle lettere scaritte 
durante la guerra della successione di Spagna, nelle quali il Mu- 
ratori parla molto spesso di movimenti di eserciti e, raramente, 
di cose politiche. Ci sembra che in queste lettere lo scrivente 
non si mostri fornito di informazioni sicure, chiare e precise per 
rapporti che egli abbia con personaggi autorevoli; per lo più esso 
riferisce le voci che correvano presso il profanum vulgus; ora 
ognun sa che tali voci sono molto facilmente erronee e Mlaci, e in 
tempo di guerra ancora più del solito. Per poter dire che le lettere 
di cui trattiamo sono importanti anche sotto questo rispetto biso- 
gnerebbe fEire un diligente e minuto confronto (e mentre confes- 
siamo dì non avere avuto la pazienza di fkrlo, crediamo che nep- 
pure r egregio editore si sia sobbarcato a questa grave e poco 
grata fatica) fra le notizie storico-militari che si posseggono in- 
tomo agli eventi della guerra di quel tempo successi neiritalia 
superiore e le indicazioni contenute nelle lettere del Muratori; 
bisognerebbe inoltre poter dimostrare vittoriosatnente che, là dove 
fra le une e le altre esiste qualche diversità, è il Muratori quello 
ohe riferisce cose vere ed esatte; cosi le sue epistole verrebbero 
a modificare e a correggere i racconti finora ammessi come veri 
intomo a quei fatti e potrebbero dirsi utili documenti relativi ai 
medesimi. 

L'editore ha disposto, com'era naturale, le lettere in ordine cro- 
nologico; quelle che non hanno data sono Mate poste per indu- 
zione nel luogo che secondo quell'ordine loro spetta. In generale 
ci pare che il Ceruti abbia colto nel segno ; però, se non erriamo, 
deve mutarsi la coUocazione di due lettere. Quella senza data, 
che trovasi a pag. 156, deve seguire, non precedere, quella del 
14 settembre 1695 (pag. 157); in quest'ultima il Muratori scrive: 
Se a Lei facesse d'uopo un'iscrizione d'un cremonese notata in 
Pokiy io La servirò immantinente. Ora la lettera senza data con- 
tiene appunto r iscrizione di Fola relativa a un cremonese, che il 
Muratori deve aver mandato all'Arisi dopo che questi aveva ac- 
cettato la sua offerta. La lettera senza data, che trovasi a pag. 172 
e seguente, deve precedere quella del 22 agosto 1696 (pag. 171 e 
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seguente); di fatti nella lettera senza data il Muratori ringrazia 
l'Arisi perchè per suo mezzo ha contratto relazione col Mandosio: 
H signor cav. Mandosio ultimamente m'ha onorato delle sue 
grazie in una risposta alla lettera già scrittagli^ del guai favore 
rendo grazie infinite alla S. V. per avermi ottenuto la padro- 
nanza d'un tal personaggio. La lettera del 22 agosto parla del 
Mandosio come di persona con cui il Muratori è già in rapporto 
e che gli ha annunziato l'invio del frontispizio et un suo libro 
ultimamente consegnato alle stampe. Aggiungasi che nella lettera 
senza data il Muratori dice: Io lavoro dietro al mio Sfln Paolina, 
di cìéi avrolle detto altre volte et aver trovato quattro poemi ine- 
diti pieni di belle erudizioni; nella lettera del 22 agosto dice : Ho 
posto il mio San Paolino in istato di poter vedere la luce ogni 
qualvolta V aurora compaia. Le due notizie si rassomigliano; ma 
nella lettera del 22 agosto si parla del lavoro sopra San Paolino 
in maniera da indicare che questo fosse allora più progredito di 
quel che era quando il Muratori scriveva la lettera che è priva 
della data. 

Abbiamo trovato sparse qua e là alcune inesattezze e alcuni 
errori tipografici; sono lievi mende, ma sarebbe meglio che non 
ci fossero: per esempio, alla pagina 152, il periodo che comincia 
colle parole Accademico della Crusca e termina con tristissime 
condizioni economiche nella sua forma presente non ha senso; 
se mal non ci apponiamo, un senso si avrebbe cambiando le pa- 
role : rese .. . le non poche rimaste inedite, delle quali, ecc., in : 
resi. . . i non pochi rimasti inediti, dei quali, ecc. 

Albi errori da correggersi abbiamo trovato alle pagine 158, 161, 
168, 185, 199, 300, 301, 367; se alcuni di questi, come sembra-pro- 
babìle, esistono nello stesso manoscritto del Muratori, l'editore, 
non volendo fare mutazioni^ avrebbe potuto rilevarli. 

Alla corrispondenza del Muratori coli' Arisi segue una breve 
memoria di Emanuele Bollati intorno a un Documento inedito sulla 
Tregua di Dio, accompagnata dalla pubblicazione del documento 
stesso, il quale fti trovato in una pergamena esistente ora nella 
Biblioteca del Re in Torino, ma proveniente dall'Archivio capito- 
lare d' Ivrea. L' importanza di questa carta, secondo il Bollati, con- 
siste principalmente in ciò, che da essa appare la Tregua di Dio 
essere una istituzione nata in Italia prima che in Francia, mentre 
finora credevasì il contrario. Sventuratamente la carta non ha sot- 
toscrizioni né data; il ragionamento del Bollati procede adunque 
solo per via di indizi estrinseci. Egli mostrasi convinto appieno (e 
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procura trasfondere nel lettore la sua convinzione) della priorità 
cronologica di questa carta aopra tutti i documenti congeneri fi- 
nora conosciuti. Senza dubbio il documento è autentico e la tesi 
sostenuta dall'editore, il quale conosce assai bene la materia che 
tratta, si fonda sopra argomenti da non disprezzarsi; ci sembra 
però che una sentenza definitiva non possa ancora pronunziarsi 
rispetto alla priorità. Rimane inoltre da chiarire un punto essen- 
ziale. L'origine e la genesi storica della Tregua di Dio in Francia 
si conosce con sufficiente sicurezza, come pure si può determinare 
con precisione che essa fu istituita nel 1041 ; ò noto che in quel 
paese la Tregua fu un ripiego, una transazione, per così dire, a 
cui si ricorse quando in alcune assemblee di vescovi, tenute nel 
1040 e nel 1041, si riconobbe concordemente la mala riescita della 
Pace di Dio. Ma in Italia, ammessa la priorità, come nacque? Il 
Bollati ricorda le ben note lotte fra i valvassori e i loro signori 
successe fra il 1035 e il 1036 e cita il seguente passo del Vi- 
pone: Coniuraverant omnes valvassores Italiae et gregarii mi- 
lites adversus dominos suos et omnes minores contra maioreSy e 
quest'altro degli Annali Sangallesi: Inferiores milites superio- 
rum iniqua dominatione plus solito oppressi simul omnes ilUs 
resistu/nt coadu/nati; ma voler stabilire un rapporto fra questi 
fatti e l'origine della Tregua ci sembra un'ipotesi poco verosimile, 
ed è ben debole indizia di connessione quello che l'editore crede 
rinvenire fra la frase degli Annali Sangallesi: inferiores mili- 
tes.., coadunati e questa della carta d'Ivrea: episcopi et abbates 
et sacerdotes atque marchiones convenientes. 

Comunque sia, è questo un soggetto che merita l'attenzione di 
coloro che si occupano delle istituzioni e dei costumi medievali e 
non è impossibile che nuova e più ampia luce sia fatta un giorno 
intorno ad esso dalla scoperta di qualche altro documento. 

Vincenzo Promis dà alla luce alcune Memorie di Carlo Fran^ 
Cesco Manfredi di Lusema tra il lòdi e il 1631; consentiamo pie- 
namente con lui che consimili scritti sono preziosi per mettere 
m luce certi dettagli interessanti ma poco noti, e che ciò mediante 
si dà non solo un notevole sussidio alla storia delV epoca e delle 
località cui si riferiscono^ sibbene anche a quella delle famiglie 
che essi concernono. 

Non meno ragguardevoli sono gli Antichi documenti che il sa- 
cerdote Tommaso Chiuso ha tratto dall'Archivio Arcivescovile di 
Torino; si riferiscono a vari soggetti e contengono utili notizie 
non soltanto storiche, ma anche geografiche e specialmente filo- 
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logiche. Ci sia lecito rilevare una inesattezza; a pagina 424, nota 1, 
è scritto : Nel 1312 in luogo dei Templari vi subentrarono i Ca- 
valieri di Malta. Questo nome applicato agli Ospitalieri di S, Gio- 
vanni di Gerusalemme nel 1312 è un anacronismo; in quel tempo 
la loro sede era Rodi, ove eransi stabiliti il 1310 ed ove rimasero 
per circa due secoli^ durante i quali fìirono chiamati appunto Ca- 
valieri di Rodi; a Malta, come è noto, si stabilirono il 1530. 

Seguono Notizie e documenti inediti sulla vita di M, Giovanni 
Francesco Bonomi Vescovo di Vercelli e Nunzio pontificio in 
Isvizzera e in Germania pubblicati da Giuseppe Colombo B, Que- 
sta biografia di monsignor Bonomi è fatta con molta cura e, poi- 
ché quel dotto e virtuoso prelato esercitò nunziature di grande 
importanza, specialmente in Germania mentre fervevano grosse 
quistioni religiose, merita di essere studiata ancora per parecchie 
notizie in essa contenute che si riferiscono a storici avvenimenti 
della seconda metà del secolo XYI. Crediamo però che il Colombo 
avrebbe potuto determinare con più sicurezza e con maggior pre- 
cisione certi fatti, se avesse consultato per la storia germanica 
opere recenti in cui trovansi raccolti i frutti degli studi e delle 
ricerche dei moderni eruditi. Sono inoltre da correggersi qua e là 
alcuni errori forse tipografici: trovasi per esempio, alla pagina 591, 
Mansteld invece di Man^feld; alla pagina 597, Treviso invece di 
Treviri^ Paderbona invece di Paderborn. 

Ultimo dei lavori contenuti in questo volume di Miscellanea è 
uno scritto di Antonio Manno intitolato : Annali e scritti di Gio- 
vanni Spano: r incarico di raccogliere queste memorie intorno al 
chiaro archeologo sardo Ai commesso al Manno dalla Deputazione 
di Storia patria, ed egli Tha eseguito con amorosa premura e in 
modo da rispondere appieno al desiderio dei colleghi. Consta que- 
sto lavoro di tre parti : la prima ò una breve biografia dello Spano ; 
la seconda una copiosa raccolta di notizie disposte in ordine stret- 
tamente cronologico sui casi della vita, sulle onorificenze e sugli 
scritti di esso ; la terza una bibliografia di Giovanni Spano divisa 
per materie (I. Scritti storici, n. Scritti letterari, IH. Scritti sullo 
Spano) completissima e che può riescire sommamente utile agli 
studiosi. 

Nella biografia V autore si ò fermato specialmente a parlare della 
quistione ormai celebre delle Carte di Arborea, in quanto si con- 
nette colla vita dello Spano, il quale fìi uno dei più strenui e più 
convinti paladini dell* autenticità di quelle. Benché il Manno dica 
di non voler manifestare il proprio pensiero rispetto alla quistione 
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stessa, pure questo trasparisce assai chiaramente da alcune parole 
«he gli sono sfuggite dalla penna; la sentenza pronunziata dagli 
^scienziati tedeschi egli la chiama // giudmo ^offesa' di Ber Imo; 
la risposta che a questa fece il Yesme egli la reputa in tcmte 
parti vittoriosa ; più esplicito è poi quando dice: impossibile che 
tutto sia cmrmericL, impossibile accettare ogni cosa. Senza entrare 
nel merito dell'argomento (e noi possiamo dire davvero non es- 
sere questo luogo da ciò o mancarci gli studi necessari per prof- 
ferire una sentenza) notiamo solo che lo Spano circa le &mose 
Carte la pensava alquanto diversamente dal Manno; egli scriveva 
al Yesme: se (F Amari) ne accetta una come autentica, le deve ac- 
cettare tutte, 

ÀCmLLE GOEPC. 

Tipo italiano non elzeviriano. Appunti di B. L. Gentenarl Roma, 
Tip. Elzeviriana, 1879. 

L'autore di questo scritto si propose non solo di offrire ai bi- 
bliofili un vero e perfetto modello delle edizioni elzeviriane dei 
nostri cinquecentisti, ma di rivendicare altresì all'Italia il primato 
di quei tipi, che comunemente diconei elzeviriani, mentre dovreb- 
bero chiamarsi italici. E funo e Taltro intento parmi che sia stato 
raggiunto dall' egregio Direttore della tipografia Elzeviriana di 
Roma, n volumetto che abbiamo dinanzi va posto fra le più bolle 
edizioni elzeviriane che siano uscite ai di nostri in Italia; e sia 
per la eleganza dei caratteri e il gusto dei fregi raffaelleschi, sia 
per l'armonica combinazione dei colori ci ricorda i modelli quasi 
insuperabili del cinquecento. Né meno felicemente è riuscito il 
signor Centenari, a dimostrare la sua tesi; che cioè gli Elzeviri, 
la cui celebrità ò senza alcun dubbio assai meritata per la leg- 
giadria e correttezza delle loro edizioni, non fìirono però gli in- 
ventori del carattere che oggi dicesi elzeviriano, e che essi in 
fatto di sistemi tipografici copiarono i modelli lor forniti dai cin- 
quecentisti italiani. 

L'operetta del signor Centenari è divisa in tre parti ; nella prima 
si discorre dell'arte tipografica in Italia prima degli Elzevir; nella 
seconda si passano in rassegna le più splendide edizioni elzevi- 
riane^ e nella terza si tratta dell' arte tipografica italiana , e dei 
più meno felici tentativi di riprodurre i modelli elzeviriani. 
Nella prima parte che è la più importante, perchè comprende le 
prove di &tto tratta dai documenti , che ci forniscono le nostre 
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Biblioteche, il signor Centenari, accenna alle più eleganti e cor- 
rette edizioni uscite in Italia innanzi agli Elzevir, e nelle qaaU 
si riscontrano precisamente i tipi, i fregi, le testate e tutti gli 
altri caratteri che distinguono le opere dei tipografi olandesi. Fra 
le molte edizioni oitate dall*autore, noteremo per la singolare im- 
portanza il libro Divina proportione^ ecc., stampato a Venezia da 
A. Paganius Paganinus de Brixia nel 1509 con incisioni disognate 
da Leonardo da Vinci, la Bibbia pubblicata a Brescia nel 1496 
disegnata dallo stesso Leonardo, il VirgUiua cum Commenta-^ 
rOs, ecc., stampato a Venezia nel 1519 dal Giunti, e il Virgilio 
pubblicato nel 1580 da Aldo Manuzio, elegantissima edizione, la 
quale può sostenere il confronto, per quello che riguarda la stampa^ 
col magnifico Corpus Juria degli Elzevir pubblicato nel 1663. Ha 
poi un interesse vitale per la storia deli* arte V Opera di Frate 
Vespasiano Amphiareo de Ferrara, inventore del carattere can^ 
eelleresco e mercantile, nella quale si trova quasi un ricco em- 
porio di bellissime lettere fiorate e una grandissima parte di quei 
fregi, che poi si dissero elzeviriani. Chi abbia modo di consultare 
le opere citate dal signor Centenari, può accertarsi pienamente 
che molti tipografi italiani del cinquecento, un secolo prima degli 
Elzevir, introdussero quei .tipi, quei fregi e tutte quelle novità 
che i posteri attribuirono agli editori olandesi. 

L'operetta del signor Centenari, mentre onora altamente Tarte 
tipografica italiana, rivendica air Italia un primato, che finora no; 
abbiamo troppo &cilmente concesso agli slranieri. 

B. Pmna, 



Famiglie notabili Milanesi. Dispensa Vili. — Sfondrati; Monti: 
Moroni. Famiglie Villani; Villani da Milano ; Villani Jf ovati; 
Villani da Lodi, di Felice Calvi — Vitaliani e Borromei, ta- 
vole Vn ed Vm, di Leopoldo PuUé. Milano, Antonio Vallardi, 1879. 

LMmportante pubblicazione delle famiglie notabili milanesi, dap- 
prima accolta con diffidenza, ormai superò T aspettativa anche di 
coloro, che giudicavano difficile il continuare, benché in più ri- 
stretti confini, r opera del Litta. U Calvi che f\i T iniziatore dell'ar- 
dua impresa, e ne è il più fecondo collaboratore, ci ha date in que- 
sta Vni dispensa sei famiglie, delle quali cinque estinte ; e la più 
cospicua di esse è quella degli Sfondrati, che il Calvi chiama Mi- 
lanesi, perchè furono decurioni in questa città, qualifica riservata 

Jrch. Bior. J/mh, » An. VU. 15 
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soltanto a coloro che alla nobiltà della stirpe, univano il requisito 
di cittadini originari di Milano. Gonvien credere però che eccezioni 
«0 ne flicessero, poiché gli Sfondrati furono dall'universalità consi- 
derati sempre di Cremona, ove erano già potenti allorquando, per 
le alte cariche conferite dall' ultimo Sforza e da Carlo V, a Fran- 
cesco Sfondrato, questi trasportò i suoi penati a Milano. Ma qui in- 
vano si cercherebbe traccia di monumenti, o tradizioni di una fa- 
miglia che nel Cremonese è tuttavia ricordata nella denominazione 
delle vie urbane, e di Comuni del contado, in parecchie istituzioni, 
e solennemente dichiarata Cremonese nella gigantesca epigrafe scol- 
pita sulla fronte di quella cattedrale. 

Nel proemio si leggono con interesse le vicende narrate dal Calvi 
sui feudi Sfendrati sul lago di Como, che da Mandello si spingevano 
fino a Dervio e Corenno; e su quello di BeUagio, ove possedevano 
quell'incantevole promontorio, che nel 1788, l'ultimo della famiglia 
morendo, donò al conte Alessandro Serbelloni, cui era legato da 
cordiale amicizia, non da parentela, autorizzandolo altresì ad assu- 
mere H cognome Sfondrati. 

Le principali biografie sono quelle dei quattro cardinali, uno dei 
quali, Nicolò, diventò papa a 56 anni, prendendo il nome di Gre- 
gorio XIV, ed in dieci mesi e dieci gifimì di regno, tanto fece per 
la sua famiglia, da lasciar supporre che restando per breve tempo 
ancora sul trono, l'avrebbe innalzata ad un principato non dì sem- 
plice titolo, come riuscì al suo successore omonimo (Gregorio XV) 
che ai propri discendenti costituì una sovranità durata ben due 
secoli, e della quale se ne occuparono ancora nel 1815 le potenze 
raccolte al congresso di Vienna. 

Fra le molte famiglie Monti, il Calvi ci dà la storia di quella, 
che, oriunda di Valsassina, ne diventò l'anno 1648 feudataria con 
titolo comitale, e si estinse nel 1774. Il personaggio più distinto 
di essa, fU Cesare, cardinale ed arcivescovo di Milano dal I6iì al 
1650. Nella biografia di lui. Calvi riproduce per esteso la descri- 
zione delle feste in occasione del solenne ingresso in Milano di 
detto arcivescovo. E un quadro dei costumi del tempo, ma poiché 
non aumenta le notizie sulla vita del prelato, ci sembra, anche per 
riguardo alla prolissità della descrizione stessa, che oltrepassi quella 
misura entro cui devono contenersi tali biografie. 

Dei Xorom la genealogia, raccolta in quattro tavole, riguarda 
•oltasto li^ flUQigUa elio Qort in Milano, e si estinse circa il 17S0i 
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Come ò faoilo rimmagpìaarsi, precipua figura vi troviamo il gran 
cancelliere Oerolamo^ del quale il Calvi scrive con imparzialità ed 
acume critico, scagionandolo dalle calunnie degli unì, e toglien- 
dogli quell'aureola di benemerenza, che altri gli vollero creare. 
Non meno degna d'elogio ò la biografia del cardinale Giovanni, 
figlio di Gerolamo, chiamato a trentatrò anni a presiedere il Con- 
cilio di Trento, poi sospetto d' eresia e &tto carcerare da Paolo IV, 
e quindi prossimo a toccare la tiara in quel conclave da dove sorti 
eletto Pio V. 

Le tre casate dei Villani non hanno alcuna di quelle individua- 
lità, che, come si esprime il Calvi, colpiscono T immaginazione degli 
uomini, e fanno il vuoto attorno a s$. Anzi, in quella dei Villani 
di Milano (estinta nel 1630), non emerge che un Bonifacio coi fra- 
telli suoi, ma con nota d'infamia, per tradimento della patria. Quella 
dei Villani Novali si estinse nel 1749 in quel generale Francesco 
Ferrante che fece cosi magra figura nella giornata di Velletri. Qui 
troviamo descritte le vicende del grandioso palazzo di Merate, ora 
dei Belgiojoso, edificato dai Medici di Nevate, dai quali per eredità 
passò nei Villani. Dei Villani da Lodi un ramo, stabilitosi in Sa- 
voja, raggiunse alte cariche, e si estinse nel 1759. A quello ^e tut* 
torà risiede in Milano, ove si trasportò bui principio dello 3Corso 
secolo, giovarono i matrimoni cospicui^ e più di tutti quello del 
marchese Antonio con Eleonora Doria Sforza Visconti, marchesa di 
Caravaggio, nella quale e nella sorella Luigia (maritata Stampa Son- 
cine) si può dire che venne a spegnersi fra noi il nome Sfor-* 
zesco. 

L' illustrazione della famìglia de' Borromei^ procede con lentezza, 
causa la ingente mole dei materiali, e le condizioni di quel prezioso 
archivio, nel quale, a quanto ci dicono, sul principio del nostro se- 
colo, vi pose mano persona inesperta o male intenzionata. Il conte 
Pullé in questa Vili dispensa, pubblica le tavole settima ed ottava* 
Meno una piccola inesattezza, in cui V autore cadde, accennando a 
persona non appartenente alia famiglia, crediamo di lodare il modo 
con cui sono stese dette tavole, dove leggesi la vita di S. Ciarlo 
che ci parve a^sai ben scrìtta, e scevra di quegli apprezzamenti 
appassionati che si trovano in pressoché tutti gli storici di lui. . /: 

Concludiamo col dire ohe anche questa Vili dispensa rende be- * ' / 
nemerìti i dotti e coscienziosi collaboratori di un'opera^ che arrio^ . . 
chisce specialmente la storia municipale di notizie fino ad pggi ri'' ' ' 

maste ignorate nei pubblici e privati arcliivl. G. K ^< ^' ^ ;^ 
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Casa di Savoia e la Rivoluzione italiana. Storia popolare degli ul- 
timi trent'anni di Giuseppe Riccardi. Firenze, Successori Le Mou- 
nier, 1879, in-8. 

I due massimi fattori del nostro Risorgimento, dal cui solo ac- 
cordo poteva sorgere la unità d* Italia, si presentano già agli sto- 
rici per essere giudicati, ed uno tra questi, il professore Giuseppe 
Riccardi, senz*odio nò amore di parte, ma con equità di giudice, li 
colloca al loro meritato luogo. E però noi li vediamo nel campo sto- 
rico, come prima in quello dei fatti, procedere concordi, sebbene 
anche qui apparisca chiaramente che la benemerenza di Casa Savoia 
supera di gran lunga quella della rivoluzione, se per essa inten- 
diamo, come generalmente s'intende, la sollevazione popolare. Ma, 
oltre alla rivoluzione di popolo, v'ha, e non è meno potente, 
quella dì Corte, che infrange alcuna volta i vecchi trattati, abban- 
dona le vecchie tradizioni, e fo sue le aspirazioni cittadine. Attri- 
buito alla parola il suo giusto signiBcato, ninno fu più rivoluzio- 
nario di Vittorio Emanuele, il quale, legato all'Austria da vincoli di 
parentela, religioso per indole e per quelle tradizioni che spesso 
forzano le antiche case monarchiche, dal giorno della sconfitta di 
Novara al giorno della liberazione di Roma, lottò o co' suoi congiunti, 
coi ministri di quella religione che imperò su lui sino agli ultimi 
momenti della vita. 

Ciò apparisce chiaramente dalla narrazione che ci fa il signor 
Riccardi, il quale vuole, in questo libro, « presentare delineati, 
colla massima chiarezza e brevità, i fatti principali di questo por- 
tentoso risorgimento ad istruzione di quella parte della gioventù 
che nacque tanto tardi da non esserne spettatrice, e di quelli fra 
i provetti che, pur avendoli veduti succedere, amano richiamarseli 
con ordine ed accompagnati dalle più necessarie particolarità, senza 
ricorrere ad opere di lunga lena od a speciali monografie sopra i 
singoli fatti. > E qui impareranno i giovani, (e ne hanno tanto biso- 
gno I) e richiameranno alla memoria i provetti, che quando la ri- 
voluzione popolare cercò di raggiungere da sola Talta meta a 
cui siamo pervenuti mise a soqquadro il paese, e, invece di av- 
vicinarlo ad essa, rallentano. Fu quella che sconvolse le nostre 
città intanto che i soldati regi morivano per la indipendenza ita- 
liana; quella che agitò Genova nel finire del 1848, quando sali al 
potere il Gioberti, onde s*udi un ministro, schiavo di essa, conge- 
darne i soldati come buoni « cogl* imbelli e coi vili, non coi Geno- 
vesi che è un popolo di valorosi > (pag. 93); fU quella che, dopo la 
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rotta di Novara, trasse la stessa Genova alla rivolta e pose in cuore 
a chi se n*era impadronito, il generale Àvezzana, lo « snaturato 
proposito di liberare i galeotti > (pag. Ili); quella che nel 1853, nel 
1857, nel 1862 e nel 1867, spargendo inutile sangue, per poco non 
ci condusse a rovina. Ma Vittorio Emanuele e gli uomini di Stato 
che lo circondavano trovarono nella fede e nell' ardire il senno per 
iniziare e condurre a termine la grande impresa. 

Questo lavoro operoso e proficuo del Sovrano e del Popolo ci 
narra TAutore brevemente, ma senza nulla trascurare che valga a 
rischiarai'e i fotti del nostro Risorgimento, i quali tutti, con mira- 
bile ordine, riassume, si che, giunti al fine del volume, voi avete 
netta in mente la storia di quest'ultimo trentennio, tanto ricco 
all'Italia di gloria, quanto di ammaestramenti. Scritto con for- 
ma limpida e quasi sempre accurata, procede lesto nel suo rac- 
conto, senza fermarsi a considerazioni che nulla aggiungerebbero 
alla luce meridiana dei fatti. Forse si potrebbe notare quahihe frase 
non abbastanza nobile per la storia e qualche inesattezza in cui 
l'Autore ò incorso. Cosi, per esempio, il Tommaseo (pag. 136) non 
fece un breve soggiorno a Torino, ma vi rimase ben undici anni, 
dal 1854 al 1865; il conte di Cavour non passò una gran parie 
della sìsa vita in Inghilterra (pag. 158), si vi stette solo pochi anni. 
Non ò esatto il dire semiufficiale la ufficiale Gazzetta Piemontese 
(pag. 215), l'attribuire a Giuseppe La Farina, anziché a Giorgio Pal- 
lavicino (pag. 211), il merito d'aver raccolto ed effettuato il con- 
cetto di Daniele Manin, se pur questo fu del Manin e non del Pallavi- 
cino stesso, il quale poi, presosi a compagno il La Farina, sostenne 
per tanti anni la Società Nazionale Italiana. Fu per inavvertenza 
asserito (pag. 214) che T Imperatore d'Austria venne a Milano sul 
finire dei 1856, invece che nel principio del 1857 ; che il marchese 
Giorgio Pallavicino (pag. SU) fu mandato a Napoli nel 1860, lad- 
dove si doveva dire che vi fti chiamato l'U di settembre dal ge- 
nerale Garibaldi che gli scrisse: « Venite. Io e l'Italia abbisogniamo 
di voi. > Come v'abbia risposto il grande patriota ognuno sa. In 
quei giorni egli salvò l'Italia dalla guerra civile! ^ 

Sono piccole inesattezze che appariscono maggiormente in un 



^ Anche il Riccardi, come altri scrittori, mostra di non conoscere i molti 
meriti di Giorgio PaUaficino, e mostrò d'ignorarli il nostro Monicipìo, il quale 
né alla casa ove nacque fece porre una lapide, né a Lui dedicò una via. £ si 
ch'Egli n'era ben degno più di tanti a cui si concedette simile onore ! A que- 
sta mancanza speriamo si ripari presto. B, come poi PallaTicino, cosi deside* 
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libro scritto con tanta coscienza e diligenza, e noi le abbiamo vo- 
lute notare, perchè ad un egregio autore come il Riccardi sarebbe 
offesa la cortigianerìa; a lui, storìco scrupoloso^ più della lode, ò 
dono graditissimo il vero. 

I. Q. 

Giovanni Arrivabene. Memorie della mia vita. 1795-1859. Firenze, 
Barbèra, 1879, in-8. 

Alla storia del nostro Risorgimento torneranno di molto vantag- 
gio le autobiografie scritte dai patrioti che vi presero parte, e 
sarà certo tra esse quella di uno in cui la tarda età non spenso 
il sacix) fuoco dell'amor patrio, come il tempo non spegnerà mai 
nei cuori bennati la gratitudine per lui e per gli altri martiri del- 
Tanno 1821. La narrazione della sua carcerazione, perchè non 
aveva denunziato Silvio Pellico come carbonaro, quella dei pati- 
menti sofferti per se 'ce mesi, il suo volontario esilio, per fuggire 
mali maggiori che lo minacciavano, la sua condanna a morte in 
contumacia, egli ci racconta in questo volume, e tutto riesce, se 
non nuovo, poiché in parte publicato, utilissimo alla storia di 
quei giorni. In ogni pagina noi ammiriamo, non dico il paixioti- 
smo, ma la operosità che gli faceva scrivere opere reputatissi- 
me, e Tacume politico suo. Egli, neiranno 1843, aveva compreso 
che il Piemonte era maturo alle libere istituzioni e nel 1850 pre- 
visto che cosa T Italia dovesse aspettarsi da Vittorio Emanuele e 
dal popolo ch'ei governava. Quella fenice di Sovrano visitò due 
anni dopo. « M'intrattenne, scrive FArrivabeney per ben venti 
minuti, discorrendo con grande assennatezza della polìtica in- 
terna ed esterna. Congedandomi, con una franchezza che mi sor- 
prese e commosse ad un tempo, egli mi disse : « Veda, Arriva- 
bene, io ho studiato poco, e il bravo generale che presiedeva alla 
mia istruzione perdeva il suo tempo, che io amava meglio diver- 
tirmi a cacciare anziché spendere delle ore sui libri; ma vedrà 
che quando si presenteranno occasioni favorevoli all'Italia saprò 
trarne buon partito > (pag. 28S). E mantenne largamente la promessal 



riamo si faccia pel conte Luigi Porro, uno, come dice il Gantù, « dei pia caldi 
faatorì dell4dea dell'indipendenza italiana. > Ghè a Ini si deve il primo bat- 
tello a yapore snl Po a Venezia, a lui la prima filanda a vapore, la macchina di 
Hill per lavorare il lino, la prima scnola di Mutuo imegnamenio tra noi, la in-^ 
trodozione del gaz in Milano e «tnasi solo a lai la spesa del Coneiliatore. 
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Nella sua lunga vita TArrivabene conobbe il Monti, il Foscolo, 
il Quinet, il Say, il Gousin, il Bastiat, il Fouriel, il Proudhon, il 
Balbo, il Cavour, il Santarosa, e da tutti questi e da altri molti ebbe 
la stima e T affetto che si meritava. 

À lui ed agli altri nostri emigrati politici si deve il giudizio più 
retto che gli stranieri, e specialmente gli Inglesi, fecero in quel 
tempo dell* Italia, come eziandio il favore mostrato, più tardi, pel 
nostro Risorgimento. È questo non piccolo titolo di riconoscenza 
verso gli uomini che lo hanno preparato I Patrioti a tutta pro- 
va, dopo tante sofferenze portate con pazienza per amore d'Ita- 
lia, essi dovevano certo inorridire alle parole che l'odio di parte 
suggeriva a coloro che vennero poi, quand' anche amanti della Pa- 
tria. « Tutte le volte che dopo il 1841 mi fti concesso, scrive egli, 
di ritornare in Italia, fermandomi a Milano, volli visitare Carlo 
Cattaneo. Dirò cosa incredibile e vera. Nei momenti di ansietà 
in cui si era a Milano {nel 1848) per l'esito della guerra, incon- 
tro Cattaneo: « Arrivabene, » mi dice, « buone nuove; i Piemon- 
tesi sono stati battuti. Ora saremo padroni di noi stessi; faremo 
noi la guerra popolare, cacceremo gli Austriaci dall' Italia e faremo 
la Repubblica federateli > 

« Quale fosse la mia sorpresa, il mio dolore, all' udire tali parole, 
non saprei esprimerlo. Le ho tuttora impresse nella mente. Possi- 
bile, dissi a me stesso, possibile mai che un uomo di cuore, una 
bella intelligenza, sia sotto il dominio di un'idea preconcetta a 
segno di porre in oblio i sacrificii che Italiani facevano per l'I- 
talia? > 

E pure la gomma di questa guerra e era, doveva essere, non po- 
teva non essere se non nell'esercito piemontese; questo doveva 
serbarsi, salvarsi, mantenersi, accrescersi, aiutarsi, incoraggiarsi, 
lodarsi, amarsi e quasi adorarsi unicamente in tutta Italia. > Ma 
pur troppo non fti così; « le grida non permettevano senno e re- 
gola; volevano, dettavano sregolature, colpi di genio, miracoli. » * 

Questo volume, ricco di notizie, come di generosi esempi e di 
savi ammaestramenti, speriamo sia presto seguito dal secondo, il 
quale, dall'anno 1859, deve giungere ai giorni nostri. E speriamo 
fidtresì che l'Autore possa ancora per lunghi anni gioire di quest'Ita- 
lia libera ed una, e trovare nel patriotismo e nel senno de' suoi 
connazionali, nuovo compenso ai molti e gravi sacrifizi che gli costò 
la loro liberazione. I. G, 



^ Balbo, Somm, Firenze, Le Monnier, 1856, pag. 470-471. 



6« OTTINOi perente reeponsabil^^ 



LO STORICO GIAMBATTISTA. VISI 



LA CORTE DI VIENNA. 



Come sullo scorcio del passato secolo si accingessero i nostri stu- 
diosi a scrivere la storia, quali incoraggiamenti trovassero e quali 
ostacoli, come potessero avere accesso agli Archivi e con quali re- 
strizioni, quanta libertà fosse loro concessa e di qual genere, quale 
indole rivestisse la censura politica religiosa e letteraria, che su 
loro si esercitava, sarà utile e curioso vedere nei rapporti, che pas- 
sarono fra il nostro storico Giambattista Visi e la Corte di Vienna, 
rapporti, che desumiamo da lettere e da documenti, che si con- 
servano nell'Archivio storico di Mantova. 

Giambattista Visi, uomo di poderoso ingegno e di vasta erudi- 
zione fornito, era venuto nella determinazione di scrivere l'istoria 
della patria sua; pensando, che a tale impresa lunga, ardua e co- 
stosa egli non avrebbe potuto bastare colle poche sue forze di 
privato cittadino, deliberò di rivolgersi alla Corte di Vienna, la 
quale pareva volesse nella acquistata Lombardia proteggere gli 
studi, e sviluppare alcuni elementi della pubblica prosperità. 

Stese quindi nel 1770 il programma della sua Storia civile ed 
ecclesiastica di Mantova^ che si conserva tuttora manoscritto nel no- 
stro Archivio, e lo spedì al principe di Eaunitz, supremo ministro 

Arch, Stor, Lomb, — An. VU. 46 
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di Maria Teresa in Vienna, chiedendo protezione, sussidio di libri 
e di danari, e l'accesso agli Archivi di Stato. 

11 Principe accolse di buon grado il progetto del Visi, gli accordò 
Tannuo assegno di fiorini 300, e gii promise altri ajuti; ma comin- 
ciò subito a fare qualche osservazione al programma circa le epo- 
che, in cui il nostro autore voleva dividere la storia di Mantova. 

Ecco la lettei-a, che per ordine del Principe scrisse il conte di 
Firmian al dottor Lodovico Nonio consigliere di governo a Mantova, 
perchè la communicasse al Visi : 

HI.""» Signor Oss.-* 

Mi partecipa il signor principe Kaunitz con suo foglio del 5 cor- 
rente di avere considerato il piano della storia mantovana steso 
dal dottor Giovanni Battista Visi, e di sembrargli versato per tale 
intrappresa. Ha però rilevato dalla divisione, che intende di dare 
all'opera, che sia per islendersi troppo nelle prime tre epoche, quali 
per essere troppo rimote, non danno luogo se non a congetture 
anche inssusistenti, e servono più ad appagare la curiosità degli 
eruditi, che a promuovere qualche utilità al lettore, e perciò crede, 
che potrebbe scorrerle leggermente per arrivare più presto ai 
tempi vicini, quali divertono in maniera interessante ed istruiscono. 
Sì compiacerà dunque V. S. 111.* di insinuare al suddetto dottor 
Visi, che si accinga all' opera colla promessa di una proporzionata 
discreta ricompensa. Dei primi saggi che darà, risulterà il pregio 
dollopora, e potrà facilitarsegli Taccesso negli Archivi, dai quali 
(^or lo cinque prime epoche non potrà trarne verun profitto. At- 
;ondo pertanto lo annotazioni, che si è fatto carico di rimettermi 
v\\pr« alcune Lapidi antiche, che si conservano costi e mi dichiaro 
> yM\ piena osservanza 

»>i V. S. 111.* 

MìUu\o, 17 luglio 1770. 

Devot. ed Obb, Serv. vostro 
CONTE Carlo Db Firmian. 
.. \./v*/»^ Co^ksigliere Dottor Lodovico Nonio, 

. • t ' vrvMuesse e con simili incoraggiamenti il Visi si accinse 

. 4n vu.t *ua trascorse appena le prime epoche, sentì urgente 

••. il 1 :Uìgere alle carte e ai documenti, che numerosi e 

<.:'xn:A esistere nel patrio Archivio segreto; e quindi 
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con nuove istanze chiese al conte Firmian il permesso di potervi 
accedere, farvi degli studi, cavare note, trascrivere diplomi. 

L'accesso agli Archivi, che ora si considera un diritto comune 
di ogni cittadino, a quei tempi era una grazia assai difficile a ot- 
tenersi, e si concedeva poi con tante restrizioni, con tante cautele 
che non di rado diveniva un favore pressoché illusorio. Il conte 
di Firmian, che amava il Visi, e voleva ajutarlo nell'impresa sua,, 
accondiscese alla domanda, che gli era fatta, ma nei limiti e collo 
condizioni, che sono accennate nella seguente lettera, che per or- 
dine suo fìi indirizzata al Visi dal barone di Watters presidente* 
del Maeslrato camerale di Mantova : 

Monsieur 

Sopra l'istanza da lei fatta a S. E. il signor Conte Ministro ple- 
nipotenziario nostro governatore di poter aver l'accesso in questo 
Archivio segreto a fine di rilevarvi le notizie, che le occorrono 
pel proseguimento della sua storia mantovana, si è servita l'È. S. 
di condiscendere alla di lei ricerca, con che continuamente vi re- 
sti presento il prefetto Paganini, il quale firmar dovrà tutte le an- 
notazioni e rilievi, che da lei verranno fatti, e quelli saranno indi- 
rittura da esso Prefetto a me passati, perchè, sentito il Fisco, possa 
anch'io esaminare quali di esso notizie potranno darsi alle stampe. 

Ho il piacere di communicarle i superiori sensi dell' E'. S. ten- 
denti ad agevolarle la strada di farsi del merito e dell'onore. 

E con distinta considerazione sono 

De vous monsieur 

Mantova, 15 settembre 1775. 

Devot Ohb, Servitore 
Watters. 
Signor Dottor Visi. 

Ecco quali erano le pastoje, avviluppalo dalle quali doveva il 
Visi aprirsi la via sua; ma, come avviene quasi sempre, gli im- 
piegati subalterni erano più difficili, più nojosi dei padroni. Il Pa- 
ganini prefetto dell'Archivio, fosse zelo malinteso della carica sua, 
fosse gelosia verso il concittadino studioso, accresceva al nostro 
autore i vincoli delle ricerche, e suggeriva al Governo ancora più 
rigorose cautele; però le persone illuminate, che allora dirigevano 
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gli affari a Milano, ebbero nel Visi più tede, che non il suo con- 
cittadino; e da una lettera del ministro Wilzek al barone De Wat- 
ters, che esiste nell'Archivio, e che qui non occorre trascrivere, 
reggiamo che si ingiungeva al Paganini di lasciare allo studioso 
via più libera, e che egli, anziché far da sentinella, accudisse in- 
tanto alle altre mansioni del suo ufficio. 

Mano mano che il Visi conduceva a termine ì vari libri, in cui 
aveva diviso la sua istoria, li spediva al principe di Kaunitz in 
Vienna, perchè fossero riveduti ed approvati. Sembra, che per i 
primi tre libri le cose sieno passate liscie, perchè non abbiamo in 
proposito che le lettere che annunciano la spedizione del mano 
scritto e la sua restituzione, senza rimarchi, senza lodi e senza 
censure ; e il fatto è assai naturale, mentre in quei libri si trattano 
solo materie di poco momento, e quasi tutte incomplete, o dubbie, 
o favolose, e sempre poi estranee agli interessi, che alla Corte si va- 
gheggiavano. 

Ma quando fu spedita la parte quarta, che toccava a passioni 
allora non anco sopite, il Principe si fece vivo, il manoscritto fu 
sottoposto a sottile esame, vennero rilevati alcuni punti, si ste- 
sero delle osservazioni, che furono poi communicate al Visi colla 
seguente lettera del Flrmian al Watters: 

III." ed Eccell." Signore. 

Sul principio del p. p. marzo ho trasmesso a S. E. il signor prin- 
cipe di Eaunitz la quarta parte delle notizie isteriche di codesta 
città e Stato stese dal dottor Giambattista Visi, ed in risposta mi ha 
mandate le annesse osservazioni, che V, E. si compiacerà di com- 
municare al nominato autore, e nello stesso tempo lo prevenire, 
che in Vienna sarà fatta ogni diligenza per rinvenire e spedire gli 
aulori, che ha indicati per poter proseguire la sua opera, e frat- 
tanto potrà egli unire quelle ulteriori notizie, che potrà in codesto 
Archivio segreto, ritenendo quelle cautele, che ho di già indicate. 

Mi dichiaro colla maggior osservanza di V. E. 

Milano, 10 ottobre 1775. 

DevoL ed Obb, Serv, vostro 
CONTE Carlo De FmMiAN. 
S. E. Signor Barone Da Watters. 
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E le osservazioni sono questo, che trascriviamo : 

« All'anno 686: la forma del governo Longobardo aveva più del 
repubblicano, che del monarchico. Convien meglio dire, che la po- 
testà del re fu temperata, o il governo misto. La prova addotta 
dall'autore non regge, perchè anche sotto i re Carolingici, i quali 
erano veri monarchi, alla legislazione concorrevano i primati ec- 
clesiastici e laici col popolo radunato nelle Diete; e tale fu il co- 
stume generale in quei tempi di tutte le nazioni. 

> Neil' annotazione all' anno 586 sono nominate alcune nazioni, 
quali compagne dei Longobardi nella invasione dell'Italia, che cer- 
tamente non lo furono, né potettero esserlo, sebbene ivi si citi Paolo 
Diacono per testimonio. L'autore nel volere rintracciare l'origine 
e l'etimologia di vari luoghi del Mantovano, si Ada troppo all'ap- 
parente somiglianza dei loro nomi con alcuni vocaboli delle lin- 
gue straniere e non vi è felice. Dice che \yarft, dal quale egli de- 
duce il nome della Terra di Guasto è tedesco, e significa custodia. 
Voleva egli dire Wart\ ma che relazione tra Wart e Guasto ì 

» All'anno 732. U re Astolfo potè bensì consegnare al papa* Ra- 
venna e le altre città (quantunque di tal disposizione non vi fu 
alcun legittimo titolo, essendo quelle state del dominio dell'impe- 
ratore), ma non già restituirle al papa medesimo, il quale non le 
aveva mai possedute. 

» 738. Non si vede, come il re Desiderio meriti la taccia di ma- 
nifesta ingratitudine verso il papa; questo ivi si suppone averlo 
messo in trono, quando altro non fece che minacciare, come po- 
c' anzi è riferito, il iu re Rachis, il quale essendosi spontanea- 
mente dimesso dal Regno, e fattosi monaco, se n' era pentito, e si 
riprodusse competitore della Corona. 

» 771* Dice l'autore avere Carlo Magno ripudiata la prima moglie 
figlia del re Desiderio, senza penetrarsene motivo. Legga egli la 
lettera del papa Stefano III a Carlo Magno e suo fratello stll pro- 
posito di tale matrimonio, e ne troverà chiaro il motivo. Il papa 
ivi dopo una ingiuriosa e inettissima declamazione contro la Na- 
zione lombarda, fece terribili imprecazioni contro il detto matri- 
monio. 



* ' 
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» 772. Adriano esaliaio appena al Triregno; una frase è questa, 
che può perdonarsi a uno scrittore papalino; ma nemmeno i Ro- 
mani r adoperavano in quel periodo di tempo, in cui i papi non 
sognavano neppure il così detto Triregno. » 

Sarebbe assai curioso ed utile a sapersi chi fosse la persona, 
che presentava al principe di Kaunitz queste osservazioni alla sto- 
ria del Visi, essendo ridicolo il supporre che le facesse il Principe 
medesimo; abbiamo dubitato, che potessero partire da Milano, e 
che approvate poscia a Vienna, venissero indi rimandate e tra- 
smesse a Mantova per il Visi ; ma sembra più verosimile, che fos- 
sero proprio stese a Vienna da qualche persona colta e dotta di 
cose storiche ai servigi del gran Ministro. 

Le osservazioni, come vedremo anche meglio da quelle, che fa- 
remo seguire, altre sono storiche, altre politiche, altre letterarie, 
altre di convenienza, o di prudenza. Le storiche rivelano una per- 
sona UHHui verf^ata nelle notizie del medio-evo e nelle fonti, da cui 
sì derivano, e spesso convincono il nostro autore di fatti non bene 
accertati, o di apprezzamenti non equi ; le politiche sono inspirate 
dal Gimeppùitno, e da quello spirito filosofico, che allora domi- 
nava anche a Vienna; è sempre esaltata la potestà cesarea di 
fronte alla ecclesiastica, e si prendono a scherno certe leggende 
religiose prima ritenute indiscutibili; le letterarie o riprendono 
certe etimologie, dove il nostro autore non era punto felice, o ri- 
guardano la chiarezza della dizione, che qua e là si desidera, o 
accennano proprio anche alla forma; ma queste ultime debbono 
avere assai poco valore, perchè le osservazioni istesse, come il 
lettore vedrà, se non sono una traduzione mal fatta dal tedesco, 
appajono ben lontane dalla perfezione letteraria. Le osservazioni 
di prudenza e di convenienza mirano a certe frasi, che potevano 
offendere la suscettività dei concittadini del Visi, a cerio allusioni 
o triviali non abbastanza corrette, e manifestano sempre della 
benevolenza verso l'autore, a cui si vogliono risparmiare delle noje 
degli appunti. 

Aveva dunque il Visi a Vienna o a Milano un correttore di sto- 
ria, una guida per gli apprezzamenti politici, un maestro non molto 
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abile deirartc di scrivere, e un amico, che voleva salvarlo dalle 
imprudenze. 

Il nostro autore, ricevute quelle osservazioni, non mise tempo in 
mezzo a rispondervi, e consegnò le sue difese in un ragionamento, 
che in Archivio si conserva manoscritto; in esso il Visi con molta 
dottrina e con larga copia di testimonianze di autori e di docu- 
menti, sostiene quasi tutti i punti storici, che erano stati attaccati, 
ma si arrende alle altre osservazioni ; non lo pubblichiamo, perchè 
versa quasi tutto su controversie storiche, che oggi furono gii de- 
fluite, e non aggiungerebbero nulla al nostro assunto. 

11 ragionamento fu mandato a Vienna; e dopo qualche tempo il 
conto di Firmian scrisse al Visi la seguente lettera: 

111.° Signor Oss.*» 

In riscontro della stimatissima di V. S. IH.' dell' 11 corrente posso 
assicurarla, che il signor principe De Kaunitz è rimasto pago della 
4i lei risposta aUe osservazioni, che erano state fatte sull'ultimo 
di lei manoscritto della storia mantovana nei secoli bassi; ond'ella 
sopra questo proposito può mettere l'animo suo in calma, e con- 
tinuare l'opera, mentre anche rapporto ai libri, che ella desidera, 
non può tardare di molto la trasmissione dei medesimi da Vienna. 
L'avverto però per di lei contegno, che nel proseguimento dell'o- 
pera suaccennata non sarebbe bene, che si estendesse a criticare 
i Principi sulla fede di qualche autore ecclesiastico o guelfo, non 
essendosi sempre saputi nemmeno dai coetani i gruppi e sviluppi 
degli affari politici tra i papi ed i principi; come pure, che non az- 
zardi etimologie sopra nomi stranieri, senza saperne la lingua, e 
non usi delle frasi meno proprie ed afl'ettate. 

Che è quanto posso dirle sopra questo assunto. E mi dichiaro 
•con perfetta stima. 

Di V. S. 111.- 

Milano, 16 marzo 1776. 

Dev. ed Obb. Serv, 
CONTE Carlo Db FmMLAN, 
Al Signor Dottor Giovanni Battista Visi (Mantova). 

Questo mescug^io di benevolenza e di difSdenza, di incoraggia- 
menti e di pastoje, di consigli e di comandi, doveva mettere il 
Visi in condizioni ben difficili per uno scrittore di storia; ma 
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senza il sussidio dei 300 fiorini, senza libri che gli sarebbero stati 
spediti, senza T accesso agli Archivi benché circondato da tante 
cautele, come avrebbe potuto proseguire l'opera sua? Anzi come 
avrebbe potuto cominciarla? E si trattava di una Cort«, ove molti 
uomini illustri favorivano gli studi e gli studiosi; e si era in un 
tempo, ove lo spirito filosofico tendeva a dominare, dissipando i 
vecchi pregiudizi. 

Quando il Visi mandò a Vienna il manoscritto della quinta parte 
deiropera sua, il principe di Kaunitz gli fece pervenire altre osser- 
vazioni, tra le quali, per essere brevi, sceglieremo solo le se- 
guenti: 

« Pag. 6. Si ommetta ciò che vi è detto del tribunale d* Inquisi- 
zione, come non conveniente al caso, nò alle Nazioni, che erano 
suddite di Carlo Magno. 

> Parlandosi dei monarchi morti, non si usa più il titolo di Maestà 
in un libro di storia. 

» Pag. 10. Non sembrerà a tutti un pirronismo vergognoso il du- 
bitare di qualche fatto riferito nelle antiche cronache. 

» E come lo storico può dire ivi si francamente, che il soldato fé- 
ritoro di Gesù Cristo sulla croce si chiamava Longino, ed era nato 
in Isauria? Mu vedo, continuando la lettura di questa filastrocca, 
che tutte le riferite circostanze si attribuiscono agli scrittori man- 
tovani; e tanto basta. 

• Pag. 22. Arciducale Archivio. Perchè mai questo titolo? Il Man- 
tovano non fa parte dell'Arciducato d'Austria; nò l'esempio dello 
stile di cancelleria, riformato in questa parte già da molti anni, 
può giustificare tale titolo in un libro. 

» Pag. 322. Non convien dire neppure in via di congettura, che 
Carlo Magno nella erezione del Vescovato di Mantova gli ha do- 
nato per dote la città. La presunzione vi è contraria, checché ne 
dica la Cronaca Cassinese molto posteriore. Il detto imperatore 
non é stato cosi facile a donare il dominio delle città e provincie> 
come i suoi successori ; molti diplomi di Carlo Magno tanto van- 
tati sono evidentemente spuri, o sospetti di falsità, cosa dimo- 
strata da i più insigni diplomatici. Mantova non ne ha pur une 
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da prodursi. Altro poi è donare il dominio d'una città, altro con- 
cedere i diritti regali nella medesima, che costituivano per lo più 
• il dominio utile. E se il vescovo di Mantova aveva nella città e 
nel suo contado una maggiore e più estesa autorità, ciò procede 
forse dall'essere egli stato fatto per concessione Cesarea conte di 
Mantova, vale a dire vicario e giusdicente di quella città e suo 
distretto a nome dell'imperatore; carica, che siccome non era in 
quel tempo ereditaria nelle famiglie, così forse neppure era transi- 
toria da un vescovo all'altro per via di successione. Per altro l'au- 
W -'^'^ toro d*eee»e molto bene questa materia, pag. 323 e 324. 

» Pag. 331. Farà bene l'autore a risparmiare ai suoi concittadini 
la vergogna di essere naturalmente torpidi. 

» Pag. 339. Paro un sarcasmo troppo odioso il dire, che il duca Bo- 
nifacio è divenuto padre in retribuzione delle sofferte battiture. 

» Pag. 508. La riflessione, che le formule di scomunica usate da 
Gregorio VII sono indegne non solo di un pontefice, ma di un 
• uomo ragionevole, sebben vera, è però troppo forte, e sente la 
stile di un declamatore. 

» Pag. 520. Dispiacerà vivamente ai canonici di Mantova, che i 
loro predecessori si sono mancipati alla vita regolare in grazia 
delle carezze di Matilde e delle ricchezze. 

» Pag. 557. L'autore ha preso un equivoco nel credere, che Cosmo 
di Praga, istorico di quel tempo, fosse vescovo di quella città; non 
era egli che canonico e preposto della cattedrale. Ma in quell'er- 
rore sono inciampati anche altri storici, e fra questi qualche boemo. 

» Pag. 602. Empir il gozzo a monaci di privilegi è una frase of- 
iendente e altresì bassa. ' < ' '^-^^ "-'- ^ ^^' /' =« 1 1 - m « A <■ ^* ^ • • * ' 

» Il diploma di Berengario I, col quale ottenne il vescovo di Man- 
tova nell'anno 894 il diritto di battere moneta è confuso con quello 
di Ottone III, del quale Pellegrino Prisciano, citato dall'autore, ne 
ha avuto la copia, pubblicata poi dal Muratori. » 

E il Visi meditava queste osservazioni, e, come noi potemmo 
persuadercene confrontando il manoscritto collo stampato, in gran 
parte lo accoglieva. E come avrebbe potuto fare altrimenti ? D'ai- 
tra parte la benevolenza della Corte non gli veniva meno, ed egli 
ne aveva ogni giorno sempre più bisogno. 
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TraUavasi ormai della stampa del primo volume; era anche que- 
sta unMmpresa difficile e costosa; e il Visi abbandonato alle sole 
sue forze non sarebbe riescito a nulla. Il Governo gli fece sapere, 
che assumeva egli stesso le spese della impressione, non solo, ma 
che desiderava una edizione bella, con caratteri nitidi, con carta 
ben confezionata; e, per ottenere ciò, invitava il nostro autore a 
trattare cogli stampatori Porro e Bianchi di Pavia, o col Bolzani 
pure di Pavia, perchè costoro avevano fatto fondere i loro tipi dal 
Bodone di Parma. Ma al Visi carico di famiglia, pressato da tante 
cure e malato, riesciva assai incomodo di dover pubblicare a Pavia 
la sua istoria, né lontano avrebbe potuto sorvegliarne la stampa 
con quella diligenza, che egli desiderava, e che il Governo gli im- 
poneva; onde chiese di poter trattare coir eredo di Alberto Paz- 
j5oni tipografo di Mantova, il quale possedeva tutti i mezzi per 
condurre a termine una buona edizione. E il Governo accondi- 
scese; e si pubblicò cosi il primo volume che riesci, per quell'e- 
poca, una bella, buona e corretta edizione; e le spese furono dal 
pubblico erario sostenute. 

Il Visi continuava l'opera sua, e mano mano che procedeva verso 
i nuovi tempi, la materia gli cresceva tanto, che la sua storia 
prendeva delle proporzioni vastissime, quali si addirebbero meglio 
•che alla storia di un Municipio a quella di una Nazione. E ogni 
volta, che conduceva a termine un libro, ne inviava il manoscritto 
a Vienna, dove quei personaggi non si stancavano di prenderlo in 
^same, di vagliarlo, di farvi degli appunti di ogni genere. Noi 
troviamo qui altre osservazioni mandategli dal principe di Kaunitz, 
sulla sua storia dall'anno liiS fino al 1184; e tra esse scegliamo 
le seguenti: 

t Pag. 3. Non si può mai dire essersi le città d'Italia ai tempi 
degli imperatori Arrighi e Federighi poste in piena libertà; tale 
non combina colla soggezione, che avevano e professavano di 
avere all'Impero nelle cose costituenti il supremo dominio. Erano 
esse sul piede, su cui sono anche al giorno d'oggi le città libere 
dell'Impero, e le Anseatiche. Checché possano dime l' Agnelli, il 
Donesmondi o il moderno Tonelli, non si deve mai dire piena la 
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libertà antica di Mantova, non essendo né vera, nò conveniente 
questa qualiflcazione. 

» Pag. 13. Riducesse al suo dominio Mantova, Questa riflessione 
o le seguenti deir autore ha bisogno di qualche modiQcazione. 
Nelle parti dell'Impero, dove era situata Mantova, qual città di 
Lombardia, il dominio era sempre o mediato, che si chiama diretto 
e supremo, ovvero immediato, che è subalterno. Il primo non si 
poteva, né si può denegare agii imperatori, e nello istesso tempo 
re d'Italia; l'hanno essi conservato tuttavia Ano al giorno d'oggi 
in qualità di re di Germania sopra le città libere germaniche del- 
l'impero. Matilde col donare i suoi Stati al papa ha tentato di sot- 
trarli al suddetto supremo dominio degli imperatori, ciò che non 
fu in suo potere di fare, nò questi, anche anconsentendovi, ave- 
vano da so soli la facoltà di togliere al regno d'Italia o all'Im- 
pero i suoi diritti. Altro si è del dominio immediato, che fti quello 
di Matilde sopra Mantova, e cessò colla vita di essa. Arrigo qual 
re d^Italia si sarà contentato di esseme padrone supremo e diretto, 
lasciando alla città come imperiale di governarsi da sé stessa collo 
sue proprie leggi, salva imperiali jusUUa^ ossia la dovuta sua fe- 
deltà e dipendenza. Se le antiche croniche mantovane hanno in- 
teso dire, che Arrigo se ne sia reso padrone assoluto e immediato, 
si saranno in ciò ingannate. Ma l'autore dovrà dietro alla surrife- 
rita necessaria distinzione del dominio rettificare il suo discorso, e 
regolarsi in conseguenza nelle susseguenti sue riflessioni. 

» Pag. 29. L'originale carta avrà Launicheld e non Lavincheld cor- 
retto forse dal copista, come presso 1' Ughelli è per simile svista 
«ambiato in Launeschild, che dovrebbe essere Launekild. 

» Pag. 35. A nuove bravure; meglio a nuove imprese. Questo è 
il termine più moderato e blando, che si possa usare parlando 
dei Milanesi. La loro bravura ha degenerato in una ingiusta e 
crudele prepotenza coU'oppressione delle città finitime e inferiori 
di forze, appesando il braccio di esse assai più che gli impera- 
tori e re sui loro vassalli ribelli. 

» Pag. 58. Wirtzburgh, meglio Wttrzburgo o Erbipoli; gli Ita- 
liani amano preferibilmente il secondo. 
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» Pag. 68. Pare, che come prova della libertà, in cui si era messa 
Mantova, si faccia qui cenno della libera facoltà, che avevano i 
suoi cittadini di professare qualunque legge, secondo l'origine dei 
contraenti. Tale illazione non sarebbe vera, poiché non meno nei 
paesi sudditi, il sovrano il più assoluto lasciava in quel tempo la 
scelta della professione all'arbitrio dei contraenti. 

» Pag. 90. Le Madri di santa Teresa; questa denominazione di 
Madri invece di monache è nuova, né molto usitata nei libri di 
storia, e sembra troppo strana fuori d' Italia. L'autore se ne serve 
però sovente. 

» Pag. 133. Non fti Ladislao re d'.Ungheria, che assistette Fede- 
rico I nell'assedio di Milano, ma Wratislao re di Boemia. » 

Più innanzi troviamo altre traccio di altre osservazioni che mano 
mano venivano da Vienna al nostro autore; non continuiamo, po- 
tendo le cose Un qui riferite bastare. 

Questo episodio del Visi colla Corte di Vienna mette in più chia- 
ro rilievo cose che già si conoscevano, e conferma con nuove 
prove le condizioni dei nostri studiosi sullo scorcio del secolo 
passato, gli incoraggiamenti e le pastojo, con cui erano dalla Corto 
imperiale trattati, lo spirito ghibellino e fllosoflco, che la predo- 
minava, e lo stato della coltura circa le storiche discipline. 

Cosi si può misurare il cammino, che si è fatto, per giungere 
alle condizioni attuali degli studi e degli studiosi. 

G. B. Intra. 



L'OBITUARIO 

DELLA 

CATTEDRALE DI CREMONA. 



Allora quando, egli è già qualche tempo, si fermò da noi li 
pensiero di dare finalmente alla luce nella sua integrità il Necro- 
logio Capitolare Cremonese, non spregevole monumento per la 
storia ecclesiastica, e di Cremona, e in parte anche della Lombar- 
dia, né fra i Necrologi stessi fino ad oggi pubblicati da tenersi 
in poco conto; nacque parimenti in noi l'intenzione di farlo pre- 
cedere da alcune pagine che toccassero in generale del sommo 
valore di queste preziose fonti della storia medioevale, che sono 
i Necrologi ed i Libri di Fratellanza^ e ne porgessero una accu- 
rata e, per quanto era possibile, compiuta illustrazione. Il ricor- 
dare come di fronte agli aurei o eburnei Dittici Consolari, Pretori, 
alle tavolette in cui gli uflBziali del Romano impero notavano i 
nomi dei cittadini, la Chiesa sorgente ne adottasse altre in cui 
numerare pur essa i suoi fedeli e commemorarli nelle preghiere 
quotidiane: come si originassero così quei Registri chiamati col 
simbolico nome di Libri vitae o viventium: come in appresso, 
poiché l'amore dei fratelli in Cristo si perpetuava anche di là 
dalla tomba, si cominciassero a separare i Dittici in due classi, 
quelli dei vivi, quelli degli estinti: come ai Dittici, divenuti insuf- 
ficienti, si sostituissero fra il IX ed il X secolo i Libri dei morti, 
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gli Obituari, i Necrologi, non quali registri distinti, ma scritti 
ne' margini dei Martirologi o dei Calendari per le Chiese, e in 
quelli della Regola per i Conventi:- come più e più aumentan- 
dosi, per il fervore del sentimento religioso, il numero di coloro 
^che desideravano esser compresi nelle preghiere per gli estinti 
nel giorno a ciò consacrato oppure nel loro di mortuario, e che 
lasciavano a tale scopo splendide donazioni, divenisse necessario 
il dedicare una maggior parto dei libri accennati a tale ufficio e 
regolare, secondo la loro successione, le commemorazioni da farsi 
nei sacri riti: come finalmente si formasse così e sviluppasse, in 
guisa affatto spontanea, il Necrologio, che assunto carattere pro- 
prio, abbandonfindo i margini dei Martirologi e dei Calendari, di- 
veniva uno fra i più importanti libri ecclesiastici fra il XII ed XIII 
secolo: il rammentare insomma tutto ciò, ed il ricercare oltre che 
la storia di tali monumenti anche la loro natura e studiarne le forme 
essenziali ed intrinseche; ci sembrava né inutile nò inopportuno. 
Si aggiungeva poi a maggiormente confortarci a tale impresa il 
considerare che mentre sui Necrologi germanici e francesi, si 
posseggono già ottimi e recenti lavori: invece su tali monumenti 
spettanti all'Italia nessun libro poteva ritrovarsi condotto con 
rigore e metodo scientiflco.' Ma a scoraggiarci in prima ed a 



* Lavori generali sui Necrologi sono : lo studio di G. Zappert, Ueber soge- 
nannte Verbruderungsbùcher und Nekrologicn in Mittelalter (in Sitzungsbe- 
richte der K. Akademie zu Wien, X p. 417) e quello del Hoheneicher, 
Ueber Necrologia (Pertz, Arch, V. p. 566) ; ma V uno e V altro offrono con- 
clusioni ed esempi ricavati quasi per intiero dai monumenti germanici di tal 
genere. Altro lavoro, di picciola mole e di non grande valore è quello di 
G. UuiscH, premesso al Programm von Kaiserlieh Kdniglich gpmnasiums in 
Graz del 1865, che si intitola Ueber Diptycìien, Necrologien, Martyrologien u. 
Verbruderungsbùcher in mittelalter mit besonderer Rùcksicht auf die Kron- 
Idnder Oestereichs. Di opere francesi ricorderemo Io studio del dotto L. De- 
LiSLE intitolato Sur les Rouleaux des morta du IX et du XIV sièclea. 

Per aver notizie sopra i Necrologi da un autore italiano ci convien di- 
scendere a quel S. Donati, lucchese che professò Giuro Canonico nell'Uni- 
versità di Pisa e continuò il Thesaurus Muratoriano. Esso dedicò alcuni ca- 
pitoli del suo Trattato de* Dittici degli antichi profani e sacriy libri III 
(Lucca, Venedini cid.io.ccliii e Venturini mdcclxxi) ai Necrologi: ed anzi 
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dissuaderci poi intieramente da siffatto lavoro valse il convinci- 
mento di non poter compierlo come era il nostro desiderio; giac- 
ché dei Necrologi italiani, lo studio dei quali doveva essere ap- 
punto nostro principalissimo intento, una piccola parte soltanto è 
Ano a qui stata tratta alla luce : * e fra gli editi, non altri che uno 
si innalza per vera importanza e valore storico: quello della Chiesa 
Senese pubblicato dall' Ozanam, che pur avendo molto pregio, non 
può porgerci però esatta cognizione delle forme e dell'ufficio pro- 
prio d'un Necrologio, siccome quello che perde il carattere fonda- 
mentale di libro ecclesiastico, destinato a raccogliere e conser- 
vare i nomi dei sacerdoti e dei benefattori per divenir quasi una 
Cronaca, un libro di Ricordanze. Ben è vero che esso ci offre un 



pubblicò in Appendice alcuni estratti di Calendari necrologici conservati in 
chiese e monasteri della Toscana. 

* Di un Necrolegium mediolanense^ di nn altro mutinense, di nn terzo cas- 
sinense pubblicò estratti il Muratori (Rer. It. S. I. 2, p. 233. VII. p. 935, 
Antiq. It. Ili p. 725); ma non presentano nulla di notevole. Parecchi sono 
stati editi nei Monum. Histor. patr. così : un Necrol. Taurinense Prioratus 
S, Andreae (script. Ili p. 193), un Necr. S. Solutoris (V. 194), uno Augu- 
stanum (o. e. Ili p. -499), un Casalense Ecclesiae S. Evasii (o. e. Ili p. 458), 
uno Collegi Canonicorum SS. Petri et Ursi Augustae Praetoriae (o. e. Ili 
p. 51 7). Alcuni estratti di un N. Novaliciense leggonsi nel Pertz, Mon. 
Germ. hisL S. T. VII p. 120). Un Necrologium Veronense è publicato dal 
BuKcoLiNi (Serie cron, de* Vescovi e Gov. di Verona 1, 1760), uno N. Romanum 
Sancii Petri in ya/icfl/iodairOcDiK (Iter Romanum Verona, p. 79), un altro Ca- 
puanum S. Benedica dal PERECRisa (Histor. Princip. Langob. col. Pratilli V. 
p. 60). Fra i Toscani, estratti di un Calendario di Pistoja diede lo Zaccaria 
(Biblioth. Pistoriense p. 90 Aug. Taurin. mdcclu), di un N. Lucense il Ba- 
LUZE (Misceli, ed. Mansi I. p. 431), di due altri Lucchesi, uno del XII secolo, 
l'altro della Chiesa di S. Donato, e d'un terzo della Chiesa di S. Florido in 
Città di Castello S. Donati (o. c. p. 237, 239, 257). Il Necrologium Senense 
publicò F. OzANAM nei Docum, inéd. pour servir à VHist. littér. de V Italie 
p. 195, Paris, Lecoffrc 1850. Un Necrologium Florentinum del IX o X secolo 
inserì il Bandini nel Tom. I col. 150 del supplemento al Catalogo da lui pu- 
blicato della Lanrenziana. Il Necrologio del Convento di S. Maria Novella in 
Firenze si conserva inedito nella BihI. Nazionale (Magliah. CI. XXXVII nu- 
mero 198). Un ventimiglicse publicò il prof. G. Rossi {Misceli di Storia Pa- 
tria, T. V, p. 77). Quattro bergamaschi il can. G. Finazzi (Misceli, di Storia 
Patria, T. XIIF, p. 381). Altri Necrologi forse vi saranno già editi che noi non 
conosciamo : ma certo in ben piccol numero e di poca importanza. 
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osenipio notevole del risveglio degli spìriti dal sonno medievale, 
del ritorno nell'uomo di quello che il Fauriel acutamente chiamò 
« il sentimento reale dell'epoca » ; ci mostra il sacerdote che dalla 
necessità dei tempi ò ricondotto alla terra e costretto non solo ad 
interessarsi delle cose del mondo e dei suoi beni materiali, ma che 
vi prende parte e per essi si accalora. Ma in tal guisa il libro 
sacro che deve rammentar soltanto la preghiera e la morte, serve 
di sfogo a sentimenti affatto mondani : a passioni intieramente ter- 
rene, e la pagina bruttata di ricordi di sangue, di vendetta, di 
stragi fraterne non risponde più al devoto suo ufficio: lo spirito 
che aveva fatto scrivere ai pii amanuensi quel libro è sparito per 
sempre un secolo dopo la loro morte. 

11 Necrologio cremonese conserva invece il carattere di libro 
sacro : ma 'non cade per questo nel difetto comune a molti degli 
Obituari, di non presentare altro che un arido elenco di oscuri 
nomi, i quali non risveglino nella mente di chi vi intende lo 
sguardo né un ricordo né un affetto. Scritto in un tempo^ nel quale 
l'utilità, la necessità anzi della storia rincominciano ad essere 
conosciute, e V uomo non vive più nelle fegioni sopramondano del 
mistero o del miracolo e nelle languide fantasie della leggenda, 
ma si innalza a dignità di cittadino nei Comuni nascenti e com- 
batte col signore prepotente, o conte o vescovo che sia: e l'eco 
dei tumulti mondani è penetrato nel santuario, il Necrologio tende 
a divenire documento utile alla storia, pur conservando il suo ca- 
rattere ecclesiastico. Non più sulla pergamena un chierico assorto 
in ascetiche meditazioni, segna un nome ignudo, una data: ma 
al ricordo mortuario si aggiungon man mano altre notizie: non 
basta più lo scrivere che un personaggio è morto: si vuol far 
conoscere che osso ha vissuto. Perciò se si tratta d'un vescovo, 
eccone celebrate la pietà, la virtù, il sapiente governo: se di un 
dotto^ la scienza e le opere : di tutti poi colle più minute parti- 
colarità le donazioni, i lasciti, i benefizi. In tale maniera buona 
parte della vita del tempo ci si schiude dinanzi; e colla storia dei 
costumi, dei sentimenti, anche quella delle lettere: perchè la dot* 
trina e l'istruzione non mai affatto estinte, come in tutta la pe- 
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nisola, così in Cremona, hanno preso nuovo vigore nelle scuole 
ecclesiastiche, od il chierico, che commemora la morte del capo 
della sua chiesa o di un sacerdote insigne per santità o scienza, 
non vuole che ai venturi giunga soltanto il vacuo suono di un 
nome, spoglio d'ogni pur lieve ricordo della fama posseduta quag- 
giù: e d'altra parte egli sa, o crede di saper maneggiare con faci- 
lità, sebbene scolorito ed imbarbarito, l'idioma che adoperò già 
Virgilio. 

Allora nella funebre iscrizione appajono sforzi di eleganza : fiori 
poetici e retorici, più o meno mucidi, raccolti nei compendi e nelle 
enciclopedie con diligente cura, fanno pompa delle affaticate sil- 
labe nello stile: e dalla penna dello scrittore scendono in lunghe 
colonne que' versi leonini che colla rima alterna raccontano, mo- 
notoni, i pregi del defunto, e il pianto de' superstiti. A noi queste 
pagine, nelle quali per alcuni secoli furono scritti dalle nuove 
generazioni i nomi di quelle che le avevano precedute, offrono cosi 
e notizie storiche e letterarie da non disprezzarsi. Crediamo perciò 
di fare cosa nò inutile nò discara ai leggitori raccogliendo qui bre- 
vemente i principali indizi, che il Necrologio ci porge, sovra la 
conservazione e diffusione di quelle reliquie d'arte e di dottrina 
che ruppero con i tenui bagliori le tenebre medievali ed addita- 
rono allo spirito umano la via a quella sua splendida rifioritura 
che è il Risorgimento. 



I. 



Alle notizie che senza recar danno all'economia di questo nostro 
proemio, andremo disponendo secondo ce le fornisce il Necro- 
logio, sarà tuttavìa opportuno aggiungerne alcun' altra, attinta da 
diversa fonte, che giovi a spiegare ed illustrare quelle. E più op- 
portuno riuscirà il far questo, in quanto ch^ il silenzio intorno 
all'antica coltura cremonese è divenuto ormai si profondo, da non 
ritrovarsi in un recente e accurato studio sulla storia letteraria e 

Arch. Stor. Lomb, — An. VII. i7 
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scolastica italiana de' secoli Vili, IX e X * nemmeno un lontanis- 
simo e lievissimo ricordo di Cremona, che pur conservò scuole, 
maestri, poeti, artisti. Ad una lacrimevole dispersione de* documenti 
letterari e storici cremonesi si aggiunse, per supremo danno, l'opera 
stolta di chi volle alle memorie perdute o mancanti sostituirne dello 
false altrettanto splendide quanto iadegne di fede.* Chi ebbe T im- 
pudenza di sorprendere la buona fede di G. Troya, deturpandone il 
Codice Longobardo con falsi diplomi del VII, Vili e IX secolo e 
d'ingannare con moltissime altre imposture la credulità degli amici 
fece danno quasi irreparabile con le stolte invenzioni, togliendo 
la possibilità di prestar credenza ad altri documenti, forse auten- 
tici, ma pieni di sospetto perchè da esso conservati e raccolti e 
commisti ai suoi inganni. Tuttavia cercheremo colla guida dei 
pochi documenti, di cui la autenticità ci è nota per indubitate 
prove, rimediare a tante jatture e rialzare alquanto la memoria 
delia coltura cremonese ne* secoli oscurissimi del medioevo. 

La notissima Costituzione dell'imperatore Lotario (825), colla 
quale, a far fronte alla deficienza della coltura si istituivano scuole 
in varie città d'Italia * ci mostra ad esuberanza che se fra i centri 
in cui doveva l'istruzione essere impartita veniva fissata Cremona 
(in Cremona discant de Regio, de Placentia, de Parma, de Mutino) ; 



* G. Salvigli, L' istruzione publica in Italia nei secoli Vllly IX, e X. Fi- 
renze, 1879. 

* Intendiamo, come è facile avvertire, di monsignor A. Dragoni Le impo- 
sture Bue furono segnalate alla riprovazione degli onesti dal Wùstekfsld 
(Delle falsificaz, di alcuni doc, della Storia d* Italia medioev, Arch. Stor, Ital. 
1879. n. 19) e dal Ca5tù (o. c. 1860. n. 23). 

* Sono certamente false quelle notizie che su preti, maestri e letterati 
del SEC. Vni, IX e X publicò il Robolotti (Grande lUustr, del L. V. Cre- 
mona, T. V.), cavandole dai manoscritti del Dragoni: come pure quel lungo 
elenco di opere splendidissime di autori classici e di scrittori cremonesi, 
conservate nella Biblioteca della cattedrale nel sec. XQI e scritto da nn Od' 
done Sommi, che viene dalla stessa fonte (o. e). Pur falso è un altro docu- 
mento che publicò, ingannato dal Dragoni, TAporti nel II voi. p. 47 delle 
sue Memorie di Stor, Eccl. Crem., nel quale si tratta della creazione fatta 
dall'Arciprete Tebaldo Sommi nel 1151 di una nuova dignità capitolare, li 
Magisier Scholarum. 
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in questa città erasi conservata qualche reliquia deiranlico splen- 
dore letterario. Fossero le scuole istituite da Lotario unicamente 
indirizzate all'insegnamento ecclesiastico, come voleva il Giese- 
brecht, o in j)arte anche all'istruzione letteraria, come pensa l'Oza- 
nam ; • ad ogni modo là dove esse esistevano, qualche buon frutto 
avranno prodotto. Mancano però a noi monumenti che, delle scuole 
cremonesi e di alcun uomo, che sovra il volgo per letterario gridO' 
si levasse, conservino ricordo nel secolo IX. Per ritrovare notizie 
conviene scendere al secolo seguente; all'Italia, straziata da tante 
contese e devastata dalle guerre, funestissimo per la dispersione 
dei libri, per l'ignoranza accresciuta dalla deficienza della carta,, 
caduto com' era l'Egitto in potere degli Arabi. Eppure nelle tenebre 
di quella desolata età escono i nomi di pochi dotti, e fulgentissima 
fra gli altri quello di Liutprando, segretario di più re ed impera- 
tori, scrittore di celebratissime storie, vescovo di Cremona. Certa- 
mente un vescovo ricco di tanta dottrina o di ardore per la con- 
servazione de' buoni studi, per quanto breve ed interrotta dimora 
facesse nel suo vescovato, pure avrà cercato di eccitare o accre- 
scere nel suo popolo e nel suo clero l'istruzione:^ e di questa con- 
gettura può aumentare la probabilità il fatto che alcuni anni dopa 
la sua morte, nel 985, si conservava nella chiesa cattedrale di 
Cremona una biblioteca per quel secolo doviziosissima. Un docu- 
mento prezioso, e, sebbene già edito, per le circostanze della sua 
pubblicazione affatto sconosciuto: V Inventarium antiquum Biblio^ 



• Pertz LL. I, p. 249. 

'^ Il GiKSEBRscHT 8Ì foiida sol fatto cbo in qnel tempo la parola doctrina 
usata nella Gostitoziono, non signifìcava altro che T insegnamento ecclesia- 
stico. Il Saltigli (o. c. p. 14) è dello stesso parere ed aggiunge anzi che ciò 
si può confermare, osservando quali fossero le persone preposte a quell'in- 
segnamento. L' OzAifAM (o. e. p. 38) troyara debole questa supposizione e non 
conforme air indole delle riforme carolinge tendenti a rlstaurare la teologia 
per mezzo delle lettere. Anche a noi par poco probabile che nelle scuole 
rinnovate nello chiese dalla Costituzione di Lotario sì dovesse escludere ogni 
ammaestramento letterario. Almeno la Grammatica, ancilla Theologiae, di 
necessità era d'uopo fosse insegnata ai < commisai acholastiei > de' quali parla 
il documento. 
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thecae et Armarti Cremonen^is Eccleaiae del 983, ce ne porge la 
prova.* Da osso apprendiamo che il vescovo Odelrico avendo visi- 
tato il tesoro della cattedrale trovò la biblioteca mancante di molte 
carte e libri, talché ad impedire che le rapine si rinnovassero fece 
stendere, di quanto rimaneva, un inventario. Ed i libri ammonta- 
vano a quasi un centinajo; e dai loro titoli si può ricavare come 
non affatto limitata al semplice insegnamento ecclesiastico dovesse 
essere la scuola della cattedrale cremonese. Giacché se dal cata- 
logo de' volumi da essa posseduti, troviamo abbondare i libri li- 
turgici, gli esemplari e commenti delle sante scritture e delle 
opere di santi padri, quali S. Agostino, S. Gerolamo, Origene, Eu- 



^ Lo diede per prìmo alla luce il canonico G. Girondelli in quella sua 
Serie crtika-eronolngica dei Vescovi Cremonesi, che aveva cominciato a pu- 
blicare nelle Gerarchie Eccl. della Dioe. di Cremona, gli anni 1865-66-67 e 
che ora è pref»»o che Irrepcrihile. Esso lo aveva ricavato da un apografo, 
probabilmente dell* età di Sicardo (sec. XII-XIII) che appartenuto forse una 
volta air Archìvio Capitolare, era poi passato in sue mani. La pergamena, che 
presenta indubbi segni di autenticità e che noi stessi abbiam vista ed esa- 
minata, si trova ora insieme alle altre membrane da essa raccolte, in nu- 
mero di trecento circa, e importantissime tutte per la storia ecclesiastica cre- 
monese de' secoli XI, XII, Xni etc. in pericolo di dispersione deplorevolissima. 
Crediamo opportuno il ripublicare qui per intiero il documento, che, ripetiamo, 
è irreperibile ormai: 

InVENTARIUM AXTIQWM BlBLIOTHEC^ ET ArMARII 
ECCLESIA CREMOFENBIS. 

« Ego Odelricus divino nutu cremonensis episcopus Thesaurarium eiusdem 
ingresstts ecclesie malorum manibus cartas et libros multos fraudatos in- 
vcni. Qua propter ne forte meis successoribus sicut et mìchi de meis ante- 
cessoribus qui hec non scripserunt eveniat quantum ad memorìam ducere 
potui hic subter notare decrevi. 

t Anno dominice incamationis DCCCCLXXXV indictione XIL Li primis 
inveni Tractatus super quatuor cvangelia Marci Mattei Luca in Johanne vero 
duo volumina. Tractatus plenarius evangeliorum volumen unum. Super episto- 
las Pauli Auguslmi volumen egregium. Item super ipsas epistolas duo alia 

volumina. Item volumina in usa duo. Lectionares cum -eo qui 

in cnpclla erat Bibliothece duo magna volumina. Augustini confessionom 
volumen unum. Martirologiura volumen unum. In epistolis beati Jacobi apo- 
stoli Polrl et Johannis Bede presbiteri dicti et beati Augustini de Sermone 
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sebio gli scritti teologici di Cassiodoro, di Isidoro, di Beda; tut- 
tavia ne ricaviamo che non mancavano altri libri, dai quali appa- 
lesasi che fioriva lo studio della grammatica, non rintracciata sol- 
tanto negli anonimi, barbari, multiformi compendi medioevali, ma 
nelle fonti stesse più autorevoli, Donato, Prisciano. Ma non fanno 
però difetto gli scritti di grammatica e retorica dei tempi di mezzo : 
talché vediamo riuniti ed i libri sovra Donato del monaco Remi- 
gio d'Auxerre, e la grammatica del francese Smaragdus e. il trat- 
tato di Beda de generibus metrorum: e la Dialettica d'Alcuino e 
le celebratissime Nuptiae Philologiae di Marciano Gapella. Nò sol- 
tanto sovra i Carmina d'Aratore, o i poemi di Prudenzio, gli: epi- 



Domini in monte volumcn unum. Item Augustini de agone christiano volumen 
unum. Exameron Augustini volumen unum. Origeni {sic) in Genesi et in 
Levitico et Numeris volumen unum. De vita et moribus olericomm volumina 
duo. Passionares tres. Libri homiliarum Bede volumen unum. In quadra- 
ginta homeliis beati Gregorii volumina duo. Decretorum pontifìcum habens 
in capite prefationem beati Isydori volumen unum. Istorìae ecclesiastlce 
sancii Eusebii volumen unum. Ilem istorie tripartite volumina duo. Canonum 
volumina duo. Ordinum volumina tria. Hyeronimi in quinque prophetis et 
is[aia] volumen unum. Cassiodorì super psalroos volumen unum. In evange- 
lista Matteo commentari! volumen unum. Augustini contra Faustum mani- 
cheum volumen unum. lercie partis moralie Job volumen unum. Item eju- 
sdem moralie librorum XVI alterum volumen. Explanationum Hyeronimi in 
Esaia {sic) volumen unum. Item Genesis, Exodi, Numeri, Levitici et Deute- 
ronomi i volumen unum. Dyalogorum volumen unum. Homeliarum Augu- 
stini, Hyeronimi quod Collectarium vocant, volumen unum. Smaragdi vo- 
lumen unum. Concordiarum canonum volumen unum. Tractatus beati im- 
maculati volumen unum. Pastoralis volumen unum. Testus parabole Salo- 
monÌB et beati lob volumen unum. Beati Gregorii et Prosperi de remedio 
penitencie volumen unum. Marciani Felicis Gapelle volumen unum. Ara- 
toris et Prosperi, Prudentii quod {aie) et Sicomachie et Sedulii volumen 
unum. Partis Agimonis super evangelia idcst a prima dominica adventus 
Domini usque octavam Pasche volumen unum. Bede in compotum volu- 
men unum. Antiphonarii volumen unum. Plenarium evangeliorum volumen 
unum. 

» Post vero quos eidem ecclesie ex mei parte dedi sub bis quoque adnexui. 
In primis dedi raissalia duo. Evangeliorum testus aurei volumen unum. Item 
alie partis Agimonis volumen unum. Psalteriornm volumina duo. Tractatus 
super parabolas Salomonis volumen unum. Glosarum volumen unum. Istorie 
ecclcsiastice tripartite volumen unum. Boetii consolationis volumen unum. 
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grammi di Prospero d'Aquitania, e'i versi di Sedulio e di Porfirio 
s'addestravano i giovani alla poesia; ma tenevano fra mano e 
Boezio e Virgilio. 

Delle vicende di questa scuola ecclesiastica, ed in generale della 
cultura cremonese nel secolo XI, nulla possiamo riferire per la 
mancanza assoluta di monumenti che le ricordino; ma dall'osser- 
vazione degli avvenimenti di quel tempo egli è facile dedurre che 
dovettero essere infelicissime. Colla elezione del tedesco Landolfo, 
consigliere e capellano di Enrico II, a vescovo di Cremona (1004), si 
schiudo per questa città un periodo di intestine e ferocissime discor- 
die. Landolfo, straniero d'origine, irrequieto, prepotente si rese odio- 



Augostini de verbis Domini volumen unum. Pronosticon laliani Tolumen 
unam. Virgilii volumen unum. Prisciani volumen unum. In Donato com- 
menti Remigli volumen unum. Sequentiarum libelli volumen unum. For- 
phyrii librum et cjus majus commentum cum argumentis dialectice Al- 
cuini in uno volumine. Bede libri de generibus metrorum volumen unum. 
Fulgentii libri volumen unum. Defunctorum ordinis volumen unum. Hvm- 
norum libelli volumina tria. Episcopalìum benedìctìonum libelli auro in- 
scripti volumen unum. Item psalterii volumen unum. CoUectaria ad ca- 
nonlcas horas circuii anni volumen unum. Libelli ex dictis beatornm Au- 
gustini, Isydori, Gregorii seu Leonis pape ad audientium edificationem col- 
lecti volumen unum. Adbrcviationis Beerete oralionis volumen unum. Libri 
officiorum Amelarii volumen unum. Scintillarum libelli volumen unum. An- 
tìphonarii noctumi volumen unum. 

» Vasa autem aurea ed argentea vestesque episcopales que egometipse 
ibidem ex mei parte apposui hac sunt: 

» In primis episcopales planetas duas unam purpuream et alteram albam. 
Tunicam episcopalem unam. Dalmaticam unam. Tres stolas aureas e^egio 
opere coopertas integras cum dependeutiis suis aureis et manipulis suis. Duos 
cinguloa aureos intcgros cum dependenliis suis. Camisia duo cum uno cincto- 
rio. Calicularum paria duo. Manthonum (') paria aureorum tria. Amictos tres. 
€alicem aureum cum patena sua, in quibus ex nostri parte libram auri unam 
et centumtredecim gemmas cum exmaltis et ex parte ecclesie uncias auri 
misimus octo. Pluviales tresdecim cum frisis aureis et tatidem de raptorum 
manibus eruimus. Subdiaconales tunicas tres, unam purpuream et duas albas. 
Turibula duo ha^entia decem libras argenti. Tercium vero quod Luizonis 
fuit de manu raptorum liberavimus. Goronam argenteam unam. Candelabra 
duo. > 

La pergamena è mutila a questo punto : ma probabilmente' per ben poco 
spazio si prolungava quest'inventario. 

(•) Forse Wantonum. 



J 
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-so al popolo specialmente a quel partito italiano che erasi desto 
sotto Ottone III; poi dalle armi di Enrico, mortiflcato, ma non spento. 
La sua rigorosa condotta coi monaci di S. Lorenzo fece scoppiare 
l'odio dei Cremonesi; il castello del vescovo afforzato da doppia 
cerchia di mura, irto di sette torri fu distrutto dalle fondamenta; 
il vescovo stesso, i canonici, i servi trovati nella fortezza spogliati 
dei loro beni; atterrate le loro case; costretti a ricomperare a 
prezzo la vita. La sollevazione infierì sì ciecamente e follemente 
che non solo furono abbattute le case dei partigiani del vescovo, 
ma quasi l'intiera città.* Landolfo costretto a fuggire, doveva pie- 
garsi a riparare il malfatto per ritornar alla sua sede. Ma se po- 
savano gli animi, non terminavano perciò le calamità della chiesa; 
giacché la prepotenza di Ariberto arcivescovo di Alilano e di Gi- 
rardo suo nipote, toglieva all'Episcopio cremonese terre e castelli: 
Landolfo, afQitto per lunghi anni da penoso morbo, era costretto a 
lagnarsi non potendo difendersi.'^ Nò lui morto (1030) le condi- 
zioni della chiesa migliorarono. Ubaldo, che gli successe, incorse 
per gli stessi moti vivuell* odio popolare. La persecuzione dei Cre- 
monesi contro di lui fti non meno fiera ed ostinata : « tolta a lui 
la giurisdizione in città e fuori pel raggio di cinque miglia, negato 



, » Ved. SicABDO {Rer. I. S. VII, 584) e Gavitelli (Ann. Crem. p. 80). Un di- 
ploma in favore del vescovo Ubaldo, spedito da Corrado Imperatore, così ri- 
corda il fatto : « in ventate namque comperimus quod Cremonenses Cives 
centra S. Cremonensem Ecclesiam... ac contra Landolfam bone memorie 
ejnsdem scdìs Episcopum eorum spirìtaalem patrem et dominam ita conspi- 
ravissent et coninrassent ut euiu cum gravi ignominia ac dedecore de civi- 
tate jejecissent et de bonis suis expoliassent et terram unam castro cam da- 
plici muro et turribus circumdatam funditus cruissent et famulos qui inter 
erant ut mortem evadere possent cum quibusdam fìdelibus canonicis vena- 
les feoissent et omnia bona que habebant eis tulissent, eorum demos opti- 
mas destruxissent et civitatem veterem a fundamcntis obruissent et aliani 
majorem contra nostri honoris statumedifìcassent, ut nobis resisterent ct- 
quae seq. • (Ughxlli, Ital Sac. IV, 595). 

" Di questi fatti è memoria in un diploma di Enrico III del 1042 (Mcrat., 
Antiq. VI, 217) ove è detto che a tempo di Corrado « domnus Landulfus . . . 
gravi infermitate correptus, in ipsa infirmitate longam protraxit vitam. In 
<;ujus longa aegritudine sua Ecclesia non modicam passa est jacturam, ma- 
xime a Girardo Heriberti mcdiolanensis Archepiscopi uepote. » 
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il fitto dei molJDi e la tassa consueta sulle navi d'approdo, negati 
i canoni enflteutici sulle case occupate senza investitura, occupati 
ì beni della Chiesa alla medesima già riconosciuti in pubblici pla- 
citi, svelte le selve dell'Episcopio, saccheggiate ed incendiate lo 
case del vescovo e dei suoi aderenti, intentata persino V aggres- 
sione sulle persone dei ministri vescovili e del prelato stesso per 
toglier loro la vita, impedito al vescovo ogni esercizio di autorità 
oltre la soglia della sua casa." » Se nel popolo che sfida Y ira im- 
periale, e che erige più forte e più ampia la città a difenderla^ rico- 
nosciamo i generosi spiriti lombardi inizianti il vivere nuovo del 
libero Comune, dobbiamo però veder anche una generazione per 
nulla preoccupata di studi, che alla potenza dell'ingegno di gran 
lunga preponeva la validità del braccio. Né gran pensiero doveva 
prendersi di scuole e di insegnamento quel vescovo che contendeva 
al prepotente metropolitano pievi e castella colle armi e si azzuffava 
col suo popolo a Lagoscuro (1040 f) e ne partiva sconfitto. Alla sua 
morte (1087 1) in mezzo agli scandali ed alle aspre contese del Papato 
e dell'Impero, anche la Chiesa cremonese è agitata, sconvolta. Il te- 
desco Arnolfo, eletto vescovo nel 1069, convinto di simonia, era da 
Gregorio VII scomunicato e deposto (1078); ma, forte probabilmente 
dell'appoggio imperiale, non abbandonava la dignità, sebbene gli 
fosse dato un successore in Gualtiero. Del Governo di costui e di 
quello del Parmense, Ugo da Noceto, che giunge ai primi del se- 
colo XII, noa si hanno memorie importanti non solo, ma neppur 
atti privati. L'oscurità è profonda, come profonda la barbarie. 



*^ Leggesi questo nel già ricordato diploma di Corrado in favore di Ubaldo : 
« quia vero in ipsa conluratione [Cremonenses] manenles eamque obstinato 
animo observantes Hubaldum praedictae S. Cremonensis Ecclesiae Episcopum 
insequuntur, ut ci districtum suum tollant et fictum de molendinis ac de 
navibus censum solitum et pensioned de domibus quas sìne ejus investitura 

minime persolvant et'terras Ecclesiae et eorum parentes implacito 

refutaverant et per aliquas inscriptiones ipsi aut eorum parentes dederant in- 
vasam et super ministeriales suos ut eos occidant et super ipsum seniorem 
suum et monacbos et clcricos suos se manibus tollendo assaltum faciant et 
silvas penitus evellant et nullam potestatem extra portam suae domus euui 
haberc consentiant, nostra Impcrialis majestas suCferre recusat. » 
Vedi anche Girondelli (o. c. p. LXni segg.). 
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Però fra i tanti perturbamenti la scuola cremonese non si era 
spenta; e dal nuovo secolo traeva principio a men venturose vi- 
cende. Ed a conferma di tal fatto soccorro appunto il Necrologio 
nostro, che nel funebre calendario ci conservò i nomi di più sa- 
cerdoti addetti alla Chiesa cremonese e per dottrina memorandi. 
Si potrebbe con ragione arguire che accanto allo studio della gram- 
matica si coltivasse quello del diritto, dall' iscrizione che rammenta 
defunto sotto il 5 settembre, 

providus et sapiens, mltis legumque magister 
et sublevita Clericus . 



e sotto il 4 di febbrajo due dociores, Ardizio e Belencasa: 

quam laudandos doctorcs et venerandos ! 

ed il 27 novembre un Guido, dottore e poeta: 

. . . vates versibus exlmius. 

A costoro sono poi da aggiungersi i sacerdoti, ai quali troviamo 
applicato il titolo di maf/wlri, e che non sono pochi. Costoro, per 
ottenere siffatto titolo, dovevano aver certamente percorso tutto 
l'insegnamento compreso nel Trivio e nel Quadrivio." 

Ma il progresso della cultura ecclesiastica in Cremona apparo 
più grande e l'operosità letteraria più vivace, dopo la metà del 1100; 
quando sulla cattedra episcopale siede Offredo degli Offredi (1168), 
coìiailium cleri^ commissae gloria plebis come lo dioea Sicardo» 
Allora Alberto, semplice prete della cattedrale poneva mano alla 
non lieve fatica di scrivere un grosso volume in folio^ quale è il 
Martirologio, laeta devotione^ e non si limitava a ricopiar mate- 
rialmente l'esemplare che aveva dinanzi, ma l'accresceva ed arric- 
chiva di notizie," e nel Necrologio dava prova di abilità col ver- 



*■ Son detti Maestri nel Necrologio o come tali ricordati da documenti del 
tempo Bosone, Molendinario, Duce, Anselmo^ Niccola, Azzone^ Guazzone, 
Preabikrino, Oddone, tutti sacerdoti e canonici della cattedrale. 

*' Fra le aggiunte fatte da Alberto è senza dubbio notevole la narrazione 
che esso fa sotto il XIV Kal. Jul. della vita, dei miracoli della translazionc 
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seggiare, e coloriva leggiadramente le iniziali e le sigle, ed al prin- 
cipio di ciascun mese effigiava in altrettante figure simboliche i 
dodici mesi dell'anno, alluminando con parchi e lievi tocchi, con 
nitidi contorni. Le immagini da esso colorate hanno certamente 
poca correttezza di disegno, ma e nelle varie mosse e negli atteg- 
giamenti e nelle vesti conservano una eleganza ingenua, un ar- 
caismo grazioso, e mostrano ad ogni modo che nella Chiesa cre- 
monese dovevano essersi conservate tradizioni, non che letterarie, 
artistiche.^Contemporaneamente il canonico Ambrogio dettava la 
Vita S. Hymerii Americi Episcopi^ e forse la storia della tran- 
slazione delle sue reliquie, documento storico notevolissimo;" e 
prete Giovanni dava opera ai suoi libri in cui trattava degli avve- 
nimenti del suo tempo e dello scisma fra Alessandro e Vittore, 
ora disgraziatamente perduti." Nò dove fiorivano gli studi gram- 
maticali poteva essere dimenticato lo studio di quella sacra scienza 
che ebbe tanta parte nella liturgia ecclesiastica, la musica; e le 
volte sonore della nuova cattedrale, superbo edifizio innalzato dalla 
pietà cittadina,**^ echeggiavano delle note dei sacri inni e dell' ar- 



in Cremona del corpo di S. Imerio : narrazione publicata per primo dallo 
Zaccaria come illustrazione al Calendario Cremonese edito nella sua Serie» 
Ep, Cremon. p. 269: e che l'Anonimo autore deìia. Descrizione etc. ristampò 
come sconosciuta fin* ora (p. 18). Lo Zaccaria diceva di publicar tale brano 
« eoque lubentius quod ex Vita Hymerii ab Ambrosio Abbate scripta... vi- 
detur omnino haustum ». Da alcuni raflFronti da noi istituiti però fra questo 
brano e la Translatio S. Uymerii Episcapi Americi in Crcmonertsi Ecclesia 
(edita prima dall' Ughelli neìVIial. sacr. t. IV, ed. Col.) poi dallo Zaccaria o. 
e. p. 80-83 : indi con miglior lezione dal Capelletti (Le Chiese d' It. XII, 
p. 157) e dal Pkrtz (Man. Germ. Stor. V, p. 266 nota 23), abbiamo ricavato 
argomento a giudicare che la narrazione di Alberto è certamente desunta 
dalla Translatio. 

" Dai Bollandisti (Act. SS. T. ITI, p. 842) questo libro si lamenta come 
perduto. Ma a quanto scrive il Capelletti (1. e.) esso si legge in un Ms. con- 
servato tuttora nell'Archivio Vescovile di Cremona, insieme allo scritto già 
ricordato della Traslazione delle reliquie e ad una descrizione dei miracoli 
fatti dallo stesso Santo per un canonico della Chiesa cremonese della fine 
<lel scc. XII. 

" Ved. nel Necrol. sotto il XVII kal. apriUs. 

^•'La cattedrale era stata riedificata per intiero nel 1107. 
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monia dei salter!, dì e notte : 

ac decemcordo reboare nablo 
Noctem diemque*' 

A questa operosità letteraria ed artistica infondeva certamente un 
vigore novello l'elezione a vescovo di Cremona di uno fra i più il- 
lustri e sapienti uomini del tempo, Sicardo. Amante delle glorie 
cittadine, esso dettava per istruzione del §uo clero un apposito li- 
bro liturgico: // Mitrale^ e affrettava la canonizzazione del mite 
Omobono e ne scriveva le modeste ma sublimi vicende, la vita 
tutta affetto e carità. Compreso dell'importanza della storia, esso 
non solo ricordava la serie degli antecessori suoi nelle crona- 
che che componeva, ma faceva raccogliere e trascrivere tutti i 
diplomi, i privilegi concessi, dai più remoti tempi sino ai suoi giorni, 
dagli imperatori e dai pontefici e tutti gli atti privati e pubblici ri- 
guardanti i beni e i possessi dell' Episcopio, in un volume membra- 
naceo, preziosa ed autentica fonte, che si chiamò Liber Privilegio- 
rum Episcopii Cremonenais,^^ alla quale attinsero tutti coloro che 
vollero trattar della storia ecclesiastica cremonese, dall' UgheUi in 
poi. E a completare infine questo quadro' della cultura ecclesia- 
stica cremonese del secolo XII, ci soccorre opportunamente un do- 
cumento, paragonabile e per l' indole e per l' importanza sua al- 
l' inventario della Biblioteca della cattedrale ai tempi d'Olderico; 
cioè l'elenco dei libri che si conservavano in thesauris sancte ma- 
rie majoris cremonenais ecclesie l'anno 1201. 

Questa Nota, scritta da mano contemporanea nel tergo dell'ultimo 
foglio del Codice nostro, e mutilata sulla fine da ignorante e pro- 
•terva mano del secolo XV *' è stata già edita dall'egregio anonimo 



" Hymnus S. Sikeatri presso Ozanam Docum. ined. etc, p. 288. Neil' in- 
ventario del 1201 di cai teniamo ora parola sono ricordati tre Antifonari 
diurni, e tre nottnmi : di più duo nabla in choro et irla nabla intercisa. 

*• Questo Codice sino a metà del presente secolo nell'Archivio Vesco- 
vile, ne fa poi sottratto ed ora, dopo varie vicende, si conswra presso il 
così detto Museo cremonese. 

" Il Necrologio termina a F. XXXl r.». Nello stesso foglio segue, ma a 
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autore della descrizione più volto rammentata; '^ ma in modo al^ 
quanto imperfetto ed inesatto, talché non crediamo cosa inutile il 
ripubblicarla : 

« In nomine Sancte et individue Trinitatis. Anno d.nice Incarna- 
tionis MOGI. Invenimus in thesauris Sancte Marie Majoris Cremo- 
nensis Ecclesie. In pri/his Magnum librum librum inquam biblio- 
thece in quo continetur pentateucum moysi et libri Josue liber 
Judicum et liber Ruth et quatuor libri Regum. Item aliam Biblio- 
thecam in qua continetur Paralipomenon Parabole Salomonis Psal- 
terium Ecclesiastes Cantica Ganticorum Liber sapientie Liber Jeshu 
Filli [Sidrak] Ysaias leremias Ezechiel Daniel et Job. Item aliam 
bibliothecam in quam {aie) continetur ludit Ester. Esdras Libri 
Machab [eorum] Actus apostolorum. Epistole canonico. Apocalipsis. 
Epistole Pauli. IIII Evangelisto. Item duos sermonales, unus ab 
adventu usque in pasca: alius a pasca usque ad adventoim. Item 
duos passionarios : unus incipit a s.cta Magdalene, alius a s.cto 
Nicolao. Dialogus. Isidorus ethimologiarum. Item tres antiphonarios 
diurnos et tres nocturnos. Et tres missalos. Liber Sermonum in 
fcstis Sanctorum. Duo nabla in choro. Gapitulare. Epistulare et 
evangelium, duo ordines. Scrutinium. IIII parvos evangelistas. Gi- 
slebertus {aie) super psalterium. Gassiodorus super psalterium. Tria 
nabla intercisa, Oraelias Augustini super lohannem. Registrum 
Gregoriarum. XV Omelie Gregori. Gommentum super Matheum 
Commentura super lohannem. Glosarium. Borcardum. Liber Pro- 



quanto ci sembra, di diversa mano una Ratio calculandi de duocim (sic) men- 
sibu8. Nel F. XXXI t. e XXXII r si trovano due Calendari: nel XXXII t. 
la nota dei libri. In fine della pagina un converso della cattedrale, nel 1458, 
lavando la pergamena, levò via e interruppe quattro linee dell'inventario per 
scrivere il seguente ricordo: 

M» ecce L8 

1438 die XX Aprilis Bernardinns conversus hujus 

ecclesie qui portabat libros in sacrastia. 

L'anonimo lesse erroneamente Bartohmcus ed ommise il giorno, indicato 
dell' aprile. 
>o P. 16-17. 
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phetarum. Duo libri ad leiaoias. Istoria tripertita. Corpus cano- 
num. Istoria Romana. Liber ia quo coutinentur acta Apostolorum 
et epistole canonice et vox dicrura. Codox EvangelistarunL Eze- 
chiel. OflBcium S.cti Michaelis, Ecelesiasticus Martirolog [ìuiti] vetus 
AgustiQus (sic) super Genesin. Super Ezeehiel. Expositio lohaunis. 
Gemma anime. Passiones Sanctorum. Liber ecclesiastici offitii. Amo- 
larius. Epistole leronimi. Expositio opistolarum secundum Manegal- 
dum. et alie glosse secundum alium super eas Epistolas. Liber in 
qua coutinentur concilia et quedam epistole decretales. Jeronimus 
super XII Prophetas, Beda super Lucam. Item leronimus super 
Ysayam. Passiones Sanctorum. Liber in quo continetur pars Exodi 
et Epistole canonice et cantica canticorum et Ecclesiastes. Tres li- 
bri morales. super lob. Missale portatile. Regule Sanctorom Patrum. 
Sermones Sancti Bernardi super Cantica, super Matheura Johan- 
nem [Marcum] et Yeronimus super Pentatheucum Mose, super Ma- 
theum. Psaltherium. leronimus super Marcum. Yeronimus super 
Ysayam et Danielem. Lamentationes Yeremie. Summa lohannis. 
lob... libri Moysi in uno volumine qui fuerunt Frederici... con- 
tentus in . . . [glos] se super Lucam et super Ysaiam, qui libri fue- 
runt presbiteri Arabrosii . . . item novura testamentum glosatum in 
volumine et duodecira Prophetas... [glosat] os in uno volumine 
qui fuerat d.ni Federici. » 

Come si vede, gli autori classici e profani che abbiamo ritrovati 
neir Inventario del 985, mancano in questo catalogo interamente. 
La Biblioteca della cattedrale non contiene più che libri liturgici, 
opere esegetiche e commenti alle Sacre Carte. Ma da ciò non si 
deve ricavare che fosse cessato o illanguidito lo studio letterario ; 
bensì si può dedurne con probabilità di non errare che in que- 
sto tempo la Biblioteca della scuola si era già separata, disgiunta 
da quella della sagrestia, dal Secretarmm della cattedrale stessa. 

La Scuola e con essa la Biblioteca hanno trovato una sede sta- 
bile e loro propria nel Campo Santo^ in un ediflzio sorgente a lato 
del Duomo,** nel quale si passa ancora dalle dottrine del Trivio alle 



V Sotto il pavimento di questo edifizio, trftsfonnalo nel secolo XVII in 
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scienze del Quadrivio e si apprende la musica e la teologìa. Ma se 
la cultura ecclesiastica persevera nella nostra chiesa per tutto il 
XIII secolo ed il Necrotlogio ci offre il ricordo di parecchi sacer- 
doti, maestri e dottori in arti, in teologia, in giurisprudenza" e di 
({uesta stessa cultura rimangono a prova ì ritmi in lode di Giovanni 
Bono Geroldi, di Pugno, di Ponzio Ponzoni, però non soltanto essa 
non è più la sola, ma non tiene nemmen più il primo posto. Già forse 
accanto alla scuola ecclesiastica del secolo XII, viveva una laica^ 
reliquia del famoso Ginnasio romano : già verso la fine del 1100 questa 
scuola aveva sede, se crediamo ai nostri cronisti, nel borgo di 
S. Guglielmo fuori di porta Tintoria o Bresciana,-" e vi si insegna- 



nagrestia ad uso delia Fabbrica della cattedrale, si vede sempre parte di 
antico mosaico a figure, diviso in scompartimenti col fondo dorato, che par 
debba ritenersi de' secoli VII! o IX. Tale mosaico crederei si estendesse già 
a tutta la cattedrale, giacché .nella Sotto-confessione, a piedi di un altare 
rimangono alcuni avanzi perfettamente simili al maggior frammento del 
Campo Santo. Sognano coloro che pensarono sorgesse ivi un tempio pa- 
gano. Da Biblioteca della cattedrale quest'edifizio passò ad esser Biblioteca 
publica e nel secolo XY ebbe dall'arcidiacono G. Dei Stabili un legato di 
libri e alcune rendite, come dicemmo iur altro luogo. 

'* Dei primi dei secolo XIII appare l'iscrizione di quel canonico Martino 
« qui Valdo fuit peritus in trivio et quadrivio et libenter docuit scholares • 
(17 febbrajo). Uomini dotti dovevano essere e l'arcidiacono Negro Oldoini, 
morto il 9 marzo 1244, di cui nel Necrologio si legge ch'era peritus doctor 
in theologia et in decretis et legibus e il canonico Martino di S. Lucia chia- 
mato nel ricordo funebre del 16 agosto 126S peritus in artibus et theologia. 
Il vescovo Omobono de* Madalberti (t. 11 Ottobre 1247) era, prima di salire 
al seggio pontificnle, stato per lunghi anni professore di diritto canonico a 
Reggio. Nel 1273 (23 maggio) moriva quel Giovanni, magister et mansiona- 
rius che aveva esposto in un volume la vita di S. Facio; e nel 127H (10 
febbrajo) la morte di Pugno è considerata nella cattedrale cremonese come 
grave perdita; giacché era 

doctoris nomine dignus. 
Musica deplorai quem vox jucunda decorat. 

Fra i vari doni fatti da G. B. de Giroldi alla sua chiesa sappiamo che 
non aveva dimenticata la Biblioteca: 

Dedìt hic Psalterium integrum canonico 
Pauli et Epistulas factas theoloyce. 

*' Così afTcrraa, fra gli altri, il Bordigallo il quale nel suo inedito opu- 
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vano le dottrine giuridiche, Martino e Giovanni Bassiani, nò minor 
fama di costoro acquistava Teutaldo dei Vernazzi, colla profonda 
cognizione del giure. Ma se queste sono più tradizioni probabili 
e fededegne di quello che fatti accertati e confermati da monu- 
menti contemporanei, non può però regnare alcuna incertezza ri- 
guardo air insegnamento giuridico impartito nel Ginnasio cremo- 
nese sui primi del secolo XIII da Omobono Morisio: 

Oruavit cnnctum cuìus prudentia mundam, 
Et sua multos doctrina fecit adultos." 

e poco appresso da Guido di Suzaria, esso pure chiaro dottore in 
ambo le leggi, ai suoi tempi altamente considerato."^ Ma della vita 
e delle vicende di questo studio cremonese fiorito sino al XV se- 
colo per opera di dotti professori di gius civile e canonico, di re- 
torica e di medicina; mantenuto come attestano gli Statuti nostri, 
e favorito con ampi privilegi dal Comune; non poco celebre in 
Italia e fuori, non può essere da noi qui istituita una trattazione. Ci 
piacque di toccare brevemente tale argomento a mostrare come in 
Cremona la tradizione letteraria non si interrompesse mai, anzi si 



scolo Bisignum^ etc, cita a conferma delle sne parole cronica (sic) m ecclesia 
Vivi Laurentii composita et authentica in ìiteris rubeis a Favazolo de Fa- 
vocìi notorio Urbis tunc nostre, > Se l'Autore di tale Cronaca (a noi ignota 
e probabilmente perduta) è il medesimo Favazolns de Favatiis o Favazolis, 
che rogò nel 1270 il Libro della società del popolo in Cremona ed alcuni 
altri frammenti di Statuti conservali in un Codice Pallaviciniano (Doc. letter. 
e stor. di Crem., p. 100) come pare assai presumibile, avremmo una testi- 
monianza del secolo XIII, non da disprezzarsi, in favore di quanto viene dai 
cronisti cremonesi posteriori narrato. 

'* Del Morisio parlano il Campi, il Gadi, il Cavitblli e più a lungo TArisi 
(Crem. Ut. /, p. Ili). Domenico Boroigallo nella inedita sua Cronaca (Cod. 
Pallav. G. 978. f. 471) dice che insegnava in Ginnasio existente ad incon- 
trum Ecclesie S. Bartholomei Cremone, mentre in altro luogo {Disignum, etc.) 
riferisce che la scuola era posta, come del resto affermano generalmente i 
nostri scrittori, nel sobborgo di S. Guglielmo, chiesa in cui il Morisio stesso 
venne sepolto nel maggio del 1260. I due versi, che noi riportiamo, appar- 
tengono all'Epitafio che si leggeva sulla sua tomba posta nella rammentata 
chiesa, e che il Bordigallo riporta nel Disignum, etc. 

** Il Bordigallo (l. e.) riferisce anche l'iscrizione sepolcrale di questa 
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facesse sempre più vivace e g^loriosa, quando rinsegnameuto, dalla 
stretta cerchia delle scienze ecclesiastiche passa fra 1 laici, acqui- 
stando una vitalità nuova, ardita e feconda. £ allora Gerardo cre- 
monese con l'opera indefessa, pazientemente sagace, rinnova le 
matematiche, la medicina, l'astronomia, ritraendo queste scienze 
corrotto dalle inani speculazioni e dalle favole medievali alle fonti 
profondo e misteriose dell' araba sapienza, ed un altro cremonese, 
il Patcclo, tonta sviluppare il pensiero delle genti italiche dalle 
soffocanti angustie di un idioma estinto, impoverito, imbarbarito, 
inintelligibile quasi alle orecchie del popolo, di quel popolo che 
Kobben rozzo, ò assurto colle franchigie comunali, a libertà d'o- 
pere e di pensiero. Al popolo quindi e nel volgare che il popolo 
adoperava, volge Pateclo l'ammaestramento: 

Qa li savii no me reprenda se no disesse si ben 
Como se volesse dir: o s'eo digo più o men; 
Ed noi digo per lor, cHIlì sa ben co eh* i de' 
Ma per gli comunal liomini che non sa home le';** 

gli incolti versi non ci offrono soltanto un antichissimo, se non 



Giureconsulto, la di cui tomba ergevasi prope Sacristle koatium Divi Do- 
minici super columnam adhesam muro, A testimonianza del sapere di Guido 
rimangono, oltre che uno scritto De ordine iudiciorum et de iua vocando 
edito nel Trattato univ. giuridico^ III, p. 1, fol. 84, parecchie opere in Mss. 
dei XIV XV secolo : così in un Codice della Nazionale di Parigi (n. 4604) 
il Liber de causar um actionibus, un Fragmentum cujusdam repertorii super 
iure civili, il Libellus pauperum sive summula exceptionum quarum cunque 
in gratta reorum pauperum : nel Codice 4488 Notata super digesto veteri, 
Fragmenta commentarti in varios titulos Digestorum et Codicis: nel 4489 
Lectiones super Digestum vetus: Lectiones super Codicem Justinianeum. Le 
Quaeationes de iure emphyteutico si leggono nel Codice 4499. L'opera De 
ordine judiciorum è pur contenuta nel Ms. 459 (Arundel.) del Museo Bri- 
tannico: e alcune glosse al Codice Giustiniano nel Ms. Arund. 439 del XIII 
secolo. Di Guido fanno pur ricordo ne* loro scritti Bartolo e Baldo. 

'• Alcuni versi inediti del Pateechio nel GiornaU di Filologia Romanza, 
1878, n. 3, p. 233. Sono il principio d'una Parafrasi poetica dei Proverbi di 
Salomone. Del Poema de Taediis si leggono frammenti presso Sàlimbekb: 
altri ne publicò il Mussàfia (Analecta aus der Marcusbiblioth. in Jahrbuch, 
fur rora. u. engl. literat. Vili, 208). 
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forse il primo esempio, di poesia italiana, ma rendono testimonianza 
che un grande fatto si è compiuto: il medio evo, è terminato per 
sempre e la luce della scienza dalle chiuse cellette si spande per 
le aperto piazze in cui s'agita e freme di vita un popolo nuovo. 



II. 



Esaminate così brevemente le vicende della cultura ecclesiastica 
cremonese noi secoli Xn e XIII, passeremo a dire del tempo in 
in cui il Necrologio fu scritto e da chi, ed a trattare varie que- 
stioncelle che riguardano si lo scrittore che l'opera sua. Prima 
però di far questo ci pare opportuno avvertire che se ci siamo 
singolarmente trattenuti a mostrare il valore del Necrologio, còme 
fonte di notizie non spregevoli per la storia letteraria di quei se- 
coli, ciò non vuol dire che esso non possegga importanza pari, 
se non forse maggiore, per la storia ecclesiastica. Le nostre osser- 
vazioni si sono portate sovra l'un punto piuttosto che sovra l'al- 
tro per la ragione che mentre sotto il primo rapportp delle testi- 
monianze del Necrologio nessuno aveva ancora fatto suo prò; in- 
vece sotto il secondo, esso era già da lungo tempo stato cono- 
scinto ed adoperato. Lo Zaccaria prima,"^ a correggere la lunga 
serie di errori cronologici e storici in cui era caduto l'Ughellinel 
dichiarare la successione dei vescovi cremonesi, ed il Sanclemente 
più tardi ad emendare l'opera dello Zaccaria,"® ne trassero argo- 
menti e prove di inconfutabile autenticità per stabilire o riconfer- 
mare la cronologia assai corrotta della nostra storia ecclesiastica. 
Come assai agevole riesce ad intendersi per appurare la verità di 
fatti storici non poco importanti, quali la data dell'elezione o 
della deposizione d' un vescovo ; a determinare quindi la durata 
del suo governo, ecc., doveva riuscir prezioso il Necrologio, nel 
quale in ogni secolo gli scribi della cattedrale segnavano gli av- 



"' F. A. Zacharia, Serica Epiaeop. Cremonensium, Milano, 1749. 
" Serica Episcop. Cremonensium II. Sanclemektio auetore. Cremona; Fé- 
raboli, 1814. 

Arch. Stor» Lomb, ~ Ao. VII. i8 
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venimenti, degni di ricordo, il giorno stesso in cui erano seguitL 
E sebbene le notizie, riguardanti la serie dei vescovi, conservate 
nel Necrologio siano già state, come dicemmo, poste a profitto, pure 
alcune ne rimangono, sfuggite ai due benemeriti scrittori : e queste 
abbiamo, a loro luogo, posto accuratamente in rilievo. 



1. 



Correva l'anno 1180 ultimo del pontificato di Alessandro HI, ven- 
tesimosesto dell'impero di Federigo e docimoterzo dell'episcopato 
di Offredo in Cremona, quando Alberto, prete della cattedrale, a 
beneficio dell'anima sua e gloria della sua chiesa dio mano a scri- 
vere il Martirologio étAdone}^ Compiuta con sollecitudine la non 
lieve fatica, adornati di iniziali variamente colorate e di miniature 
i 164 fogli membranacei che contenevano il libro sacro, pensò di 
aggiungervi, come si faceva solitamente, 31 fogli che servissero 
per segnare gli anniversari dei sacerdoti addetti alla cattedrale e 
dei benefattori di essa. Così ebbe origine il Necrologio, che si può 
con certezza assicurare, dovuto alla mano di Alberto; sebbene nella 
notizia da lui premessa al Martirologio non ne faccia cenno. La 
qualità della pergamena, le sigle delle calende, le lettere dome- 



*• Queste notizie ci trasmise Alberto stesso in una nota che di suo pugno 
vergò nel primo foglio del Codice; nota che, essendo stata lacerata la pa- 
gina per togliere la miniatura allusira al gennaio, è mutila in parecchi 
luoghi. Sebbene sia stata edita dallo Zaccaria (o. c. praef.) e dal Sakcle- 
MKXTE (o. e, p. 96) pure la riferiremo, per non ommettere alcuna cosa di 
importanza: « Temporibus Alexandri tertii venerabilis et summi PontifieÌ9 
estremo iilius anno Pontìiìcatus invincibili et gloriosissimo Frederìco esi- 
stente Romanorum imperatore semper augusto vigesimo sexto anno imperii 
ejus. Otredo in cremonensì episcopali cathedra residente tertio decimo anno 
sui episcopatuB. Albertus majoris cremonensìs ecclesie presbiter prò remis- 
sione peccatorùm suorum et prò remedio anime sue suisqne propriis expensis 
hoc presens martirologium in secretarlo conservandum et per secretarium 
bajulandum ad honorem sancte marie majoris cremoncnsis ecclesie leta de- 
votione incepit, quod mox sino ulla interpola tìone cura sollicita laudabiliter 
consumavit. Anno dominice incarnationìs millesimo centesimo octuagesimo 
primo, Indlctìone tercia decima amen. Deo gratias amen. > 
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Dicali, 1 numeri romani indicanti i giorni ed alcune iscrizioni hanno 
e nel Martirologio e nel Necrologio tale somiglianza da render im- 
possibile Topinione emessa da taluno, che Y intiero Codice non sia 
stato scritto nello stesso tempo."® 
Un'esatta e Bn troppo minuziosa descrizione del Martirologio, 



'° Tenne questa ìnfondatissima credenza il Sanglembnte, il quale nella 
citata opera (p. 116) scrìveva: t De praecedentibus [Episcopis] nihil addere 
necesse est cum Necrol. quod annorum habet MartyroL scriptum fuerit po- 
steriori tempore suprascripti MartyroL quod, ut in eo notatum legitur, ex 
aratum fuit Alexandri in tempore etqs. » I. Bianchi, il quale avera prepa- 
rato una descrizione di questo Codice, che rimase, ed è buona cosa, inedita 
e si conserva in uno del Zibaldoni di scritti suoi che lasciò all'Ambrosiana 
(Cod. T. 150 sup.), non esterna nessuna opinione sull'Autore del Necrologio; 
né alcuna cosa dice il Laivcbtti nel sunto dell'opuscolo del Bianchi {Biogr, 
Crem., U, pag. 31S); talché affatto ingiustificata riesce Tasserzione dell'egre- 
gio anonimo che < il Bianchi riconobbe in prete Alberto lo scrittore ed il 
donatore dell'intero Codice, cioè cosi del M. che ne costituisce la prima 
parte, come del N. cremonese, che ne costituisce la seconda (p. 8). » Ma 
avremo più tardi occasione di ritornare sullo scritto del Bianchi affatto in- 
significante e riboccante di errori. Osserveremo però che se molte conside- 
razioni inducono a far tenere tutto il Codice opera d'Alberto, non sono però 
di gran valore alcuni, anzi, esclusa la testimonianza dell'iscrizione, di cui 
tratteremo poi, i principali argomenti addotti dall'Anonimo per dimostrarlo^ 
cioè la uguaglianza del formato e la pariicolarìtà del Pridie Non. scritto alla 
romana (// Non.). Per quel che riguarda il formato, l'anonimo doveva ricor- 
darsi ciò che osservò egli stesso (p. 7) essere cioè il sesto d'ora dovuto ad una 
ignorante e spietata tosatura che, se fece sparire in moltissimi luoghi del M. 
in parte o per intiero i richiami, tanto che due soli or se ne veggono, e nel N. 
tanto si estese da portar via la metà superiore del K, sigla delle Calende di 
gennaio, deve, come è troppo naturale, aver tolta, se esisteva, ogni differenza 
di formato fra l'una e l'altra parte del Codice. E per maggior vergogna la 
tosatura è probabilmente da tenersi x>erpetrata nel nostro secolo, quando il 
Codice rubato all'Archìvio Capitolare, rimase fra le mani del Dragoni e fu da 
lui fatto rilegare. Ce ne dà prova il leggersi nel già ricordato opuscolo ine- 
dito del Bianchi, che ai tempi di costui il ms. conservava l'antica legatura: 
« Consiste (il Cod.) in un grosso volume in quarto, legato all'antica, con 
tavole di legno ben forti, coperte di bulgaro con chiodi acuminati, ecc.(p. 10) ». 
In quanto ha riguardo al trovarsi nel M. e nel N. scritto alla romana il Pridie 
Non. (Il Non.) non si può ritener questo particolare quale argomento di comune 
origine ; giacché non solo trovasi la stessa particolarità nei tre Calendari Cre- 
monesi aggiunti al Martirologio d'Usuardo, al Messale ed al Breviario, mss. 
del XY secolo ora perduti, che pubblicò lo Zaccaria (o. c. p. 259), ma in 
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pubblicata da un egregio anonimo in questo giornale stesso,'^ ci di- 
spensa dal trattenerci a dar notizie sulla grafia e su tutte le par- 
ticolarità diplomatiche del Codice nostro. Verremo perciò esami- 
nando le poche notizie che abbiamo di prete Alberto per passar 
poscia all'esame del Necrologio che da esso ripete Torigine. 

In alcuni diplomi ed atti del secolo Xn, vendite, permute, inve- 
stiture di beni spettanti a privati o alla chiesa cremonese, ritro- 
viamo come testimonio ed attore il nostro Alberto; ma nessuno 
di questi ricordi ha, ed è facile crederlo, molta importanza." Soli 
possiedono maggior valore due documenti : la Nota, cioè da esso 
lasciata nel Martirologio e V iscrizione che si legge nell' Obituario 
riguardante la sua morte. 

Dalla notizia da lui scritta si rileva che era semplice prete della 
cattedrale e non molto avanzato in età, allora quando imprese la 
pia fatica. La data poi del suo decesso è notata nel Necrologio, 
come il 29 aprile (III kal. Mai.) 1208 e suona così: 

Presbiter hic mori tur Albertus nomine dictus 
Guius in hac aula vita benigna fnit MGGVIII 

Qui dedit buie Ecclesie IV iugera terra et librum istum 

et duo antlpbonarià. 

Sebbene dalla grafia e dal contenuto di questa iscrizione non si 
possano trarre argomenti a dubitare della sua autenticità, pure 
dèvesi osservare che essa non appartiene per intiero airanno che 
ricorda, e ciò per la ragione che le tre linee di cui consta, i due 
versi, cioè e la nota dei legati, non sono tutte di ugual mano; e 
mentre il primo verso è da ascriversi ad una, il secondo ed il ri- 



Necrologl e Galendari di paesi affatto dir ersi; cosi, per citare un esempio, 
nei Luccbesi e nel Viennese editi nel passato secolo da S. Donati (De* Di7- 
iki degli antichi. Append. p. 233-284). 

»* Arch. Sior. Lomb. Anno IH, fase. 3 (1876). 

** Ved. Repertorio Dipi Cremonese n. 482, 486, 538. Se, come si deduce 
da un atto del 24 dicembre 1159, Alberto era allora già prete della Gatte- 
drale, doveva ayere nel 1180 almeno quarantasei anni: talché, morendo nel 
1208, toccava il scssantaquattresimo. 
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cordo dei lasciti spettano invece certamente a una seconda. Oltre 
a differenze piuttosto spiccate nel carattere e nel colore dell' in- 
chiostro, abbiamo una prova, a giudizio nostro, assai rilevante in 
questo che sotto lo stesso giorno leggesi rammentata nel Necro- 
logio la morte di un Bernardo diacono avvenuta nel 1242. Ora men- 
tre il primo verso allusivo ad Alberto "è scritto in caratteri piut- 
tosto ampi e tondeggianti, il secondo invece e l' indicazione dei 
doni sono stesi in caratteri disuguali e minuti, e la differenza pro- 
viene da questo che fra il verso su Alberto e V iscrizione del dia- 
cono Bernardo mancava lo spazio sufficiente a nuove aggiunte o 
quindi il S0condo verso e la nota, scritti posteriormente, dovettero 
venir ristretti in breve spazio e per evitar confusione separati dalla 
iscrizione susseguente per mezzo d'una linea. È adunque manife- 
sto che se non tutta Y iscrizione, per lo meno il secondo verso e 
la nota sono posteriori al 1242. La iscrizione ha perciò minor va- 
lore, giacché dopo quarant' anni quasi che Alberto era morto non 
si, potevano forse conoscere esattissimamente le date; queste però, 
come l'indicazione dei doni, possono essere state cavate o dal te- 
stamento di Alberto o da altro documento di quel tempo. 

Il Necrologio, a cui diede inizio Alberto non si scosta per 
nulla dal tipo comune di tali libri. Stabilita, come nei calendari, la 
di visiono nei dodici mesi dell'anno e segnati a sufficienti intervalli 
con numeri romani i giorni di cui ciascun mese era composto, co- 
minciando l'anno non alia guisa dei più antichi, dal 2S dicembre^ 
ma dal 1 gennajo, Alberto andò, finché visse, segnando man mano 
nei vacui fogli i nomi di quelli fra i ministri della chiesa che ab- 
bandonavano la vita. Però, scritti di sua mano, trovansi in al- 
cuni mesi ricordati gli anniversari di personaggi che, come i ve- 

a 

scovi Ubaldo, Gualtiero e il cardinale Bonizone avevano vissuto 
nell'antecedente secolo." Egli è a credersi quindi che Alberto 



•• Non è questa la sola volta che avvenga di ritrovare in Necrologi del 
Xn e Xin secolo menzioni di persone vissute qualche secolo innanzi : (cfr. 
Zappert, o. e, p. 51, n. 68); ma veri Necrologi che appartengano a tempi 
anteriori al mille e cento non se ne conoscono. 
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avesse sott'occhio antiche memorie o forse qualche vetusto Necro- 
logio,** dal quale traesse il ricordo di questi uomini che per la 
posseduta digpnità meritavano d*esser richiamati alla memoria dei 
posteri. 

Tolte queste poche inscrizioni, le più antiche che il Necrologio 
racchiuda non risalgono più in là della seconda metà del se- 
colo Xn in cui Alberto fioriva; anzi si debbono quasi per intero 
ascrivere alla sua penna. Sebbene tre sole iscrizioni appalesino, 
per la data unitavi, d'appartenere al secolo XII," pure se ne anno- 
verano fra le non datate circa settanta che dalla forma delle let- 
tere, dall'inchiostro, dalla posizione nel manoscritto si possono con 
certezza attribuire ad Alberto. Di esse^ venticinque, scritte in nero, 
non offrono che la sigla dM'Obiit col nome del defunto, e quasi 
tutte sono di conversi, converse, sagrestani della cattedrale, po- 
chissime di persone più notevoli. Seguono altre dieci nelle quali 
alla memoria della persona vanno aggiunte notizie sui doni dai 
ricordati fatti alla chiesa, e queste pure sono scritte in nero. Al- 
tre trentadue sono invece in forma ritmica, non più lunghe di due 
versi per lo più; il primo dei quali in nero, il secondo in vermi- 
glio; se riscrizione non si limita ad un distico, i versi sono colo- 
rati alternativamente in rosso e in nero; ma ciò non succede che 
in pochissimi casi.'* 

I distici, e questa potrebbe esser novella prova che hanno tutti 
un solo autore, sono quasi simili e per forma e per concetto ; nel 
primo verso, in generale, è dato il nome e la indicazione del grado, 



■* Neir Inventario del 985 è menzionato un Defunctorum ordinia volumen 
unum e nel Catalogo del 1201 un Martyrohgium vetus. In ambedue forse si 
conservavano notizie necrologiche. 

•* L'iscrizione più antica è quella del Canonico Luce, del 15 giugno 1195: 
le iscrizioni dell'Arcidiacono Cruazzone e dell'Arcidiacono Atto^ apparten- 
gono l'una al 28 gennaio, l'altra al 9 novembre 1199. 

•• L'Iscrizione di Teutaldo arciprete (22 aprile) è di- 4* versi, di 4 pure 
quella di un altro Teutaldo, dottore (6 giugno), di 6 quella di un Girar do ^ 
(24 luglio), di 8 quella del Vescovo Offiredo (9 agosto). Due collettive, che 
rammentano cioè insieme pii!r persone sono : V una di tre (25 giugno), l' altra 
di quattro versi (4 febbraio). 
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della dignità del defunto; nel secondo si invoca per lui l'eterna 
• pace si fa un elogio della sua vita.'^ 

Queste iscrizioni, consacrate unicamente agli ecclesiastici di 
maggior dignità nella chiesa cremonese scompajono assolutamente 
nel secolo XIII ; sopra cinquantadue iscrizioni che ad esso appar- 
tengono otto soltanto sono versificate, e si occupano di personaggi 
eminenti nella chiesa.'^ La deficienza si fa anche più grande ne) 
secolo XIV al quale una sola iscrizione ritmica appartiene, quella 
del Madalberti, sopra ventiquattro in prosa.** Delle iscrizioni che 
appartengono invece al secolo XV in numero di ventinove, cinque 
sono in versi; ma nessuna se ne conta poi del XVI, al quale del 
resto non spettano che tre iscrizioni e anche queste dei primi anni; 
giacché l'ultima si riferisce all'anno 1527. Ed essendo giunti a que- 
sto punto non tornerà sconveniente il trattare brevemente dell'anno 
preciso col quale comincia il Necrologio e di quello col quale ter- 
mina. 

2. 

L'egregio anonimo più volte rammentato, avvertendo nella sua 
Descrizione^ ecc. (pag. 15), che il Dragoni aveva scritto nel foglio 



•^ Del primo genere sarebbero questi, scelti fra i tanti, che non sono se 
non llerì varianti 1* uno dell* altro : 

Presbiter almificos eanonicasgae plus 
Ordine levita canonicosque pìus. 
Qui levita pius canonicusque fuil. 
Providus et sapiens ordine canonicus etc. 

al secondo spettano i seguenti 

Gnius in hac aula vita \ , . fuit. 

( benigna 

Gujus vita fuit glorificanda satis etc. 

"• Due sole iscrizioni, quella ad Alberto stesso e l'altra ad un Girard© 
canonico morto nel 1218 riproducono il tipo delle ritmiche dovute ad Al- 
berto. Le rimanenti se ne scostano intieramente. 

•• Fra le iscrizioni che rimontano a questo secolo due sole hanno la data 
scritta in cifre arabiche: la più antica "è quella dell'Anniversario per Pa^ 
sino Schizzi^ del 7 novembre i88S. 
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membranaceo che serte di frontispizio all'Obituario « Necrologium 
Sanctae Cremonensis Ecclestae ab anno 1073 ad annum 1327^ » 
aggiunge: « come a lui riuscisse di precisare il primo di questi 
due anni, il 1073, o se mai fosse una sua invenzione, mal sapremmo 
dimostrarlo. » A dir vero l'egregio anonimo si è arrestato dinanzi 
una difficoltà molto facilmente superabile; se egli avesse pensata 
che fra i personaggi, la morte dei quali risaliva a tempo più re- 
moto, era Obaldo, vescovo cremonese, che il Dragoni, seguenda 
le inesatte affermazioni dello Zaccaria e del Sanclemente, stimava 
passato ad alti-a vita nel 1073, mentre è da tenersi con molte prò- 
babilità che ciò avvenisse nel 1067,*** avrebbe trovato la causa che 
suggerì al Dragoni tale data. 

Al- 1073 si sostituisca quindi il 1067, ed in questo ricordo avremo 
la data più antica che sia o che possa precisarsi nel Necrologio. 

In quanto poi alla data più recente essa è il 1527, sebbene, come 
osserva giustamente l'anonimo, la indicazione dell'anno sia tanto 
strana ed inusitata, MVXXVII, da permettere di interpretarla tanto 
1S27 che 1032. Ma a dimostrare l'assoluta impossibilità di que- 
st'ultima supposizione stanno considerazioni paleografiche e sto- 
riche; giacché e i caratteri sono indubbiamente del secolo XVI e 
il personaggio nominato nell'iscrizione sappiamo da altre e sicure 
fonti che viveva appunto nei primi anni del ISOO. 

Nò sarà fuor di proposito l'accennar qui ad un grave errore in 
cui cadde il Bianchi nel voler fissare l'anno al quale il Necrologio 
si arresta. Esso nell'inedito lavoretto di descrizione del Codice ca- 
pitolare, dopo parecchie pagine che parlano in modo inesatto ed 
incompiuto del Martirologio, impiega alcune righe nell'esame del 
Necrologio. E sono queste: 

« Quello poi che rende anche più pregevole questo manoscritto 
si è il Necrologio inedito che al medesimo si trova unito in fine 
del manoscritto stesso e che è pur distribuito in dodici mesi. In 
esso si indica la morte di molti preti, canonici e vescovi cre- 
monesi e spesso coi lóro rispettivi elogii, come pure si regi- 



*^ Cfr. GiRONDELLi, Serie critico-cronolog.^^. LXX segg. 
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strano varie donazioni di sacre suppellettili fatte alla chiesa da 
molti pii secolari ed ecclesiastici. Questo Necrologio è pure scritto 
in pergamena con caratteri or grandi, or piccoli, che rivelano una 
diversa mano. Esso vien ricordato dal P. Ricchini nella sua Dis- 
sertazione {storica di S. Alberto confessore del terzo ordine di 
S. Domenico al cap. Ili, pag. 14, ed asserisce {sic) che il mede- 
simo termina coiranno 1270 ia tempo che esso tocca Y anno 1414 
in cui sotto le calende XVI di decembre viene annunziata una 
donazione alla chiesa di un certo canonico Antonio de Porris. » 
(pag. 60). 

Ora quest* ultimo periodo del Bianchi noù è che letterale tradu- 
zione di un luogo della Prefazione dello Zaccaria alla sua Serie\ 
dello Zaccaria che corresse Y errore del Ricchini e avvicinandosi 
di più al vero, disse che il Necrologio giungeva Ano al 1514.*' 11 
Bianchi copiò a sproposito la data riferita dallo Zaccaria e mutò 
il 1514 in 1414, errore che fti ripetuto dal Lancetti, e del quale l'a- 
nonimo accagiona il Lancetti istesso o il tipografo, mentre proviene 
da svista del Bianchi soltanto. Ma quello che è molto singolare, 
nel Necrologio non si legge ora afBssa ali' iscrizione del canonico 
De Porris, la data 1514, ma bensì un 1508 in rasura. Devesi perciò 
ritenere, non potendo T iscrizione del Necrologio aver altra data 
che il 1514,** che siamo qui in presenza d'una interpolazione, d'una 
falsificazione avvenuta posteriormente al tempo in cui lo Zaccaria 
aveva compulsato il Necrologio, e trattandosi di documenti falsi- 
ficati non si può che correre colla mente a quel fabbro di inganni, 
che fu monsignor bragoni. 



*' Ecco il passo: pag. C; « Ad hujas martyrologi calcem legitur in duo- 
decim anni menses dispertitum Necrologium, in quo Presbyterorum, Cano- 
nicorum, Episcopomm Gremonensium obitus notatur, varia quidem sed 
adscriptis annis aeqnali manu. P. Ricchinns Dominicanos, Yìr sane doctos, 
in historìca dissertatione de S. Alberto Confessore Tertii Ordinis S. Dominici, 
Cap. in, p. XrV, Necrologium hocce desinere in annum CIDCCLXX scribit. 
At Necrologium istud adtingit certe annum MDXIV quo ad diem XVI kaL 
Decerobris Canonici Antonil de Porris donatio quaedam adscripta est. » 

** Ved. sotto il 17 novembre. 



i"* - --" - -"i\ r^rrsDaAii di crkmoxa. 



»t 



3- 

r r - i. \ ' 1 ne- :i. li ij r-i^^^*io, già avemmo opportu- 
i i i , / A-- :, = : :L.i - ri r: -a tristi celebrità, la celebrità 
, , . \ . .t. \ -> '. : i> ,' * >jr : jL^ii Posseduto dalla manìa delle 
'ax^ ,t / >,* - * e lii:! .a T.:— :i ed anche l'occasione di 
. ^^-i .tv 1 r-:. ;: .^ : r - - : - ì:. liiutà indispensabile negli 
.tv.\;'. ì V -. • . > .-'. I: ìr:::4r? eoa che lo stile e le fbrme, 

v.'* U srtu'A v::. ^ *, ; * - az, ,:l.. Fir*:l se rimasero ing^annati 
.vloiv v'^^^* >^.':t ' ^::^i^ i t>-^ ^^^' I.n? o.x4ii, accettarono i supr 
jvvì;.! avvu-»r* ;. ut .A-,* ^-,j -,ì renerà ne potrà snccedere a 
% n^ M iwt^U v^* *- t^^^ >'- i'^^ urtarsi i: r-er?oca dell autenticità delle 
chUo iUv^nsc' iru^r:: ùa. Vr^i*,^rL E :i ^i-jsto caso, siccome a co- 
nUù uuHUoava Oì:".ì vVjt* • .— * pal.cjni,-*, sarà fecile scoprirne 
ìv^ uuntAv^^uv i;> Av\vr.:e aprurtc jr^r il Xe-.Tologio nostro nel 
v)Urtl^ il lHx<\nu hA itttrvv..^: ;? e-i lr:>rr-::i:e tre o quattro iscri- 
tiouj, \nuniliuout\^ ^ sr.^.T:A:::.*":^ tt»-:anio di riprodurre caratteri 
uuliohl;*" lo ijuaU >ì rì.vno:?.vno qui,: U a primo sguardo e senza 
Irt w\^M\omA sa^oìa ^U orttK** vo^>:?\^n.^ .ta v-hìunque venir giudicate 
w\HunMl\v bV^i lo Hllrv\ un* :>uj^'iV>e il Dra^.^ni, che non staremo a 
vnUNulums kM i>ddono Sommi. oanouKH> o^^^^:oaese del secolo XIII 
il \\\\^\k\ so i doonmontì pubMi.^ati italFAportì fossero autentici, 
Irti oho ttbbÌAmv> jrrttYÌ$.^iiui dubbi, aTr>?bbe realmente esistito. E 
'\ ovUHHN {\\\\ VobbUyo» per amoro dì vx>rìtà. dì purgare il Dragoni 
UU^ttoouxA mossagli dalPogrogìo aiiouìmo d'aver cioè, supposta 
Ulo l>iv visiono por indurre iu altri la ftdsa opinione che il Necrolo- 



^^ Hxv^a ^\M«^ le seguenti: rnn dì Gìovaam Dragai del i46i sotto il 29 
V— ^'%v\^. HUi^ ftoconda di Beru^nlo de Viti sotto il 13 mano; una tena di 
\ ^ N«t<^^v \^v^ Xntoin sotto il 18 mano 1475^ che all*e{rr. Anoaimo è sem- 
^ *s vs\,^v^^\ Ha(iv9cata, ma per noi è troppo sospeUa; mia quarta del Ga- 
^ V^^^Ks »oUo il SI maggio 1275; una quinta di certo Grato Porta sotto 
^ '»n -*v^ UìW; la sosta è quella del Sommi già citata. Come è troppo 
* * »•* i^W^AWO riprodotto alcuna dì queste. Delle poche iscrizioni rin- 
.u ìV^>M\i |>arlìarao a loro luogo. 
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gio fosse stato iniziato dal Sommi, morto nel 1270. Ora si può es- 
ser certi che tale non fu mai l'intenzione del Dragoni, che in uno 
dei brutti versi da esso composti, chiama il Sommi colui 

qui scripsit Menhologium (aie) et Eulogium 

notizia che è ripetuta anche nel documento edito dall'Aperti.** Ma 
altra cosa è il Menologio e altra il Necrologio; e il Dragoni sup- 
ponendo Oddone autore di un Menologio non volle certo con ciò 
attribuirgli la paternità del Necrologio, essendo il primo nuli' altro 
<5he un calendario in cui notavansi le festività di ciascun mese e 
gli Atti dei santi che leggevansi a mattutino. Del resto Y egregio 
anonimo non ha fatto ohe ripetere un errore, che si incontra in 
un libro ove altri consimili e peggiori pullulano ad ogni pagina, 
libro che, per quanto dica in contrario l'anonimo, non sarà, è da 
sperarsi, né guida, nò modello mai a nessuno scrittore di cose cre- 
monesi. 

in. 

Aggiungeremo poche parole a dar conto del metodo da noi se- 
guito nella pubblicazione dell'Obituario. In luogo di darlo alla luce, 
come è stato fatto per la maggior parte di siffatti documenti, quale 
si legge nel manoscritto, senza illustrazioni di sorta, ci parve ren- 
derlo più utile ed importante, raccogliendo da documenti editi ed 
inediti le notizie tendenti a stabilire l'età nella quale i ricordati 
eran vissuti ed a rischiarar maggiormente i loro casi, se meritevoli 
di memoria e non d'obblìo. Siamo però ben lontani dal tenere che 
il nostro lavoro sia esatto e compiuto; ma varrà a scusarci T im- 
possibilità di compulsare maggior numero di documenti cremonesi, 
in causa della loro perdita o della loro dispersione. Le illustrazioni 
a ciascuna iscrizione ci parve conveniente farle succedere imme- 
diatamente all' iscrizione stessa per maggior agio dei lettori. 

In quanto spetta al testo abbiamo, per economizzar spazio, om- 



** Ved. Aporti, o. c. II, p. dì57. 
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messo di segnare i giorni sotto i quali nel Necrologio non si legge 
alcuna iscrizione. Per il resto abbiamo cercato di mantenere e ri- 
produrre scrupolosamente la variabile e multiforme grafta delle 
iscrizioni e, senza correggerle, riportare come si leggono nel Co- 
dice quelle parole nella forma delle quali, non un errore acciden- 
tale dell'amanuense, ma deyesi riconoscere una viziosa ed inesatta 
consuetudine o di pronunzia o dì scrittura. Perchè poi le iscri- 
zioni di mano dell'iniziatore del Necrologio si riconoscessero e 
distinguessero dalle posteriori o dalle contemporanee, ma di mano 
diversa, le abbiamo riprodotte con caratteri corsivi. Finalmente 
chiamammo, non Necrologio, ma Obituario il nostro documento, 
perchè, come è noto, si hanno a denotare i libri dei morti moltis- 
simi nomi nel medio-evo;** ma non si incontra mai quello che 
viene per contrario ora esclusivamente adoperato di Necrologio. 

(Continua.) F. Novati. 



" Cfr. Zappert, 0. e. p. 55. 



MEMORIE STORICHE MILANESI 

DI 

MARCO CREMOSANO 

dall'anno 1642 al 1691. 



Autore di questa Cronaca, che oflTro ai lettori deìY Archivio Sto- 
rico j fu Marco Gremosano milanese, il quale era coadiutore del no- 
taio comunale nel Magistrato ordinario, e di cui parlò l'Argelatì lo- 
dandone la diligenza nel raccogliere notizie intorno la sua città na- 
• tale. Oltre alla Cronaca, scrisse un'altra opera, che intitolò « Galleria 
d'imprese, arme et insegne di varj regni, ducati^ provincie, città 
e terre dello Stato di Milano et anco di diverse famiglie d'Italia, 
con l'ordine delle corone, cimieri ed altri ornamenti spettanti ad 
esso, et il significato de' colori et altre particolarità che a dette 
arme s'appartengono, di Marco Gremosano regio coadiutore, ecc. » 
Quésto manoscritto autògrafo, ingenits molae, era conservato nella 
libreria del Collegio de' giurisperiti milanesi, e l'Argelati {Bib. 
Scrip. MedioL T. I, voi. Il, col. 498) dice che non era già far- 
ràgihem inconditam dì stemmi, qhC' bensì un serio lavoro, in cui, w-( 
con molta erudizione, l'Autore spiegò gli stemmi ed il significato 
de' loro ornamenti e colori. Avvenuta la soppressione del Colle- 
gio de' Giurisperiti, e alla fine del secolo passato incameratine i 
beni e le suppellettili, la libreria fti distribuita fra le Biblioteche 
di Brera e della Università di Pavia: il rimanente fu dato a quella 
di Vigevano. Nei due Cataloghi di quella libreria, che si conser- 
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vano neir Archivio di Stato, compilati dopo la confisca, non trovasi 
quel Codice del Gremosano, che sarà stato forse sottratto prima, o, 
considerato quale roba da scarto, venduto a peso di carta, come 
venne proposto da un impiegato il di cui rapporto trovasi pure 
nell'Archivio. Anni addietro era presso la famiglia Marinoni, ed 
ora è posseduto dal conte Giorgio Dal Verme, uomo colto ed amante 
delle cose patrie, il quale lo salvò dalle mani di persone ignoranti 
che lo avrebbero lasciato distruggere. 

Il manoscritto originale delle Notizie storiche esisteva presso il 
P. Daniele Porro canonico nella collegiata di S. Lorenzo Maggiore 
in Milano, la cui libreria, passata, dopo la sua morte, nelle mani 
del nipote, di lui Carlo Giacomo Porro giureconsulto, credo an- 
dasse poi dispersa, giacché sono nella Trivulziana alcuni codici 
autografi del predetto canònico citati dall'Argelati. Ignoro se esista 
ancora quello originale del Cremosano ; ma, per buona fortuna, a ri- 
pararne la perdita, se vi fu, ve n'hanno due copie, Tuna nella Bi- 
blioteca di Brera, notata come trascritta dal codice Porro, l'altra 
nella Trivulziana, fatta di mano del marchese Gio. Antonio Trivul- 
zio, che la dice cavata essa pure dallo stesso autografo 

L'opera del Gremosano si divide in due parti distinte: la prima è 
un centone di notizie accozzate senz'ordine cronologico e cavate 
da libri stampati. L'Autore stesso ce ne avverti nella seguente 
nota, che trovasi al principio tanto nel codice braidense quanto nel 
trivulziano: «Lettore: nihil dictum quod prius non fuerit dictum. 
Tu troverai sopra questi fogli ciò che da altri è stato prima scritto: 
non ti maravigliare se le dette cose siano state poste senza ordine, 
nò regola di tempo, perchè mentre andava leggendo le istorie quello 
mi dava nel genio di annotare di volta in volta lo andava scrivendo, 
come anche credo troverai delle cose duplicate. Quello poi ohe 
dall'anno 1642 in avanti truoverai, sono cose occorse a miei tempi 
e da me osservate. » 

La prima parte coniincia dalle' origini favolose di Milano; dà i 
nomi delle porte e la ragione di essi, e prosegue parlando della 
fondazione delle nostre chiese. Quantunque su di queste com- 
metta alcune volte errori, pure ci dà curiosi ed importanti par- 
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ticolari. Seguono le notizie storiche, le quali, dai tempi antichissimi 
di Milano, giungono fino al secolo XVI; ma, come dissi, senz'or- 
dine alcuno. Pure, se sono in esse delle cose inattendibili e fevo- 
lose, ve n'hanno anche di pregevoli, come sarebbero quelle che si 
riferiscono alla costruzione del Broletto, dell'Arcivescovado e di 
altre fabbriche, e quelle sulle antiche misure milanesi. Siccome il 
maggior numero di esse è cavata da libri stampati cosi credo inu- 
tile il pubblicarle. — La seconda parte, che ofiTro ai lettori délVAr- 
chiviOy benché non sia di massima importanza storica, è tuttavia 
interessante per la nostra città, come quella che ci racconta fatti 
accaduti in Milano che inutilmente si cercherebbero altrove, e serve 
a mostrarci quali fossero allora i costumi e le preoccupazioni dei 
nostri concittadini. 

GiiLio Porro LAMBERTENom. 



1642, 13 giugno. Alle ore 2 V» di notte si fece sentire in Milana 
e quasi per tutta l'Italia un terremuoto qual mise grande spavento, 
ed io mi trovava al mio luogo di Gessate con tutta la mia fti- 
miglia. 

21 dicembre. Precedendo nove giorni continui una gran pioggia 
in tal giorno lampeggiò e tuonò orribilmente e venne gran pioggia. 

22 detto. Cadde quella gran torre antica del campanile di San 
Stefano in Broglio. Ammazzò un prete quale aveva lasciato per 
testamento che si riedificasse tal campanile, ed una povera donna 
che se ne stava vicina alla ferrata de' morti cercando elemosina, o 
conquassò tutta la chiesa di S. Bernardino. 

1643, 14 maggio. Muore Ludovico XIII re di Francia. 
27. detto. Escono li Francesi dal Castello di Tortona. 

1644, 27 aprile. L'impresaro fa disfare la neve per le piazze nello 
quali era una gran quantità. 

5 maggio. Giorno dell'Ascensione di N. S. torna a fioccare più 
d'un palmo. Fuori di Porta Tosa tempestò ogni cosa affatto^ ed il 
tutto fu di notte. 

20 detto. Alla notte venne dal cielo una pioggia che pareva san- 
gue, ma che fu conchiuso esser acqua levata dalle nuvole da qual- 
che luogo ove fossero miniere di einapro e sopra le foglie dell'erba 
pareva sangue effettivo. 
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Detto anno d'ordine di PP. Urbano Vili si annichilò la religione 
de' frati di S. Ambrogio ad Nemus quali avevano, ancora in Milano 
un monastero colla sua chiesa detta S. Primo, ed era anco Par- 
rocchia, la quale fu divisa in tre parti cioè parte a S. Bartolomeo, 
parte a S. Babila e parte a S. Andrea. Detta chiesa o convento si 
ritrova in Porta Orientale al principio di Strada Marina ed ora si 
truova connessa col Collegio Elvetico, ed il suo conservatore era 
il cardinal Roma milanese. 

22 luglio. Muore PP. Urbano Vili quale Ai creato papa del 1622. 

3 agosto. Incendio sopra la piazza de' Mercanti per cui brug- 
giorono XI o XH botteghe e ruinò la scuola Palatina si antica. 

8 ottobre. Muore la regina Isabella moglie di Filippo IV re delle 
Spagne. 

22 dicembre. L'esequie alla detta regina con solennissimo cata- 
falco nella metropoli di Milano, qual catafalco costò fiorini 8 mila, 

le figure fiorini , la cera fiorini 3 mila, con intervento del- 

l'Em. Cardinal Monti, e l'orazione la fece il senatore Biumo. 

1646, 11 giugno. Terribile tempesta massime verso Desio e quei 
contorni che non lasciò pure un coppo intero e strappò tutte le 
viti. 

Detto mese. Grande innondazione dell'Adda e del lago di Como. 
Detto mese. Grande incendio a Venezia. 

Detto mese. Gran vittoria de' Spagnuoli centra li Francesi in maro 
sotto Orbitello. 

1647, 22 giugno. NebbiaToltissima con puzzore incredibile. 

18 luglio. Ribellione di Napoli di Masaniello essendo prima se- 
guita quella di Sicilia. 

1. ottobre. Grande inondazione del Pò per cui negarono più di 
4 mila persone e distruzione di case. 

1649, 30 maggio. Domenica la serenissima Maria Anna figlia del- 
l'imperatore Ferdinando, sposa del re N. S. Filippo IV delle Spa- 
gne, etc, non potendo entrare con la pompa apparecchiatale dalla 
città per le grandi pioggie entra incognita per Porta Ticinese in 
letiga con la marchesa di Flores, precedendola un'altra letica in 
cui era il re d'Ungheria suo fratello, successore dell'imperio con 
il cavallerizzo maggiore dell'imperatore il conte d'Auspergh. 

31 detto. Primo viaggio della sposa alle RR. MM. di S. Marta in 
Porta Ticinese a visitarle con suo fratello il re d'Ungheria cosi: 
Prima il cocchio a sei davanti vuoto e serrato con le tendine; 2.° un 
altro a sei con entro diversi duchi e marchesi; 3.** un altro a sei 
con dentro il duca di Macheda, ch'era il mandato del re N. S. a 
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pigliare detta regina, il duca di Terranova e due menini della re- 
gina figli del duca di Tursis; 4/ seguitava quello con entro il re 
d'Ungheria ed il detto cavallerizzo; 5.*» Cocchio in cui la regina e 
la detta marchesa vestita da matrona: il cocchio era di veluto verde 
cqn frangia d'oro, chioderia a fiorami d'argento sopradorati e la fran- 
gia valeva cinque scudi al braccio. Seguitavano altri cocchi con en- 
tro diverse dame a una a una, e poi quello del nostro governatore 
marchese di Garacena con entro diversi principi. La cagione di 
questa prima visita a S. Marta fu perchè essendo stata detta regina 
lungo tempo in Trento il principe di Trento la regalò alla gagliarda, 
et in detto monastero si ritrovava una sorella del detto prìncipe 
di Trento : fti da quelle monache regalata da par suo. Aveva seco 
la guardia de' suoi arcieri e paggi scoperti benché piovesse ga- 
gliardamente. 

1 giugno. Nella stessa forma va al Monastero Maggiore ove fu 
regalata. 

2 detto. Similmente a S. Paolo, ove fu regalata fra l'altre cose di 
uno scrigno tutto di paglia. 

3 detto. Alla Guastalla regalata di varie cosette di valore fio- 
rini 500, e di una baciletta di cristallo di valore fiorini 300, e di 
due fatture di pizzi da far collari di punto che valevano 3 scudi e 
mezzo il pezzo. 

5 detto. All'Annunciata. Donativo un quadro de' punti al re di 
Ungheria, alla regina un reliquiario di Pio V legato in argento, un 
gran cristallo con reliquie di S. Carlo, una croce di cristallo, un cesto 
di paglia, una corona d'agata con un fiocco superbissimo, ed un co- 
fanino tutto fatto de camaini. 

8 detto. Alle Cappuccine di S. Barbara in Porta Nuova. 

10 detto. A S. Agostino in Porta Nuova. 

17 detto. Il re d'Ungheria andò sopra il Duomo e poi andò a 
pranzare dai PP. Gesuiti. 

Detto. Fece l'entrata solenne nella maniera come segue: 

Prima si congregarono li Tribunali per andarla a ricevere a 
Porta Romana a San Giovanni in Conca. Era fuori di Porta Romana 
aggiustato in questo modo padiglioni piantati numero 4, uno per 
la regina, uno dov'era la siglia (sic) ed uno dov'erano li cavalli, e 
questi tre a man sinistra nell'uscire, a man dritta era l'altro del re 
d'Ungheria. La porta era tutta accomodata trionfale con il panno 
per lungo spazio. Uscì ftiori di detta porta ahi padiglioni il capi- 
tolo del Duomo processionalmente a fargli baciare la croce, e per 
l'infermità dell' Em. Monti fece la funzione monsignor Rusca pre- 

Areh. Btor. Lomb. — An. VII. 19 



282 MEMORIB STORIGUK MILANESI DI MARCO GREMOSANO. 

vosto del Daomo. Sopra li bastioni erano 28 pezzi d'artiglieria quali 
furono sparati tre volte con palla e mortari grossi a centinaja e molti 
altri piccoli. Di più sopra detto bastione era la milizia de Milano 
cioè parte squadronata, parte era poi ripartita sopra il detto bastione 
come si è detto, ed uno squadrone alla Crocetta di Porta Romana 
al luogo ove si dice alla stadera. Un altro squadrone sopra la piazza 
di S. Nazaro, un altro sopra quella di S. Giovanni in Conca ed un 
altro sopra la piazza del Duomo, ed a tutte le bocche delle strade 
vi era per guardia 50 moschettieri, quali strade erano quelle che 
fkceva detta regina. 

L'ordine della marciata per nu esservi li muli, quali di già erano 
entrati in città ò come siegue : 

Prima venivano molti cavalli condotti a mano di vita bellissimi 
con valdrappa e pennacchi bellissimi e 18 corrieri tutti vestiti di 
verde alla lunga con lavorini a 4 d'oro e staffette 6 con il corriere 
maggiore signor Daniele Decapitani. 

Venivano ufficiali di guerra N. 6 tutti armati e spade in mano e 
pennachiere. 

Seguitava una compagnia d'archibugieri tutti armati al numera 
di 170 con piuma et armature. 11 capitano D'Aimo S. Pietro. 

Seguitava altra compagnia tutta armata come sopra de 170 sol- 
dati precedendo bellissimi cavalli a mano. 

Altra compagnia tutta armata come sopra. 

Seguiva la compagnia della guardia di S. E. con casache tutte 
cremesi listate de lavorini larghi d'argento de soldati 180 in circa 
con piume ed altre bizzarie di mirabii vista, il capitano don Luis 
de Benavides. 

Seguitavano molti cavalli con abiti superbissimi tutti giojati e 
livree guarnite quasi tutte d'oro, di seta e di panno di Spagna e 
ricami superbissimi. 

Venivano avanti a cavallo a due a due li SS.'* Medici con le loro 
valdrappe sopra li cavalli, ed essi con la becca o sia stella sopra 
le spalle di tela d'oro e verde con finimenti di pelle, ed in mezzo 
a detta stella un'altra pelletta. 

Seguitavano li SS.'* Dottori di Collegio a due a due a cavallo come 
sopra con la stella come sopra di brocato cremesi e pelle come 
sopra. 

Dietro a questi vi erano li SS. della città a cavallo similmente 
tutti giojati con abiti bizarrissimi ed ogni uno aveva la sua livrea 
di qua e di là fatte di mirabii veduta. 

Li bianchi e rossi e trombetti della città con il signor Vicario di 
Provisione e li SS.'* di Provisione. 
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Successivamente seguitavano li SS. Fiscali Procuratori, e poi li 
SS. Fiscali Avvocati. 

Dietro veniva il Magistrato Straordinario con il suo Presidente 
e portieri tutti vestiti di nuovo con valdrappa ricamata tutta di 
granate fine e la livrea tutta di ricami, e medemamente tutti li 
questori e portieri vestiti di nuovo. 

Il Senato poi qual aveva il suo presidente il marchese Cusani 
con una livrea bianca e morella di raso di mirabil veduta, e tutti 
li portieri vestiti di damasco morello e ferrajuolo di sargiglia mo- 
rella e collana al collo e li SS. Senatori con sua valdrappa rica- 
mata sopra bellissimi cavalli. 

Una fila di Giudici e Capitano de Giustizia con detto Senato con 
i suoi alabardieri tutti vestiti mirabilmente. 

Seguivano li SS. di Consiglio segreto con collana e piume bel- 
lissime e sue livree, et il duca di Macheda a man dritta, a man 
sinistra il marchese di Caracena governatore di Milano, che con 
loro abiti abagliavano la vista : veramente cose superbissime. 

Avanti al baldacchino erano 60 cavalieri milanesi tutti giovinetti 
vestiti di tela d'argento con pizzi d'argento, calzette bianche scarpe 
bianche, collana al collo e cappello nero in mano con entro piume 
tutte bianche, e nell'altra mano una canna d'India con sua lancietta 
d'argento in cima. 

n baldachino portato dalla porta sino a S. Giovanni in Conca da 
SS. Dottori di Collegio; e da S. Giovanni in Conca sino al Duomo 
ed in Corte portato da SS. Medici di Collegio. 

Di qua e di là del baldachino vi erano 18 cavalieri milanesi tutti 
vestiti di brocato cremesi con una canna d'India in mano, ed una 
lunetta d'argento in cima. 

Sotto al baldachino tutto di tela d'argento vi era a man dritta 
la Ser. regina sposa a cavallo da donna con una veste fattale fare 
dalla città di Milano incarnatina, ricamata di vermiglio d'argento 
che pesava 27 librette, ed aveva un cappello in testa con piume 
bianche, et a man sinistra vi era il re d'Ungheria suo fratello so- 
pra un bellissimo cavallo con piume bianche nel cappello; et al- 
l'arzone del cavallo della regina vi erano due grandi di Spagna che 
tenevano il cavallo, vestiti tutti di tela d'argento ed a pari a piedi 
vi era il cavallerizzo maggiore di S. M. che teneva detta regina 
non cascasse da cavallo. 

Seguitavano dietro al baldachino due sue matrone col manto in 
testa e cappello parimenti in testa a cavallo, e poi 4 altre dame 
spagttuole tutte giojate a una a una con un cavaliere a pari a ca- 
vallo superbissimamente vestiti. 
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Dietro seguitava la compagnia delle lancie di S. E. con casacche 
di panno cremesi tutte guarnite d' argento e celata in testa con 
piume, ed il capitano era don Giuseppe de Velasco. 

Dietro a questa veniva il colonnello Stoz con una compagnia 
tutta armata di bellissime armature con i timpani a cavallo alia 
forma degli Alamanni et detto colonnello alla testa. 

Seguitava il tenente colonnello Annone con sua compagnia come 
sopra. 

Successivamente il capitano Morene con sua compagnia di estre- 
ma bizzarria ornata, cioè^armata da capo a piedi, ed erano 18 Ale 
da 14 per fila e tutti nella celata a fila per fila avevano una piuma 
di difi'erente colore, cioè la prima fila era bianca, seconda cremesi, 
la terza turchina e con suoi timpani e trombe. 

Di mano in mano che veniva tutta questa regola d'entrata la 
milizia di Milano che era alti posti andavasi ordinando dietro e 
seguendola con tiri di moschetto, e quando la regina fti alla Tor- 
retta di Porta Romana nella quale si erano ridotti li prigionieri di 
casi graziabili quali ascendevano al numero di 500 fu fatto un de- 
creto grazioso e furono aperte le porte di detta Torretta e lasciati 
andare con mirabile allegrezza gridando ognuno grazia grazia. 

Vicino alla casa de SS. fratelli Annoni a Porta Romana vi era 
una bellissima porta trionfante come anco vicino alla detta Torretta 
qual era tutta accomodata di gran quadroni con varie storie. 

In capo alla strada ove si dice al Malcantone vi era una bellis- 
sima prospettiva grande fatta di mano del Castello pittore valen- 
tissimo in tal professione ove si rappresentavano li fatti del mar- 
chese di Caracena sotto Cremona. 

Al imboccarsi della piazza del Duomo vicino alla contrada de 
Proftimieri vi era un altro bellissimo arco trionfante ornato di di- 
verse statue. 

La facciata del Duomo fu per modo di provisione perfezionata 
d'asse nella maniera dovrà col tempo essere finita. 

La chiesa del Duomo era tutta parata nella conformità che si 
farà per la solennità di San Carlo. 

La funzione fu fatta da due vescovi, cioè monsignor Fossati ve- 
scovo di Tortona e monsignor Abbiate vescovo di Bobbio. Era poi 
dalli scalini del Duomo sino alla porta della Corte lastricata tutta 
la strada d'asse dove andar doveva la regina, quale se ne andò a 
piedi sotto al baldachino dal Duomo sino in Corte. 

In detta Corte fti poi fatta una gran salva de mortari, et era 
piena di torchio accese e per tutta la città furono fatte allegfezze 
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fuochi artificiali e dapertutto esposero i lumi sopra le finestre, e 
sopra la piazza del Duomo vi era una gran guglia tutta affuocata, 
e detta sera si mascherarono da 60 cavalieri a 4 a 4 dal pari con 
le torchie accese e se ne andarono girando per tutta la città sino 
passata la mezzanotte. 

Li mastri di campo di milìzia erano li infrascritti cioè alla Cro- 
cetta di Porta Romana vicino alla Stadera il signor marchese Ti- 

baldo Visconti; a S. Nazaro ; a S. Giovanni in Conca Antonio 

Arcimboldi ; sopra la piazza del Duomo il signor principe Trivul- 
zio figlio dell' Em. Cardinale, legittimo però, quali tutti erano a ca- 
vallo armati, e venendo la regina smontarono e pigliarono la pic- 
cha in mano. 

Non ftirono gettati via denari che di già erano stampati a que- 
sto effetto, ne forte tumultua fieret in populOj quali denari erano 
di valore di 3 fiorini l'uno, con Tefiìge da una banda di Filippo IV 
e dall'altra della Ser. regina, con lettere» che dicevano Caracena 
gubemante et il nome de proprii principi; quali denari furono poi 
distribuiti a curati delle parrocchie acciò essi a poveri della cura 
di ciascuno fossero con carità ripartiti. 

La notte seguente quella triangolata guglia sopra la piazza del 
Duomo fu tutta piena di fuochi artificiali arsa, cosa veramente bella 
da vedere. 

n giorno 19 giugno, giorno de SS. Gervaso e Protaso in sabato 
fece viaggio alli RR. PP. Capuccini di Porta Orientale assieme col 
re d'Ungheria, che da detti PP. fu ricevuta nel suo monastero con 
quella carità di Dio capuccina, e le fu apparecchiata una merenda 
da poveri religiosi in questa forma: prima in un piatello di pie- 
tra una insalatina, et in un altro 4 ovi duri (come si dice in Mi- 
lano in ciappa) un altro piatello con entro 4 olive, e la regina ne 
pigliò una, et anche un puoco di cagiata della quale ne assaggiò 
in un cucchiaie di legno un puoco, et poi si ritirò nel boschetto 
de detti padri, si sento sopra una vii banca di legno cominciando 
ad imitare la povertà capuccina, mentre la ciurma si reficiava. 

Domenica 20 detto non usci di casa ma si rappresentò la come- 
dia fatta da PP. Gesuiti in (Jorte nel teatro, che in materia di mu- 
tazioni di scene et altre machine ere cosa degna di essere vista et 
era rappresentata da figliuoli e giovani studenti di Brera la qual 
spesa per detta comedia arrivò a più di fiorini 70 mila. 

Lunedi di detto mese alla mattina col re fratello andò in Duomo 
e fu lasciato abasso il Santo Chiodo di N. S. e lo vidde con gran 
divozione e visitò il corpo di S. Carlo. 
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Dopo pranzo andò a visitare le monache di S. Paolo. 

22 detto. Solennissima festa di balio et altro aUa sera nel salone 
avanti quel del Senato, la quale durò alle ore 5 di notte. La regina 
era accomodata in luogo ritirato con gelosie avanti acciò non 
rendesse soggezione alle ballerine per il coprire e sedere. Vi 
erano tutte le dame di Milano giojate di tutto punto con vesti 
superbissime. Il primo che usci in ballo fu il signor marchese di 
Caraeena nostro governatore, il signor marchese Serra maestro di 
campo generale. U signor marchese di Caraeena andò a pigliare la 
signora marchesa Serra, ed il signor marchese Serra andò a pi- 
gliare la signora marchesa d*£ste ma essa non volle ballare, andò 
poi a pigliare la signora contessa di Valenza bellissima dama so- 
rella del conte Lodovico Taverna, et poi seguitarono gli altri. 

24 detto, di di S. Giovanni. Sparata regia nel castello di Milano 
con ricaricare tre volte tutta Tartiglieria et mortari, moschetteria 
et altri sempre con palla, et furono fatti molti fuochi artificiati so- 
pra detta piazza et anco nel castello, cioè due castelli tre gugUe 
che arsero dopo li castelli, et mille altre invenzioni di foochi ar- 
tificiati. La regina non entrò in castello perchè vi si trovava pri- 
gione don Odoardo firatello del re di Portogallo accupatore di detto 
regno, e ciò per non avere occasione di fargli la grazia, la dove 
andò in casa del conte Bartolomeo Arese presidente allora del 
Magistrato ordinario, quale con la sua grandezza d'animo e solita 
splendidezza fece cose che in puoco (sic) tempo principi e padroni 
assoluti di città non puotevano fare di più. Aveva fatto fare una 
galleria verso il giardino di sua casa a posta per la regina, quale 
fli tutta abellita di finissimi brocati d*oro, quadri superbissimi con 
altre loggie per le dame della regina con delizie di fontane che 
gittavano acque odorifere e vino buonissimo tutto il tempo che 
la Serenissima vi dimorò assieme col fratello re d'Ungheria,! re- 
gali per la merenda non si puonno esprimere perchè le bacile erano 
a centinaja di canditi frutti stravaganti ftiori di tempo fatti venire 
da lontani paesi. Ma quello che fa più meraviglia non essendo iq)- 
parecchiato solo che per la detta merenda et regali dolci s'invitò 
a cena la delta regina, et in un batter d'occhio fu apparecchiato 
il tutto, et nell'intrare che fece la detta regina in casa del signor 
conte Arese, un figliuolino unico di detto conte se le appresentò 
e le disse il seguente tema: 

Adventa tui numinìB 
Regina Hìspaniarom 
Hoc teclom fit templum 
Hoc caenum fit caelum 
fclix aaspiciuio. 
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te. 



Et subito la signora contessa moglie del signor conte detto le si 
presentò avanti, s'inginocchiò et le baciò la mano. Il medesimo 
fece la moglie del signor questore Gio. Batt. Omodeo figlia del 
signor duca d*Alvito, e la signora contessa Àrese moglie del signor 
conte Lodovico fratello di detto signor conte Bartolomeo, e con 
molta cortesia fìirono dette dame ricevute dalla Maestà Sua. 

Li regali poi fatti dal signor conte Arese ftirono infiniti. Fra gli 
altri al re d' Ungheria donò un quadro superbissimo di nuova in- 
venzione di fattura. Alla regina un cesto d'oro filato con entro ac- 
conciature di testa del medesimo, e mille altre belle cose da re- 
gina, un catino di cristallo di rocca un acquasantino tutto d'un 
pezzo di corallo circondato tutto d'oro massiccio. 

Sonetto che fu fatto allora in detta casa : 

Itene o de Romani etemo moli 

Miracoli di Memii e di Babelle «^ 

E voi eh' emali siete delle stelle 

Piramidi d'Egitto aurati suoli 
Ettì, che i rostri ranti oggi son roli, 

n superbo palagio degli Aresi 

Che con applausi grandi non più intesi 

Le glorie vostre e le memorie involi 
Riceve entro di se quella reina 

Che un mondo intero ha in sen, e che distese 

L'impero dove il sol sorge et inchina 
Onde fia noto al mondo e fia palese 

Sin dove Tuno e l'altro Poi confina 

Che questo è pregio sol di casa Arese. 

25 detto. Alla mattina per tempo parti da Milano il re d'Unghe- 
ria e passò per le fornaci sopra il naviglio, dimorò in Gorgonzola 
in casa dell'Abbiate vescovo di Bobbio. L'istesso giorno la regina 
andò a Santa Radegonda. 

26 detto. Un'altra volta la regina andò alle Capuccine et ajutò 
a vestire una monaca parente di monsignor Pionio ordinario del 
duomo. 

27 detto. Dopo pranzo al monastero di S. Apollinare a visitare 
le RR. MM. e la seconda madre buona et semplice donna le andava 
facendo vento con un crespino, dicendo, la mia povera signora 
regina avrà caldo! Qual cosa fu aggradita dalla detta regina co- 
noscendo la semplicità di detta monaca. 

28 detto. Il signor cardinale Montalto andò all' udienza e visita 
di detta regina, qual era mandato a nome della cattolica maestà 
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13 detto. Dopo pranzo a Santa Margherita. Alla mattina li signori 
Ambasciatori di Genova vennero a farle riverenza, ma vi fu non so 
che d'incontro che essendo quattro ambasciatori cioè il Serra Santi 
venendo con don Rodrigo di Toppia tenente degli ar- 
cieri della regina non fu avvertito che un cocchio che seguiva 
era a sei onde in juezzo della corte regia gli furono mandati a 
levare dalla carrozza due cavalli; il che fu di grande ammirazione. 

14 detto. Alle monache di San Bernardino. 

13 detto. Giostro, tornei in corte da quadriglie da cavalieri con 
abiti di quattro in quattro uniformi bellissimi ed erano trentadue 
con staflBeri dì vaghe vesti vestiti. Non racconto le tirannie fatte 
dagli arcieri et il disgusto che cominciò per lo sprezzo fatto da 
detti arcieri ad uno staffiere mascherato di don Giovanni de Bat- 
tevilla, quali ruppero le lancio della Quintana che teneva detta 
staffiere per correre detto don Giovanni. 

16 detto. Alle RR. Monache del monastero sopra il muro fuori 
del ponte dì Porta Ticinese. 

17 detto. Tornò a San Paolo dalle monache ove cantò messa il 
cardinale Montalto et un arciere ruppe la tosta ad uno staffiere del 
cardinale, ne si sa come abbia da esser la cosa. Dopo pranzo alle 
RR. MM. di Sant'Antonino dietro il fosso. 

19 detto. Diverse dame andarono a farle riverenza. 

20 detto. Al monastero di Sant'Erasmo in Borgo Nuovo, poi non 
uscì di casa per tutto il mese. 

2 agosto. Alla Pace de' PP. Zoccolanti. 

3 detto. A San Filippo Neri monastero di monache. 

4 detto. A Sant'Eustorgio. Il cardinale Ludovisio nipote d'Inno- 
centio X fece l'entrata come legato del papa, quale per diverse pre- 
tensioni sì de Spagnuoli come del legato f\i ritardato a entrare. 

La forma dell'entrata è la seguente : Venne prima una mula bianca 
da un casino fuori di Porta Romana sino alla Porta; ivi era tutto 
il clero secolare e regolare e monsignor Antonio Rusca prevosta 
del Duomo col piviale gli fece baciare la crocetta, et fatta l'adora- 
zione tornò a montare la mula, et ivi era il baldachino dì tela d'ar- 
gento da otto bastoni portato dai signori confalonieri, quali erano 
vestiti d'ormesino cremesi, e le maniche di tela d'oro; il capotta 
tutto foderato di tela d'oro et il tabi e spada uniforme con il cappello 
parimenti cremesi, et sempre portarono il suo cappello in testa tanto 
quelli che portavano il baldachino come quelli che stavano sotto a 
detto baldachino, per mutarsi di tempo in tempo: et a dotti signori 
confalonieri restò la mula ed il baldachino, se bene poi rimandarono 
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al detto legato a donare la mula. Era di più accompagnato da due com- 
pagnie di cento uomini della guardia di S. Ecc. Venivana trentacin- 
que mule con bellissime valdrappe tutte cariche di robbe, e poi altri 
della corte. A cavallo il maestro di cerimonia di S. S. con il maestro 
di cerimonia del governatore nostro, e poi diversi cavallieri a due 
a due con abiti superbissimi et poi la croce con il baldachino con 
sotto il legato. Immediatamente veniva dietro il regio chiamato 

Don et poi tre vescovi di Crema, Lodi e Pavia et il vicario 

generale di Milano. Seguivano altri cavalli e 16 carrozze da sei ca- 
valli e con entro diversi cavallieri bolognesi, et andò direttamente 
al Duomo et smontato alli primi scalini si cantò il Te Deum, poi 
venne in corte alloggiando nel quarto dove si fa il Senato. 

Il donativo mandato dal papa alla regina fU un corpo santo in 
una bellissima cassa, una pianta d*oro massiccio con le fiondi tutte 
brillanti che parevano stelle di gran valore, due bacili pieni di me- 
daglie d'oro et Agnus Dei, un cappello da cardinale. 

6 detto. Alli PP. Scalzi. 

7 detto. In Duomo nel sepolcro di S. Carlo senti messa detta dal 
suo cappellano il vescovo 

Mentre il legato abitò in Corte non usci mai dalla porta grande, 
usciva sempre dalla porta falsa et ritornava per quella: et détto 
giorno si parti per Bologna. 

9 detto. Dì di San Fermo in lunedì la detta Ser. regina partì da 
Milano verso Pavia et si fermò alla Certosa a pranzare et alla sera 
fu incontrata a Pavia con baldachino, et perchè non vi erano ca- 
valli abastanza furono vestiti altri di nero con le maniche di tela 
d'argento e calzette bianche, e la mattina seguente se ne partì, et 
la città le fece un dono di otto pezze di broccato per tapezzaria 
et andò ad Alessandria ove il baldachino fa cremesi, et susseguen- 
temente s'inviò verso il Finale per non passare per Genova. 11 do- 
nativo fattole dalla città di Milano furono tre pezzi di cristallo di 
rocca inestimabile e poi 

1650, 16 agosto. Muore il cardinale Monti arcivescovo di Milano 
nel Collegio Elvetico et fu portato in Arcivescovado, alli 22 fU se- 
polto nella chiesa del Duomo avanti la cappella della Madonna del- 
l'Albero. 

1653, 19 aprile. Circa ore 10 nella levata del sole un terremoto. 

4654^ dicembre. Si cominciò il monastero detto delle Monache 
Carcane, quale prima era Ospedale de' Tegnoni. 

1655, 7 gennajo. Morì papa Innocenzo X ad ore 14. 

26 detto. Alle ore 18 incirca cominciò quel grande incendio nella 
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Corte ducale, et il principio fti nelle scritture deirArchivio del Se- 
nato et abbruciorono quasi tutte le scritture e tutta la cancelleria 
del detto Senato e quella de' Ragionati Generali si rovinò tutta. 

Noto come nel 1644 morì Urbano Vili e fti ^'incendio sopra la 
piazza de' Mercanti. In detto anno è morto Innocenzo X ed è se- 
guito quello della Corte ducale. 

7 aprile. Fu fktto papa il cardinale Fabio Chigi e fli nominato 
Alessandro VII. 

8 luglio. Si tornò a mettere la milizia in Milano, et fti la terza 
volta in puoco tempo. 

10 detto. Sabato alla mattina per tempo il signor marchese di 
Caracena si ritirò sino alle porte di Milano con l'esercito per essere 
passato il Ticino li Francesi et fece alto a S. Cristoforo sopra il 
Naviglio. Era tanto il timore della povera gente che si ritiravano 
in Milano con carri, robbe. Agli et bestiame: et si misero alla porta 
Ticinese molti pezzi d'artiglieria e si fortidcò Milano, ma l'esercito 
dei soldati pagati rimaneva quasi tutto squadronato sopra la piazza 
di S. Eustorgio et altri bastioni. Il signor arcivescovo Litta fece 
anch'esso la sua milizia di preti e frati che ascendevano al numero 
di 900 preti, quali comparvero tutti armati con spade, arcobugi, 
pistoUe, armi d'asta, partesane et altro; et il 13 detto nel Collegio 
sopra il corso di Porta Orientale con li capi a cavallo con sue spade 
e pistolle all'arzone. Uscirono poi li soldati pagati da S. M. e re- 
starono solo alla custodia della città li nostri miliziantì. La caval- 
leria si ritirò tutta nel Lazzaretto fuori di Porta Orientale e l'in- 
fanteria nel borgo della Trinità. U principe Tomaso di Savoja ge- 
neralissimo del re di Francia si ritirò a Landriano e poi alla Chiarella 
depredando tutto il paese, arrivando li battitori sino alle porte di 
Milano voltando una volta a Rinasco, un'altra aMelegnano mentre 
passava tutto il grosso dell'esercito, quale si suppone fosse da 
20 mila tra fanti e cavalli, e dopo passato fece alto in S. Angelo 
Lodigiano et ivi stette alquanti giorni e poi il 

23 detto il duca di Modena coi suo esercito si unì con detto 
principe Tomaso per andare sotto Pavia, et si dice che aveva il 
più bel treno che pareva d'un re ; ma la gente era solo 3 mila per- 
sone, le quali fra puochi giorni si vennero quasi tutti a rendere 
et fuggirono. 

24 detto. Il principe Tomaso occupò il posto detto la Madonina 
sotto Pavia, et esso se ne stava alla Certosa di tanto in tanto, et 
si cominciò a fare la linea della circonvallazione e trincere sotto la 
detta città di Pavia, la quale era ben munizionata di gente e vet- 
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detto contagio serpeggiando andò ancora a Genova. Il numero de' 
morti in Napoli tra maschi e feraine fti di 428028, cioè uomini 108183 
donne 185324, putti 57092, putte 77429. 

Detto anno morì il cardinale ÌTrivulzio e gli furon fatte le ese- 
quie in San Pietro in Gessate Tanno 1557 di marzo e detto cardi- 
nale era stato governatore di Milano. 

1657, 2 aprile. Morse Ferdinando IH Imp. 

Detto. Fu assediata Alessandria da Francesi e Modenesi. 

1658, 14 luglio. Li Francesi guidati dal duca di Modena passarono 
l'Adda a Gassano all'ore 13 Vj incirca et ivi si fortificarono, et alli 
16 dopo passato tutto l'esercito cominciorono a scorrere tutto quel 
paese et arrivorono a Gessate dove a me solo diedero danno di 
fiorini 400 benché avessi fatto trasportare diversi mobili a Milano. 

22 detto. La mattina giorno di S. Maria Maddalena vennero sino 
sotto le porte di Milano dalla parte di Porta Romana e fu dato 
all'armi da Milanesi con tanto valore che in un batter d'occhio 
furono muniti tutti li bastioni e scacciati li inimici avendone am- 
mazzati alquanti al Pilastrello et si ritirarono a Melegnano. La no- 
stra soldatesca spagnuola e tedesca ripartita intorno alle mura della 
città al di fuori. 

4 agosto. Il duca di Modena con i Francesi si mise ad assediar 
Mortara. 

25 detto. Il giorno di San Lodovico re di Francia li francesi 
entrarono in Mortara. 

1659, 28 novembre. Arrivò a Milano la nuova della pace fra Spa- 
gna e Francia et fu dimostrata l'allegrezza con suoni di campane 
lumi accesi quali continuarono per tre ore d'ordine del signor vi- 
cario di provvisione. 

29 detto. Si cantò il Te Deum con sparo reale in castello. 

30 detto. Allegrezza in castello fuochi artificiati e lumi. 

31 dicembre. Si restituiscono le piazze di Mortara e Valenza da 
Francesi a Spagnuoli, et da Spagnuoli si restituì Vercelli a ma- 
dama di Savoja. 

1660, Inverno cosi crudele con tanta neve che morirono quasi 
tutte le viti onde fu gran carestia di vino. 

1661, 18 gennajo. All'ora 5 V« in circa gran terremoto, 

5 marzo. All'ora 3 in circa altro terremoto. 
11 detto. All'ora 19 altro terremoto. 

26 detto. Nella chiesa metropolitana all'ora 18 in circa furono 
abjurati 6 eretici d'una nuova setta intitolati Apostoli quali ave- 
vano avuto per capo Francesco Giuseppe Borri, quale si faceva 
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chiamare Gesù e fuggi in Argentina, e costoro volevano che la 
Vergine fosse una dea, che Sant'Anna non fosse figlia di S. Gioa- 
chiino, et nella consecratione volevano che una particella si con- 
sacrasse alla Madonna e diverse altre balordagini diaboliche. 

Maniera nella quale seguì rabjuramento : 

Fu fatto all'altare maggiore del Duomo un gran palco, e sopra 
il pulpito della predica ordinaria vi erano li PP. Domenicani, no- 
tari con loro processi : sotto detto pulpito ve n'era accomodato un 
altro quadrato sopra cui un tavolino dove sedeva il fiscale del 
S. Ufficio, a man sinistra il procuratore di detto S. Ufficio Giulio 
Cesare Peretta et a man dritta il P. Vicario del S. Ufficio, e poi 
in fila li sei rei legati con catena, con l'assistenza di tre birri del 
S. Ufficio. Prima si lesse il processo del detto Borro, poi si fe- 
cero ritirare li detti rei e si facevano comparire ad uno ad uno 
con una candela in mano et così se gli leggeva il processo loro e 
poi si ritiravano, et alli primi due ch'erano preti sacerdoti fti posto 
indosso una mezza pianeta di raso giallo con ima croce rossa: il 
terzo che era secolare detto il Mangino di Voghera a mezzo il pro- 
cesso neghò con alta voce ciò che aveva di già confessato onde 
gii fu messo uno sbavaglio in bocca e le manette e lo levarono 
via d'ordine del P. Inquisitore, il quale era presente come pure 
monsignor arcivescovo Litta, quale sedeva nella sua sedia arcive- 
scovile con la beretta in testa; al luogo dove sogliono sedere li 
vescovi vi era detto Inquisitore et il Vicario Generale e dentro la 
prima scalinata vi erano li SS. del S. Ufficio con lo stendardo di 
S. Pietro Martire posto sotto il pulpito dell'arcivescovo: e v'in- 
tervenne tanto popolo, per un'indulgenza concessa da Alessan- 
dro VII papa a chi interveniva a questa finzione di 15 anni e al- 
trettante quarantene. 

1664, dicembre. Apparve una cometa quale cominciava a compa- 
rire alle ore 8 e smarriva alle tredici et durò assai mutando con- 
tinuamente corso : durò sino alli 16 gonnajo 1663. 

1665, 17 genaajo. Cominciò un freddo crudelissimo talché gelò il 
naviglio della Martesana sino a Modrone, e quel grande, e per po- 
terlo navigare il giorno di S. Vicenzo si fé rompere con i picconi 
ed era grosso il ghiaccio un braccio. 

Al principio d'aprile tornò a comparire la detta cometa con opi- 
nione di molti astrologi che fosse la stessa per via retrograda e si 
vedeva due ore avanti giorno, et durò alcuni giorni. 

31 marzo. Morì il conte don Giulio Arese unico del conte Bar- 
tolomeo presidente del Senato. 
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Di giugno seguì una gran rotta nei mari tra Portoghesi e Olan- 
desi. 

17 giugno. Gran conflitto tra Spagnuoli et Portogliesi sotto Villa 
Yiciosa in cui restarono morti 7 mila Spagnuoli ed altri, e 9 mila 
de Portoghesi con perdita del bagaglio de' Spagnuoli e morsero 
molti capi fra quali il conte San Giovanni generalissimo de Porto- 
ghesi, et de' Spagnuoli era capo il marchese di Garacena. 

29 detto. Mori l'arciduca Leopoldo di casa d'Austria in Inspruch, 
14 agosto. Mori il duca di Mantova di 36 anni. 

17 settembre. Morì Filippo IV re di Spagna et lasciò un sol figlio 
maschio detto Carlo U d'anni 4 sotto tutela della regina madre 
et alli 13 ottobre venne la nuova, sebbene perula via di Francia e 
dell'impero s'era già giorni sono avuta la nuova et alla sera alle 
ore 2. di notte del giorno 14 si diede il sogno deWAve Maria da 
tutte le campane di Milano: come seguì tal segno alli 15 et 16. 

30 novembre. S'andò alla parrocchia di ogni uno ch'era capo di 
casa a far procura in due cavalieri acciò quelli a suo tempo pre- 
stassero il giuramento di fedeltà alla Corona di Carlo II. 

17 dicembre. L'esequie del re morto in Duomo con un super- 
bissimo catafalco, e la cera arrivava a 8 mila libbre di peso, et vi 
andorono tutti li Tribunali con vesti di lutto alla grande, cioè ca- 
puccio e coda come siegue. — Prima il Governatore con il Consi- 
glio secreto al luogo solito per centra l'Arcivescovo, il Senato, 
Magistrato ordinario et straordinario et la città: per contro loro 
gli oratori della città, il Collegio di SS. Dottori et poi una banca 
per tutti li Ufficiali del Magistrato, cominciando da Ragionati Ge- 
nerali con il suo cuscino, pò» seguitavano li Cancellieri, et io an- 
cora come coadjutore del Notare camerale ; ma per la folla non vi 
f\i regola di posto et si sedessimo tutti a ribellione. Dietro a noi 
vi erano li SS.'* di fabrica e gli altri Dottori mischiati, et eravamo 
tutti vestiti di lutto in particolare li ministri superiori Oratori Con- 
soli Abbati de' SS. Dottori con il capuccio, che di già 4 giorni 
avanti erano vestiti così mentre tutti andorono da S. E. a condo- 
lersi, et tutti quelli di corte erano vestiti con il capuccio, et quei 
giorni tutti li ministri vennero a corte sempre in quella maniera. 

In coro con l'Arcivescovo erano 4 vescovi suffraganei di Tor- 
tona, Vigevano, Alessandria e Bobbio con tutto il clero cioè tutti 
li capitoli de Prevosti e Canonici, tutti li curati con torchio, et il 
sig. Vicario Generale ; la qual ftinzione durò dalle ore 16 sino alle 
ore 22 et l' orazione fùnebre fu fatta dal Senatore Gambarana Pa- 
vese sopra un pulpito sotto il pulpito della predica. 
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20 dicembre. S. E. Don Antonio Poraeleon Governatore di Mi- 
lano pigliò il possesso a nome di Carlo II re della Spagna della 
città di Milano et fece fare il giuramento come segue. 

Nel salone abasso detta il Teatro in Corte regia era apparec- 
chiato in capo di detto salone il baldachino con sotto una sedia 
sopra una scalinata, et al detto salone a torno a tomo vi erano 
accomodate le banche con tappeti dove stavano a sedere li Tri- 
bunali Ministri Governatori Castellani et ufficiali dell'esercito come 
siegue. 

A man dritta di S. E. sedeva il Gran Cancelliere et il Consiglio 
secreto, dopo le spalle li Governatori e Castellani delle città dello 
Stato: il Commissario Generale dell'esercito, il Viadore. et Conta- 
dori principali et altri Ufficiali della Cancelleria segreta in piedi et 
in line il Governatore del Finale. 

Seguitava il Magistrato ordinario, quale aveva seco un Avvo- 
cato fiscale spagnuolo; alle spalle li Ragionati generali et gli altri 
Ufficiali del Magistrato fra li quali ero ancor io. 

Seguitava il Vicario di Provisione con li SS. sessanta, quali en- 
trorono con li trombetti con le trombe lunghe d'argento, et di 
dietro vi erano diverse banche con sopra li SS.^ eletti dalle Paro- 
chio per il giuramento. 

A man sinistra di S. E. sedeva il Senato ed alle spalle li suoi 
Ufficiali in piedi. 

Poi il Magistrato straordinario, alle spalle li suoi Ufficiali in piedi. 

A questo seguitavano due avvocati fiscali et poi il Commissario 
generale delle munizioni et susseguentemente li Sindaci fiscali il 
Protoflsico regio qual venne tardi et •stette come potè. 

Seguivano poi li Vicari et Oratori della città. 

n Gran Cancelliere fece in piedi un orazione in Italiano espo- 
nendo la cagione della detta raunanza, la quale durò una buona 
mezz'ora, qual finita foce una riverenza a S. E., poi venne ad uno 
de SS. del Consiglio segreto con fargli riverenza, et poi ritornò al 
suo luogo a man dritta in principio del detto Consiglio secreto. 

Comparve Ignazio Gerani segretario della Cancelleria segreta e 
lesse una lettera di S. M. 

Si spiccò il Maestro di Cerimonie e venne a fare riverenza al 
sig. Presidente del Senato eh' era il Conte Bartolomeo Arese, quale 
si levò dal suo luogo, et andò alla presenza di S. E. et in nome 
di tutti li Ministri li rendè grazie per la mercede fatta nella con- 
fermazione negli Uffici. 

S. E. s'incamminò a Porta Romana seguitato in carrozza da di- 



MEMORIR STORICHE MILANESI DI MARCO CREMOSANO. 297 

versi Ufficiali, e fra tanto li Tribunali restorono fermi nel detto sa- 
lone : ed a detta Porta si ritrovò il Contestabile di detta porta con 
le chiavi e S. E. comandò che serrasse la porta et gli dasse le 
chiavi et poi gli tornò a comandare che aprisse detta porta et uscì, 
et di nuovo, ritornò a far serrare et aprire la porta, et facendosi 
portare terra et acqua della fossa della città la sparse in segno di 
continuare il possesso di S. M. 

Et erano tutti gli altri Contestabili delle altre porte con le chiavi 
et le consegnarono a S. E. quale le restituì a ciascuno con con- 
fermargli la mercede fattagli da S. M. e che andassero continuando 
nella fede. 

Ritornò S. E. a palazzo benché esso allora non v'abitasse per 
<;agione della nuova fabbrica et abitava sopra la Gantarana di Porta 
Tosa nel' palazzo del Conte Burini, et entrato per la porta princi- 
pale comandò al Capitano della porta che la serrasse et gli dasse 
le chiavi et poi glie la restituì con ordine che tornasse ad aprire 
et lo confermò nell'Ufficio che S. M. gli aveva conferto. Poi pas- 
seggiò un puoco per la corte in segno della continuazione e pos- 
sesso in nome di S. M. Entrò nel suddetto salone et assentossi 
sopra la sua sedia eminente sotto il baldachino, et li Tribunali a 
suoi luoghi come sopra destinati tenendo un messale davanti so- 
pra un tavolino ricevè li giuramenti come segue. 

Prima il Consiglio segreto, il Senato, il Magistrato ordinario, il 
Magistrato straordinario, gii Avvocati fiscali et il Commissario delle 
munizioni, li Governatori delle città Castellani ed Ufficiali dell'e- 
sercito con regola; li Vicari generali, il Protoflsico et li Procura- 
tori fiscali, il Vicario di Provisione con li LX et XII, li Procura- 
tori delle Parrocchie di Milano gli Oratori delle città eccettuata 
Pavia. 

In questo giorno si depose la condizione o sia il lutto per la 
morte del re, et comparvero tutti vestiti di gala, et si fece una gran 
salva di mortari quali erano posti nella Contrada dei Restelli, et 
a porta Romana mentre il Governatore era costì si gridò sempre 
ad alta voce del popolo Viva Viva il re Carlo II. 

Nòta delle spese fatte per il catafalco e cera. 

n catafalco costò fiorini 33,265 

L'apparato della chiesa intorno » 21,655 

Palchetti per la moglie di S. E » 2,200 



Da riportare fiorini 57,120 

Areh, Star. Lomb, — An. VII. 20 



S^ XXXOaH «TOtUCHI SLA-ltSI IN XARCO nUDUtSAXO. 

sparto fiorini 57,120 

Li r^-rrj ìt-a fii:ri Ufla L-hk?» . 5,9*K 

V.T -1 s^ursnitfEio »ii »Iaì palchetti > 1,712 

tVr'a .-T» .r:-'nw il L-aUil'.-o et apparato. . . _ . 10,134 
P-T jt --^r» i.'i .-l-'r-:} J*i Dooow attui ed altre 

■■' s-4;-' 1,191 

;*T .a .--.•ri ^^42 :: --ì iVo»; a fiurameato .... » 9 

In tutto Oorioì 74,071 
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UNA GRIDA MILANESE A STAMPA 

DEL Xy SEGOLO. 



La più antica Grida stampata che si conosca ò questa che qui 
publicbiamo, e che, posseduta dalla Biblioteca di Brera, alla segna- 
tura A F. XIII. 13, N. 14, è stata ora collocata sotto vetrina come 
cimelio rarissimo, anzi unico, e veramente degno dell'ammirazione 
dei visitatori. È su un foglio di carta, bianco nei verso, reso gial- 
lognolo dal tempo, alto centim. 29 circa, largo circa 2i, di linee 
37 e colla iniziale incisa a bulino. Il tempo, oltreché nel mutar 
di colore, le ha lasciato un' altra traccia in qualche buco ; ma for- 
tunatamente essi non sono tali da impedirne in alcuna parte la let- 
tura. Questa Grida è seguita, cronologicamente, da parecchie altre, 
pure milanesi, stampate nello stesso secolo. La prima, che ne rac- 
chiude quattro, uscì neir anno 1495 ; porta il titolo De Civilibua, ri- 
produce gli Ordinea servandi ab iis qui apud capitaneum jusHcie 
Mediolani notarium agunt qui per vim decreti sanciti sunt anno 
MCCCCLXXXXII die XII lanuarii, e fu bandita in broleto novo 
Comunia Mediolani per Joannem Antonium de Arsago tubetam 
'ducalem die lune quinto Januarii anni MCCCCLXXXXV sono tu- 
barum premisso. Dopo gli ordini De Civilibus vengono i De Cri- 
minalibuSy publicati per Saehum de Parma tubetam ducalem die 
Jouis octavo mensis Januarii MCCCCLXXXXV^ quindi quelli De 
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Magistratibus^ banditi in hroleto novo Comunis Mediolani per 
Ambrosium de Septimo iubeiam ducalem die veneris nono men- 
sis Januarii in tertiis MCCCCLXXXXT. È ultima della quadruplice 
Grida quella Circa biada et vietualia stratas et offieium provisio- 
num, annunziata m Broleio novo eomunis Mediolani per Ambro^ 
eium de Septimo iubetam duealem die veneris nono Jantàari an- 
ni MCCCCLXXXXT in vesperis. Tutte unite ol&ono un quinterno 
in fòglio coDe segnature a — a y. 

Tiene dietro ad esse, per ordine di tempo, la Grida che reca il 
Deeretum illustrissimi et exceUentissimi dueis Mediolani renova- 
tum et reformatum.... publieatum Mediolani ut moris est in lo- 
eis eonsuetis per Tubitines ducales die XXIII deeembris anno 
domini MCCCCLXXXXVIL 

Un quaderno in foglio ci presenta la terza, ed è VExemplum Ut- 
terarum erectionis Senatus Mediolanensis. Vi si leg^e nel verso il 
Decreto con cui Luigi XII accorda ad Ambrogio da Gaponago, stam- 
patore presso il libraio Alessandro Minuziano, il privilegio di stam- 
parlo e quindi, in lettere maiuscole, la seguente intestazione: Lu- 
dovieus dei gratta francorum rex Sicilieque et Jerusalem ac Dux 
Mediolani. La Grida termina cosi: Data Viglevani die undeeimo 
mensis Novemhris anno Nativitatis domini millesimo quatercen- 

tesimo nonagesimo nono visa lecta publicata et registrata in 

Senatu Mediolani die XV NovembHs MCCCCLXXXXIX. 

Dello stesso Luigi XII di Francia ve n'ha una, in folio, intomo 
le monete spendibili e le proibite nello Stato di Milano, f publicata 
super platea arenchi per Ambrosium de Septimo tubelam die do- 
minico XriIII Januani MCCCC » ed un'altra, del IS di luglio del 
1500, colla segnatura a. a m, onde quel Sovrano accorda ad Am- 
brogio Gaponago, presso il Minuziano, la stampa della lettera colla 
quale sono da lui emanati gli Ordines servandi prò expediendis 
litteris causis et negociis que occurrunt in Senatu et cancellaria 
(sic) regia ducalique Mediolani. In fine si legge: Anno domini 
millesimo quingentesimo die sexto Julii lectifuerunt ii ordines in 
salta (sic) magna Brolleti (sic) Mediolani hora causarum et pu- 
blicati per me Julium Cattaneum secretarium regium in senatu 
Mediolani. 
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Tutte queste Gride si troyano nella Biblioteca Trìvulzio, quella 
duplice del 1500 è anche posseduta dall'Archivio di Stato, nella 
sezione di via della Sala. 

I. G. 



M. ecce. LXXXXliil. DIB XXYIUI. OGTOBRIS. 

Benché la intentione del illustrissimo et exoellentissimo signore 
nostro signore Ludouico Maria Sforza Yesconte Duca etc. che dio 
lo salui, et mantenga, sia sempre stata et sii più che mai de non 
manchare de cosa alchuna per conseruare in bona quiete et tran- 
quillità li subditi de questo suo stato: et che li boni siano pre- 
seruati securi da la malignità de li catini. Nientedimancho per 
fare sua excellentia che ogniuno senti qualche letitia di questa 
nona assumptione sua al ducato de Milano : et declarare pero non 
piacergli li maleflcii: per non lassare opinione ad alchuno chel 
prefato Signore sia per comportare il mal fare. Se notifica sua ex- 
cellentia hauere commisso alli Magnifici M. Baptista Yesconte: et 
M. Jo. Francesco da Marliano suoi Consilieri che insiema con li 
Deputati suoi alle cose criminali se ordinasse la forma de publi- 
care una gratia et remissione de multe forte, et qualità de de- 
lieti. Per li quali consilieri et deputati, examinato bene il tutto se 
e deuenuto per loro conparticipatione, et bona uolunta de sua 
excellentia alia forma della gratia infrascripta uidelicet 

Ghel prefato Illustrissimo et Excellentissimo Signore nostro Du- 
ca etc. Per tener dela presente crìda ad ogniuno notifica, et ma- 
nifesta uolere che tutti et singuli malfactori subditi suoi cosi me- 
diati, comò imediati cioè cosi deli imediati subiecti alli officiali de 
sua excellentia comò di suoi Feudatari!. Imputati, seu inquisiti, 
nel condemnati, aut altramente in alcuno modo culpati da qui in- 
dreto de alcuno maleficio o mancamento etìam chel non fosse se- 
quita imputatione alcuna ex eo chel delieto fosse incognito si per 
causa de monete, sale, biade, portatione de arme receptatione de 
banniti onero alcuna altra sorte de maleficio sia qual se uoglia 
pur chel non sii criminislese maiestatis ne de sacrilegio ne de 
morte de homini actualmente sequita debeono essere et siano per 
tenore de la presente crida liberati, et in tutto absolti de omne 
pena corporale o reale spectante cosi alla camera de la excellentia 
sua comò soi feudatarii: salui et excepti quelli fossero componuti. 
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Et Ogni denuntìa, inquisitione banno, et condemnatioae et pro- 
cessi pendenti per causa de tutti et singuli predicti maleflcii siano 
cassati, et anuliati, corno per le presente cride se cassino, et anul- 
lano. Et se comanda ad qualunca officiali notare et altri ad chi 
spoeta le debeano cassare et penitus anullare senza pagamento 
alcuno etiam se fossero de animo deliberato occidendi. Gum que- 
sto pero che seque la pace cumli ofTesi tantum cioè cum linsultati 
batuti onero se dianante al giudice ordinario idonea securta a 
li dicti offesi de non offendendo in aere nec in persona: arbitrio 
depso indice, considerata la qualità et fàculta del offendente et 
del offeso. D quale indice ordinario possa torre dieta securta etiam 
in renitentia et contumacia del dicto offeso senza pagamenti : Sa- 
luo de le tre specie de delieti quale siano exceptuate de la pre- 
sente crida. 

Et insuper che circa li banni de la morte de homini actualmenti 
sequita interuenendoli la pace cum li offesi se possa poi uenire 
alla concessione de la gratia : Et ex none se declara che cumpri- 
mum sii sequita dieta pace se intenda essere concessa la gratia 
senza altra impetratione de la excellentia sua. 

b. Galchus. cum sigillo. 

Gridata super platea Àrenghi et in borleto nono comltis Medio- 
lani per sachum de panna tubetam ducalem die suprascripto 
XXViiii, octobris, sono tubarum premisso. 



DI ALESSANDRO VERRI. 



k PROPOSITO DEL RINNOVATO PAVIMENTO DELLA CHIESA DEI SANTI 
AMBROGIO E CARLO DEI LOMBARDI IN ROMA. 

In un tempo come il nostro nel quale, per felice risorgimento degli 
studt storici, si vogliono conservate e custodite le più piccole memo-» 
rie del passato; si ripete abbastanza frequentemente, per una di 
quelle contradizioni non rare nelle cose umane, un fatto contro il 
quale, a quanto io so, nessuno ebbe fin qui a prendere ,un provvedi- 
mento serio e veramente efficace. Intendo parlare del rinnovamento 
dei pavimenti delle chiese, i quali il più delle volte si possono, senza 
traslato, chiamar pagine della storia della città e delle famiglie: 
eppure quanti in questi ultimi anni non vennero vandalicamente 
distrutti per sostituirvi un insignificante lastrico di marmo nuovo ? 
Così il più delle volte quelle lapidi, ond'erano sacri, e quelle ce- 
neri che ne erano coperte, rimosse dai loro luoghi, sono perdute 
pei posteri che invano per avventura nei tempi avvenire ricerche- 
ranno, ad onorarle di glorioso sepolcro, le ossa di qualche illustre 
che tolte alla sua tomba giaceranno confìise con quelle di mille al- 
tri nei così detti ossart, mentre che la lapida ornerà insignificante- 
mente il muro della sagrestia o del chiostro contiguo. La cosa è 
abbastanza ^rave da invocare che le Società storiche le quali vanno 
aumentando in Italia, vogliano riparare a questo danno, eccitando 
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caldamente e Municipi e Governo ed Autorità Ecclesiastiche ad 
opporsi con efficacia a questo vergognoso dispregio della storia, 
dell'arte e della reUgione delle tombe. 

Or non è molto che questi sentimenti mi si ridestarono vivamente 
neir animo, allorché mi giunse la nuova che anche alla chiesa dei 
santi Ambrogio e Carlo in Roma si rifaceva^ il pavimento. 

Questo sontuoso tempio fii edificato nel luogo dell'antica chiesa 
di S. Niccolò del Tufo che, cadente in rovina, fu concessa da Si- 
sto rV nel 1471 alla nazione lombarda, la quale la restaurò dedi- 
candola a S. Ambrogio. In seguito di tempo fu poi cominciata la 
fabbrica attuale con architettura di Onorio Longhi, a cui successe 
prima il figlio Martino e poscia Pietro da Cortona, che vi aggiunse 
l'elegante cupola, una delle più lodate di Roma. Fu allora che il 
tempio venne dedicato anche a S. Carlo Borromeo. On ospedale pei 
Lombardi fii unito alla chiesa,^ pel servizio della quale è un col- 
legio di dodici cappellani, dipendenti dal cardinale protettore:* e 
nel pavimento di essa ebbero sepoltura non pochi porporati ed al- 
tri insigni personaggi milanesi, fi*a i quali il cavaliere Alessandra 
Verri (autore delle Notti Romane) di cui leggevasi presso al pul- 
pito la seguente iscrizione: 

« H. S. E. — Alexander. Gabrielis. P. Verrius. — Domo Medio- 
lano. Patricia. Nobilitate. Eques. Stephanianus. Tusciae. — Vir. An- 
tiquae. Probitatis. Et. Amoenissimi. Ingenii. — Philosophus. Et. 
Philologus. Graecae. Et. Latinae. Linguae. Cultor. Eximius. — Etru- 
scae. Scriptor. Elegantissimus. — Vix. Ann. LXXV. M. IL D. XXI. 
Dee. IX. Kal. Octob. An. MDCGCXVL In. Urbe. — Ubi. A. Pruna. 
Juventute, Domicilium. Sibi. Constituerat. — Vicnentia. Meltia. Fra- 
tria. Et. Gabriel. Fratris. F. Faciundum. Curaver. — Have. Ale- 
xander. Te X* I^ Pace.'* » 



^ Fondato da un'associazione di pii e ricchi Lombardi, specialmente Mila- 
nesi, che risiedevano in Roma fra la metà del secolo XIV e il XV. 

* Attualmente è cardinal protettore TE.™» Edoardo Borromeo-Arese. 

' V. Forcslla: lecrizioni della Chiesa ed altri edifizii di Roma dal Beco- 
lo XI fino ai nostri giorni, Roma, 1874; voi. V, pag. 862. — Secondo il 
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La venerazione profondissima per la chiara memoria di Ales- 
sandro Verri in me fatta anche più sacra dall' onore d' essergli 
pronepote e dalla speciale circostanza della mia quasi ordinaria 
dimora in Roma, mi spinse a far tutto ciò che per me si poteva 
affinchè le sue ceneri rimanessero al luogo loro; e, dacché non 
ebbero monumento, non rimanessero almeno prive di quella mo- 
destissima lapide che le copriva da oltre sessant*annì. Ma, quanda 
io, dopo prolungata assenza dalla capitale, vi feci ritorno, e mi 
recai sul luogo, i lavori del pavimento erano già abbastanza avan- 
zati, e il posto ove stava la lapida del Verri già coperto dei nuovi 
marmi; rimasi addolorato d'esser giunto troppo tardi; ma, senza 
perder coraggio, mi diressi al reverendissimo monsignore D. Marco 
Mai> archivista della chiesa, e ne ebbi quelle notizie e quelle assi- 
curazioni che desideravo e delle quali gli rendo qui pubbliche 
grazie. 

La Congregazione della Chiesa ed Àrchiconfraternita dei santi 
Ambrogio e Carlo nella seduta del 22 aprile 1873 deliberò la rin- 
nuovazione in marmo del pavimento di essa chiesa, in base al pro- 
getto dell* ingegnere Antonio Parisi. Premessi nella Gaanetta Uffi- 
ciale del Regno gli avvisi di questa deliberazione, affinchè chi vi 
avesse interesse, ne restasse inteso, il 4 agosto dello stesso anno fu 
dato principio al lavoro dalla parte, sinistra della navata traversa, 
lavoro che fu poi proseguito per le altre parti meno il presbitero, 
l'abside le due navatelle e le cappelle minori le quali restano an- 
cora attualmente da farsi. 

L'ingegnere Parisi, con uno zelo degno dei maggiori encomi, 
pose ogni cura non solo nel conservare intatte le lapidi tutte che 
coprivano le bocche dei sepolcri (affinchè esse si possano disporre 



Maggi, biografo del Verri {Vita di Alessandro Verri. Milano, 1822), sarebbe 
nato Alessandro il 9 giagno 1741; mentre secondo T iscrizione sepolcrale il 
giorno della sna nascita sarebbe stato il 2 Inglio ; non mi spiego questa dif- 
ferenza, non rara del resto, sol giorno di nascita degli nomini illostrì: lo 
stesso accadde pel Foscolo. 
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ove sarà deliberato dai rettori delia chiesa), ma conservò nelle 
tombe loro quelle casse che per essere di piombo o di zinco nulla 
avevano sofferto per le varie alluvioni del Tevere, soprapponen- 
dovi inoltre lastroni di pietra affinchè meglio abbiano a conser- 
varsi per l'avvenire; restrinse poi nelle loro sepolture stesse entro 
piccoli Pozzuoli di materiale le ossa che si trovarono sconvolte e 
frammiste alla melma infiltrata per le alluvioni anzidette, perchè 
già racchiuse in casse di legno le quali infracidatesi non lasciarono 
di loro la benché minima traccia. E così appunto sconvolti e fram- 
misti alla melma del Tevere, sotto la lapida portante la citata iscri- 
zione, si rinvennero i resti mortali di Alessandro YerrL Essi pure 
furono diligentemente racchiusi in un pozzuolo di materiale co- 
struito nella stessa fossa ove giacevano. Perchè poi avesse a rima- 
nere neir Archivio della chiesa una memoria esatta della precisa 
posizione d'ogni sepolcro, il diligente signor Parisi delineò una 
pianta del tempio colla disposizione delie singole lapidi che esiste- 
vano nel vecchio pavimento, dalla quale può con facilità conoscersi 
la rispettiva posizione d'ogni tomba e quindi d'ogni cadavere/ 

Premesso ciò, e tributate le maggiori lodi al diligentissìmo inge- 
gnere Parisi, ci sia lecito il dire francamente come, in luogo di 
comporre delle sue lapidi sepolcrali una specie di collezione epi- 
grafica, la Congregazione della chiesa dei santi Ambrogio e Carlo 
avrebbe assai meglio provveduto al decoro del tempio, ordinando 
che la rinnovazione del pavimento non impedisse di lasciare al 
luogo loro le lapidi, restaurando o rinnovando ove fosse neces- 
sario, quelle che il tempo avesse maggiormente danneggiato. Que- 
sto sarebbe stato più saggio provvedimento; ma intanto professia- 
moci grati, noi Lombardi specialmente, all'ingegnere Parisi che 
condusse l'opera con tanto sapiente cura, e alla stessa Congrega- 
zione che approvò quanto egli propose e fece; e formiamo voti che 
ove altre chiese abbiano a rinnovare i loro pavimenti, seguano 



* Lettera dell*ing. Antonio Parisi al Reverendiss. Mons. Mai in data 9 a- 
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almeno l'esempio della Archioonfiraternita dei santi Ambrogio e 

Carlo. 

Non so se i resti mortali del Verri saranno mai per avventura 
reclamati dalla sua città natale per collocarli fra gli altri dei suoi 
illustri concittadini; Roma lo ebbe vivo 49 anni e morto 63; au- 
guriamo dunque a quelle povere ossa che le lascino là dove 0no ad 
oggi riposarono in pacel In ogni modo ecco nel tipo, che alla pa- 
gina seguente presentiamo, Tesatta mdicazione del luogo dove esse 
riposano. 

Poco ci hanno raccontato i biografi del soggiorno del Verri in 
Roma,* ove giunse nel 1767 dalla Toscana, reduce da un viaggio 
a Parigi e a Londra intrapreso con Cesare Beccaria/ Più che l'a- 
more ai monumenti della veneranda antichità, io penso che fosse 
piuttosto quello che egli aveva posto alla marchesa Boccapadule 
Gentili che lo decise a fissarsi in Roma. Era questa donna fra le 
più colte^ e la sua casa il ritrovo di quanto vi era di illustre nella 
etema città. In un libro raro che ha per titolo : Breve difesa dei 
diritti della donna, scritto da Rosa California, contessa romana 
(Assisi, con permissione, 1794), leggo queste enfatiche parole: « È 
parimenti celeberrima la signora contessa Margherita Sparapani 
Gentili Boccapaduli ; ella ò perita primieramente nella musica, nel 
disegno; e di poi nella lingua fhmcese, inglese, latina^ eco,; era- 



* n fratello Pietro fa per alcani anni alunno del collegio Nazareno in 
Roma* tu un e Registro de sigg. Convittori ed Alunni del Collegio Nazareno » 
si legge : < Anno 1744 : A di 19 aprile 1744 entrò Conrittore il signor Pie- 
tro Antonio Verri, Conte di Lncino, patrizio milanese, in età d'anni IK, e 
fu posto alla Rettorica. Parti a 6 ottobre 1745 per causa della sua sig. Ma- 
dre, che stava per morire aggravata da fiera malattia. Si portò sempre bene 
e con somma proprietà e modestia. » 

* Nell'Archivio della mia famiglia si conserva una corrispondenza dei 
Verri, del Beccaria e del Frisi, relativa a questo viaggio; e l'avrei volen- 
tieri data alle stampe, se, a me parente dei Verri, non avesse ripugnato il 
pubblicare le debolezze d'un grand' uomo e la sua discordia cogli amici. 
Ma dacché dopo la pubblicazione del D. Casati, queste cose non sono più 
un mistero, ho mutato consiglio, e spero poter presto dar in luce quelle in- 
teressanti lettere* 
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dita assai, principalmente nella stona naturale di cui essa con- 
serva un ricco museo; ed è parimente dotta in altre scienze; sic- 
ché non solo è la di lei conversazione quella dei letterati, abitatori 
romani, ma di tutti ancora i più colti e nobili forestieri, che nel 
di lei quadrato in^gno, nella sua facondia ritrovano un pascolo 
ben proporzionato al loro sapere.' > Per quante ricerche io abbia 
fatte e fatte fare in Roma, non venni a capo d*aver notizie mag- 
giori della predetta marchesa Gentili. La sua eredità passò nella 
casa del marchese e poi principe del Drago, che ne prese anche 
il nome, e ne andò ad abitare il palazzo, lasciando Tantico dei del 
Drago, che è situato verso i Coronari. H palazzo Gentili, ove la 
marchesa Margherita teneva la sua conversazione, e dove abitò e 
morì il nostro Verri, è quello situato in via Rasella, proprio di fàc- 
cia alla chiesa di S. Nicola in Arcione. Il barone Pietro Ercole Vi- 
sconti, illustre archeologo romano, conserva nella sua scelta biblio- 
teca un curioso volume, che gentilmente ebbe a mostrarmi, ove 
sono disegnate a penna le caricature di molti dei frequentatori 
della casa Sentili. Fra questi il Verri è rappresentato ora in atto 
di declamare, ora a caccia delle farfalle, divertimento consonante 
agli studi di storia naturale da lui coltivati insieme alla Marchesa;* 
ora cavalcando un asino (allusione forse a qualche campestre so- 
marata), ora con corpo di tordo (d'ignoto significato); or finalmente 
colla spada nella destra, la lùarchesa fra le braccia e un ignoto ri- 
vale disteso ai suoi piedi. Sembra che quest'ultimo sia il pittore 
Spampani, l'autore stesso delle caricature, il quale non pare troppo 
benevolo al Verri, che si vuole avesse per rivale presso la Gtentili 
il celebre archeologo Ennio Quirino Visconti, del quale però (acce- 
cato forse dalla passione) fece nelle sue Vicende Memorabili un 
ritratto che non poteva il peggiore. • Morì il Verri la sera del 23 
settembre 1816^^ e fu sepolto nella chiesa dei Santi Carlo ed Am- 



^ Nel Supplemento. 

• V. Maggi, op. cii, pag. 82. 

* Vicende Memorabili... Milano, Gaglielminl, 1858, Y. libro VI. 

^^ Nel registro dei defanti della Chiesa dei SS. Ambrogio e Carlo, a pa- 
g na 86 si legge: « Die SO septembns 1816. lUmos Dominos Alexander Verri, 
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brogio al Corso nel luogo ove ho detto ; e nella stessa chiesa, tre 
giorni appresso, gli fìirono fatti i flinerali." &ià fin dal 25 maggio 
1803 aveva testato chiamando erede suo nipote il conte Gabriele 
Verri ed usufiruttuaria di tutto la cognata Vincenza Melzi vedova 
dell*amato suo fratello Pietro." La perdita di Alessandro Verri fti 
profondamente sentita in Roma, dove egli aveva goduto la stima 
di tutti per le virtù delibammo non inferiori a quelle dell* Intel* 
letto ; e il Diario di Roma,^* giornale ofiBciale d'allora, il 2 ottobre 



Egnes, filìus Gomitis Gabrìells Veni, nobilis mediolanensis, aetatis sae anno- 

rum 75 obiit die 23 septembris, et ejos cadav^er tamulatma fnìt in hao £&• 

desia SS.ram Àmbrosii et Caroli die supradicto subter Pergamma. Ita est 

— Jo. M.* Lezzani Rector. > 
^^ NeU'ÀrcbiYio deUa Chiesa {FUm deWanno 1816) si legge: 
< Emolumenti spettanti alla Yen. Chiesa de' SS. Ambrogio e Cario delia 

nazione Lombarda per il funerale fatto il dì 26 settembre per Tanima del- 
l' lilostriss. Big. cav. Alessandro Verri : 

Per N. 9 sacerdoti per rAssociazione 

Per la Croce 

Per metà della coltre 

Per metà della sepoltura 

Per guardia della notte 

Per messa cantata in terzo 

Per officio cantato da li. 10 sacerdoti compreso il Rettore . 

Per suono delle campane 

Per Tarma grande 

Alla sagrìstia pei chierici soprachiamati 

Per il permesso di rottura del pavimento per la lapida . . 

Per messe basse N. 57 

In tutto somma Scudi 34 65 

" Ne' Rogiti Pratocchi. 

'' Nel JDiario di Roma del 2 ottobre 1816, N. 79, nella stamperia Cracas 
con privilegio pontificio, pag. 13 si legge: 

• Gli amici delle buone lettere e della sana filosofia debbon piangere 
amaramente la morte del celebre scrittore Conte D. Alessandro Verri, ca- 
valiere dell'insigne Ordine di Santo Stefano, accaduta la sera del 28 dello 
scorso mese di settembre nell'età di anni settantacinque. Fu egli educato 
in Milano sua patria sotto la direzione de' Padri Barnabiti nel Collegio di 
S. Alessandro. Profittò con lode d' una sì utile educazione, e animato quindi 
dagli esempi domestici, non che confortato dai consigli del conte di Fir- 
lulan Govemator Generale a quei tempi della Lombardia Austriaca, e gran 
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dell'anno stesso dedicava un articolo di elogio alla sua memoria, 
mentre il successivo 18 novembre l'accademia Tiberina in omaggio 
ai meriti di quest'illustre, benché non fosse suo socio, tenne un'adu- 
nanza necrologica nella quale Girolamo Malagrini recitò un'orazione 
laudativa, Filippo de Romanis un'elegia, ed altri altre poesie." Fi- 



Mecenate d' ogni maniera di baoni studi, potè compiere il corso delle leggi 
civili, e sostenere, sebbene in età giovanile, V impiego di giudice con sommo 
applauso, dando di tanto in tanto saggi di buon gusto nell'amena lettera- 
tura. Infiammato sempre più dell' amor per le lettere mores hominum mul- 
forum vidii et urbes viaggiando per la Francia e per l'Inghilterra, dove 
seppe nelle due grandi capitali Parigi e Londra trarre di molti lumi per i 
suoi studi. Dopo il ritomo in Italia fissò il suo soggiorno in Roma, e per 
lo spazio di quaranta e più anni diede nella capitale del Mondo Cattolico 
prove luminose d' ingegno e d' erudizione. La prima opera che divulgò fu la 
Saffi) romanzo morale e istruttivo, pieno di eleganza, di filosofia, e di stile ve- 
ramente italiano, che procacciò all'autore fama non comune, per essere mo- 
dellato sagli esemplari classici della Grecia, e de' migliori italiani. Ma pre- 
paravasi per lui una maggiore celebrità colla beli' opera che pubblicò poco 
dopo intitolata: Le notti Romane al scolerò degli Scipioni. Questo lavoro 
letterario fece sonare altamente non solo per l'Italia, ma anche oltremonte 
la fama del Verri, ed ebbe egli il piacere nel corso della sua vita di vedere 
molte edizioni in Italia del suo lavoro, e quello di vederlo tradotto in Fran- 
cia, in Inghilterra, in Germania, e persino recato in versi in gran parte da 
un abile poeta Genovese. Le notti Romane assicurano all'autore una fama 
perenne presso la posterità, perchè scrìtte con forza, con entusiasmo filoso- 
fico, con caratteri Romani ben decisi, e sopratutto con uno stile, che sente 
del far dei migliori; perocché il Verri che amava la patria lingua, impiegò^ 
lungo studio su i classici, e col presidio del greco e del latino potè for- 
marsi nervoso, ed elegante ad un tempo, e non contaminato dalle moderne 
novità, sia corruzioni del nostro idioma. L' operetta che diede ultimamente 
alla luce fu V Erostrato, éhe mostra sempre per l'eleganza e per l'ingegno 
l'autore illustre della Saff9 e delle Notti Romane. Dovè finalmente dopo 
tanta gloria letteraria pagare morendo il tributo alla natura. Lascia egli 
molti preziosi manoscritti d'opera inedite che se un giorno compariranno 
alla luce confermeranno la riputazione letteraria di un sì celebre Scrittore. 
Fu il Conte Verri d'un carattere franco ti leale, pieno di viriù religiose e 
sociali, benefico, liberale e scrupoloso osservatore delle leggi dell'amicizia. 
Duole all'estensore di quest'articolo di non potere per entro le angustie di 
un foglio spaziare, come vorrebbe, nelle lodi delle qualità morali del Conte 
Verri. Sia il poco che ha detto un tributo di riconoscenza e di stima alla 
viriù dell' illustre defunto, col quale fu unito pel corso di trenta e più anni 
coi vincoli della più soave e non interrotta amicizia. > 

" Nel Diario di Roma del 28 novembre 1816 (N. 94) si legge: 

« L'accademia Tiberina dedicò alla memoria dell'insigne letterato Conte 
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nalmente per commissione della cognata e del nepote^ lo scultore 
Antonio d'Este, scolaro del Canova, scolpi il busto di Alessandro, 
che ora si vede nella Promoteca Capitolina fra quello degli altri 
ingegni celesti i quali con soavi prestigi temperano la ferocia dei 
costumi e li rendono deli^^ati^^. 

Delle scritture che il Verri compose nel suo lungo soggiorno in 
Roma la sola che delle inedite fu pubblicata è il libro delle Vicende 
Memorabili, che Tullio Dandolo, ottenne non senza difficoltà dal 
conte Gabriele Verri, il quale, per ragioni in gran parte e fino 
allora assai giuste, fu sempre gelosissimo degli scritti inediti di 
suo zio e di Pietro suo padre. Ora, estinto con lui il nome Verri, 
quelle carte tutte passarono alla figlia, moglie al conte Sormani 
Andreani di Milano; qual sorte sia riserbata a quei preziosi cimeli 
m'è ignoto; ma mi lusingo che l'egregia posseditrice arrendendosi 
cortesemente ai vivi desideri degli ammiratori di Pietro e d' Ales- 
sandro Verri, permetterà con tutti quei riguardi che vuole l'animo 
suo gentile-, la pubblicazione di quelli fra gli scritti inediti che po- 
tessero recare gloria maggiore a questi illustri, e spargere più lu- 
me sulla storia del secolo scorso e del principio dell'attuale. Ignoro 



Alessandro Verri, morto in Roma nello scorso settembre, un'Adunanza Ne- 
crologica, che tenne lunedi 18 del corrente mese. 

^ II sig. Girolamo Malagricci tessè in una magistrale orazione V elogio del- 
l' illustro scrittore, e nel riandare ingegnosamente le opere più chiaro del 
medesimo fece sentire agli ascoltanti quelle dolci sensazioni ìstesse che pro- 
vano i leggitoVi nel percorrere le produzioni di questo autore. 

> Il sig. Filippo de Romanis con una sublime elegia latina equiparò la 
dignità del soggetto. 

> Il sig. Tommaso Panzieri sparse le grazie di A^acreonte in una tenera 
e molto applaudita canzonetta, in cui pianse la perdita di un ingegno sì 
chiaro; ed i signori marchese Rinaldo del Bufalo della Valle, avvocato Pie- 
tro Ruga, Annibale Lepri, Giuseppe Gioachino Belli, cav. Alessandro de 
Mortara ed avv. Raffaele Alo, con dei robusti sonetti ed altri felici compo- 
nimenti coronarono i voti dell* Accademia, ed appagarono V aspettativa dei 
letterati che in gran numero vi concorsero. » 

Anche in Arcadia si tenne un'Adunanza in onore del Verri, ove il prin- 
cipe Chigi ne lesse V elogio. Nella sala dell'Accademia, fra quello di molti 
altri Pastori esiste il ritratto del nostro. 

" NotH Romane] Notte VI; CoUoquio n. 
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però se d'Alessandro Verri la contessa Sorniani abbia realmente 
manoscritti d'importanza ed inediti; mentre in Roma invece presso 
persona di mia conoscenza, devotissima alla memoria del Verri 
e di quanti altri colle lettere illustrarono la patria, si conserva 
uno scritto autografo curioso ed interessantissimo di Alessandro. 
Sono osservazioni sullo « Stato presente di Roma^ 1779-1780. » 
L'essere dettato dal Verri dopo circa dodici anni di soggiorno in 
Roma e quando egli era sui quarant'anni d'età, fa escludere l'i- 
dea che sia scritto con leggerezza, come molte volte accade in 
questo genere di lavori, che i Francesi chiamano con molta verità 
Impressiona, Questo manoscritto inedito, consta di 19 fogli; in 
gran parte scritti con grandissima diligenza, ma verso il fine ti- 
rati via; e in principio del libro ò una dichiarazione di notajo la 
quale fa fede dell' identità del carattere di questo manoscritto con 
quello del testamento del Verri esistente presso il Fratocchi no- 
tajo romano. I vari capitoli di cui si compone l'opuscolo sono i 
seguenti : 

1. Osservazioni generali. 

2. Dell' assassinio di monsignor Antonelli seguito nell' estate 
del 1768, e riflessioni della città per quell'accidente. 

3. Del poco attaccamento al proprio Sovrano. 

4. Idea del Regnante Pontefice. 

5. Del cardinale Giraud pro-auditore. 

6. Di monsignor Onesti. 

7. Del cameriere Stefano. 

8. La signora Giulia Falconieri. 

9. Dei favoriti del papa defunto. 

10. Morte del marchese Serlupi. 

11. Della principessa Santa Croce. 

12. Del giuoco. 

13. Maniere di Roma. 

14. Del popolo. 

15. Etichetta di Roma. 

16. Ranghi di nobiltà. 

Arch, Stor. Lomb, — An. \1I. 21 
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17. Della Hcursozza di monota in Roma, della zecca e modo con 
l'Ili hì tnantione. 

Poi vMia una appendice ove si parla in differenti capitoli dei si- 
g'itor Pagliarini, o doi cardinali Giovanni Battista Rezzonico, Zela- 
da» ('onuiro o Borgrhoso. 

IHiohui o)k\ por dolicati riguardi, non mi sia lecito per ora pub- 
WìoAro quo>u> pivtìoso lavoro, che nuova luce sparge su vari av- 
\<^nìmov,ìi VAtio persone, e nel quale il racconto di molte cose in 
Iv. , A J'uxvuo vorace e devoto al principato ecclesiastico, acquista 
; .ve ,^ od iiutorità non comuni davvero. Non credo però indiscre- 
j^iMdiomnie qualche squarcio. Sentite, per esempio, alcune 
,\w,.ni,;vN;n jteuorali sulla Corte romana di quel tempo: 

' -v ^4^«tor parte di quelli che intraprendono di considerare la 
V ^ , .- vs; ;o doUa Corte romana crede che ella sia la scuola della 

V,* dissimulazione, siccome quella che ha saputo fon- 

.•>*^ \-*ro per tanti secoli una potenza sostenuta non dalle 

.w x-fc,c;x> doi suoi cittadini, ma dalPaccortezza del di lei 

^'.v* K A\ ogni tempo non ha mai trascurata l' occasione di 

.V . ik v^ioranza del secolo, della superstizione dei popoli 

V ,, .. .A doi principi. Ma ora entrando nelle porte di Roma 

.\.ic *l vero di lasciare questa opinione che di portar- 

■. v^ x;5ito presente di questa Corte somiglia alla vec- 

tu* ;^Npottabile matrona, che incomincia per gli anni 

^ ; •^.^ se taluno vorrà discorrere colle persone costi- 

: >ni«outi dignità intorno gli affari politici nelle at- 

., . .^* >lolla romana Corte in Roma istossa, avrà campo 

.. 4 insufficienza e mediocrità dei loro ragionamenti 

■*j^nlo al generale) che i principi della odierna po- 

Ox\' ^ oomuni. Né ciò dipende, in senso mio, perchè 

,.uA^^^ ìiìono qui decadute dalla consueta loro pene- 

, ^. v^ho le medesime signo in ogni tempo le stesse 

, ,, \ oouiplesso una intera nazione; ma ciò dipende, 

H sjviosta principal cagione motrice della facoltà 

»vs^ Toocasione favorevole ed utile di esercitarle. 

tompo sarebbe inutile l'accortezza di Leone X^ 



N ^ 
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pernicioso il zelo di Gregorio VII, e ruinoso il valor militare di 
Giulio II. E però non ritrovando qui gli ingegni materia appro- 
priata a gran maneggi, come nei tempi trascorsi, si esercitano piut- 
tosto in procacciarsi le utilità personali, che in esteme specu- 
lazioni di politica, e quindi ne avviene che molti ignorano quanto 
accade in Europa, e non hanno idea delle Corti e dei principi che 
le governano. » 

Parla quindi della poca considerazione dei vantaggi delle Corti 
cattoliche, del poco rispetto con cui si discorreva in Roma dei prin- 
cipi e dei sovrani, del poco attaccamento alla persona del papa, e 
del poco conto, anzi della derisione in cui si aveva Y onor mili- 
tare; cosa della quale dà in questo modo la spiegazione; 

«... Essendo Roma una potenza senza alcuna vera milizia 
non v' è perciò adequata idea dell'onor militare. Ma pure non sem- 
bra che su di questi ci sia soltanto ignoranza, ma anche una spe- 
cie di riflettuta avversione alla gloria delle armi, e però vi con- 
corre un'altra cagione di tale effetto, che si potrà desumere più da 
lontano. Dacché i popoli, come è dovere, ubbidiscono più al pro- 
prio principe che agli interdetti della romana Corte, l'autorità dei 
sovrani fondata sulla sommissione degli Stati e sull'ordinata mili- 
zia non ha che temere da ogni atto del sacerdozio, essendo ben 
più disposti gli eserciti a seguitar la voce di generali che quella 
di un sedizioso cappellano. Quindi il clero che prima di questo si- 
stema pose tante volte i regni più potenti nel tumulto di perni- 
ciose ribellioni e gettò dal trono i monarchi, operando con una 
Bolla quegli effetti che sarebbero difficili a conseguirsi con molte 
vittorie, deve necessariamente considerare l'odierno onor militare 
come la cagione della propria decadenza ...» 

E conclude arditamente: 

« E per verità sono in questo assunto ben opposte fra di loro le 
massime del sacerdozio e jàell' impero; perchè l'uno ispira agli 
uomini il timor della morte e l'altro il disprezzo. • 

Segue poscia un aneddoto che dipinge il tempo ed il luogo: 

«Regnando il papa defunto, il marchese T... ricevette di mez- 
zogiorno, in piazza di Sciarra al Corso, una guanciata dal conto 
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Grisolini per certa loro, non so quale discrepanza, che non importa 
ora narrare, importando bensì il riflettere che il paziente soffrì 
r ingiurìa contentandosi di fame lagnanza coi superiori. Né venne 
nessun* altra conseguenza se non che fii obbligato T offensore a 
scrivere all'offeso un biglietto di scusa concepito, a quanto si disse, 
dal cardinale segretario di Stato con che fti terminata ecclesiasti- 
camente quella contesa, senz'altra riparazione. In quel tempo era 
in sommo credito il P. Buontempi, confessore del papa; e mi ri- 
cordo d'averlo inteso ragionare di quel vergognoso accidente in 
quel modo che comportava la di lui religiosa mansuetudine; per- 
chè mi disse che aveva consigliato l'offeso a gittarsi ai piedi del 
papa quando usciva nella pubblica anticamera, e di cercare perdono 
per l'offensore; il qual consiglio egli credeva gloriosissimo, e non 
sapeva perchè non fosse stato accettato. Questo volto che ha rice- 
vuto la guanciata pubblicamente non è stato escluso da alcuna so- 
cietà per quanto io sappia. » 

Curiosi sono pure i dettagli dell'uccisione di monsignore Anto- 
nelli, della quale si volle allora dar la colpa alla Corte di Parma; 
e tutti quelli che si riferiscono ai personaggi ecclesiastici e seco- 
lari più importanti della Corte e della città, nonché ai costumi ed 
alle usanze della Roma d'allora. Qualche indizio mi ha ingenerato 
il dubbio che questa operetta fosse scritta a richiesta di qualche 
augusto personaggio e probabilmente dallo stesso Giuseppe n, il 
quale conobbe forse il Verri nel viaggio che fece a Roma pel con- 
clave di papa Ganganelli." 

E qui, deponendo la penna, siami concesso formare un voto nel 
quale meco si uniranno certamente tutti gli ammiratori del Verri; 
che, cioè, il municipio di Roma, il quale negli ultimi anni volle 
fra i busti degli uomini celebri che ornano i viali del Pincio an- 
noverare pur quello di Alessandro Verri, volga ora il pensiero alla 



^' Anche in quell'occasione V imperatore mostrossi desideroso col ministro 
d' Aubeterre d* aver un quadro della Corte di Roma. V. Teevxer, Storia di 
Clemente XIV, voi. I. 
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casa oVe questi, dopo un soggiorno di quasi mezzo secolo in Roma, 
chiuse la nobile vita; e, a ricordare ai presenti e agli avvenire il 
nome illustre di lui, vi scriva: 

IN QUESTA CASA 

DOPO XLIX ANNI DI DIMORA IN ROMA 

IL XXm SETTEMBRE MDCGCXVI 

MORIVA ALESSANDRO VERRI MILANESE 

AUTORE DELLE « NOTTI ROMANE. » 

La modestia del voto e il patriottismo del Municipio di Roma 
non mi lasciano dubbio che questo desiderio possa quanto prima 
convertirsi in un fatto. 

6. Sommi Pigenardu 



INDUSTRIE E COMMERCI IN CREMONA 

NEL SBCOLO XV. 



Agli Statuti per le navi e navaroli sul Po del 1487 parve, ed 
era necessario premettere qualche cenno d'illustrazione, ed io ri- 
peto cose in gran parte significate sulle industrie ed i commerci di 
Cremona nei tempi trascorsi. Prima colonia romana oltre il Po nel- 
l'anno 222 A. C. Cremona divenne presto l'emporio commerciale, 
l'isola coloniale, ed insieme il propugnacolo a vigilanza e difesa 
dell'Italia traspadana e di Roma. Gli scrittori latini la onorano coi 
titoli di ampia, feracissima e ricca colonia, fiorente per abbondanza 
di biade, di commerci, di popolo (la plebe detta da Tacito procace, 
petulante), per comodità di fiumi e di strade, per alleanze e ma- 
ritaggi. Il suo territorio seminato ed irrigato era specialmente 
ubertoso di frumento, di vino e di frutti, come di lane e di pece. 
Splendida di collegi militari e fabbrili, di un'officina d'armi, di 
ginnasio e di studi, di grandi tempi ed edifici, di amenissime ville 
suburbane e lungo l'Ollio, gloriavasi ogni anno d'un solenne mer- 
cato, dove convenivano i forestieri da ogni parte d'Italia lungo la 
grande via naturale del Po, e le sei grandi strade militari. 

Distrutta nell'anno 69 di nostr'era, e fatta mancipio dei barbari 
collo spegnersi del senno e del valore latino, fu ristorata di navi- 
gazione, di traffichi e di commerci da re Teodorico e da Narsete ; 
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<;adde nel 603 adeguata al suolo perchè seppe resistere all' impeto 
de' primi Longobardi. Per quasi dugent'anni rimase priva dell'an- 
tico suo nome e del suo territorio, diviso tra i duchi di Berga- 
mo e di Brescia, ed occupato da Corti e da Gastaldi regi. Tutta- 
volta la sua postura sulla riva sinistra del Po la fece ritornare 
sede principale del commercio, e dell'affluenza de' telonj forestieri 
nell'Italia Superiore. Re Liutprando longobardo e Carlo Magno in- 
stituirono il censo del Porto Cremonese^ dove i mercanti comac- 
chiesi, veneti e ferraresi pagavano la tranaitura^ la paliflcatura, 
il ripatico ed il portatico, cioè il tributo dal passaggio e dell'ap- 
prodo, e l'affissione alla ripa del palo delle loro navi conducenti il 
sale e Ib merci (species) in Cremona. 

Dal secolo IX all' XI i negozianti e abitatori di Cremona, ribel- 
latisi al loro vescovo, che divenne conte o capo politico della città 
con cinque miglia all' intorno, vollero veleggiare sul Po con navi 
proprie, e condurre dal mare il sale e le merci forestiere alla loro 
città. Questa resistenza al potere comitale o temporale dei vescovi, 
quasi tutti stranieri, svegliò un nuovo insolito movimento di navi 
e di negozi sui due porti e mercati (curatura) di Cremona, chia- 
mati Valpariolo e di S. Nazaro, e ad esso succedono quelli allo 
sbocco dell'Adda, e lungo il decorso dell'Ollio, a Genivolta, a Mo- 
nestirolo, al Vado (FAo), stazioni di navi e di transiti, com'era 
costume antico. A Genivolta ed altrove deduconsi acquedotti dalla 
Delma e dall'OUio a servizio e utilità dei molini, della navigazione 
e dell'agricoltura. 

Nell'anno 825 s'apre in Cremona una Scuola di grammatica, quasi 
già università, dice Balbo, certo onore compartito alle illustri città, 
e ad essa concorrevano i giovani di Piacenza, di Parma, di Reg- 
gio e di Modena. Un legista cremonese nello stesso anno con altri 
sapienti italiani regola una legge sui feudi desiderata da re Lota- 
rio I (Sigonio). Presso al Vescovado e alcuni monasteri fioriscono 
Letture e Biblioteche. Un mosaico stupendo adorna il pavimento 
dell'antica cattedrale, la quale possedeva preziosi arredi d'oro e 
d'argento, di perle e gemme, egregiamente lavorati, forse da orafi, 
cesellatori ed artisti cremonesi. 
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I 



Le pergamene cremonesi prima del mille contengono notizie 
sullo stato fisico particolare del territorio, di luoghi piani e mon- 
tuosi, di laghi^ fiumi (fiuviì), torrenti, peschiere, paludi (et sedi- 
mino), d'isole, di selve, boscaglie e terre incolte (et gerbida). In- 
dicano fondi detti eomunah'a^ altri con guercie, castagne ed ulivi 
altri da migliorarsi con strade ed acque imgue, ed altri finalmente 
venduti e comprati con stime e misure. 

Ottone III, Enrico IV e Federico Barbarossa nel 996, 1114 e 1159 
concedono e confermano a Cremona i privilegi di viaggiare e com- 
merciare colle loro navi e mercanzie, liberi e sicuri, dall'una al- 
l'altra sponda del Po, da Venezii a Pavia e per tutto il regno di 
Italia, secondo Fuso e l'antica consuetudine, coli' immunità dei te- 
loni e d'ogni angaria o preda. Cremona ebbe anche il diritto di 
batter moneta (n'ha 36 tipi dal 1155 al 1535), e perciò strinse con 
alcune città patti, 1185, 1254 e 1302, di fabbricare e regolare fe- 
delmente nella sua zecca, assistita da appositi magistrati, moneta 
buona e uniforme. 

Composto il Comune e cresciuto in ricchezza e potenza, restaura 
gli antichissimi argini sul Po e suU'Ollio, abbandonati e interrotti 
nei tempi barbarici, restringe, abbrevia, devia in parte i loro alvei 
tortuosi, spiana ed aumenta nuove strade, scava nuovi canali e du- 
gali (il Naviglio civico e la Delmona) per condurre in Cremona le 
acque necessarie ai molti opifici, e per adacquare (aquandum) i 
prati e le terre seminate, e darvi scolo, prosciuga e bonifica molti 
terreni acquidosi ed infesti per le paludi e la malaria, agevola in 
somma l'agricoltura, le industrie e le arti, e rende più sana, ro- 
busta, operosa e longeva la popolazione cittadina e campagnuola. 
A far più prosperi, alacri, estesi i lor traffichi e commerci i Cre- 
monesi stabiliscono, rinnovano leghe e trattati politici, colle vicine 
città, con alcune signorie e repubbliche d'Italia, con Piacenza a 
Pavia, con Ferrara, Pontremoli, Firenze, coi marchesi di Monfer- 
rato, ed aprono nuove vie di comunicazione, altri sbocchi alle loro 
manifatture e derrate in Romagna, Toscana e Piemonte, e col mezzo 
di Venezia e di Genova le spingono con mercantile coraggio in 
Oriente ed Occidente. Fabbricano a Cremona e a Casalmaggiore 
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due navi o triremi (Buza), 1187, e veleggiano colle galee de' cro- 
ciati lombardi, veneti e pisani sul mare non tanto per liberar Terra 
Santa dagli infedeli, quanto per negostare ed arrichirà Costrui- 
scono allo stesso scopo due ponti e porti stabili sul Po a Cremona 
e a Dosolo rimpetto a Guastalla, possesso cremonese. Anche nel 
territorio della confederata Reggio fondano strade e canali navi- 
gabili sino al Po con ponti sili fiumi e i canali irrigui, e tentano 
abbreviare l'alveo di quel fiume, 1176,' 1203 e 1219, per rendere 
più facili e spediti gli accessi e gli scambi delle patrie produzioni 
ed industrie nella media Italia. Notabile è il trattato di commercio, 
scoperto e pubblicato da pochi anni, che stipulò il marchese Uberta 
Palavicino nel 1233 con Genova, Marsiglia e Montpellier, ed infatti 
nelle liste delle merci forestiere entrate in Cremona nel 1307 si 
notano i panni, i drappi ed i vini di Francia e d'oltremente. 

In queste convenzioni di alleanze e di patti commerciali erano 
statuiti gli obblighi reciproci di proteggere ed assicurare le merci, 
le vettovaglie e le persone, quando passavano pei loro distretti 
venendo, stando et redeundo libere et expedite, da ogni rap- 
presaglia ruberia e imbrtgamento {brigai briganteria% e di te- 
ner stanza e negozio nelle singole città e provincie. Il Comune di 
Cremona promise di restituire, compensare col proprio denaro i 
furti e i danni sofferti dai mercanti di Genova e di Lucca nel ter- 
ritorio cremonese. Desiderava che si alleviassero i gravi balzelli 
imposti sui teloni, sui dazi, sui pedaggi, che fossero premuniti dai 
fallimenti dei mercanti. Talvolta esso poneva il patto di vietare 
ogni commercio ne' territori de' confederati ai nemici, e di per- 
metterlo ai soli amici. Dopo queste convenzioni esso ingiungeva 
agli Uomini, cioè ai capi dei singoli Comuni, di tener custodita 
sempre a loro spesa, aperte, pronte ed in buono stato le strade, 
come i ponti o passaggi delle acque, afSnchè i negozianti forestieri 
avessero in ogni luogo comode e facile ingresso o ritomo coi loro 
carri e manufatti. 

Colla costituzione del Ubero Comune presero prodigioso sviluppo 
e vigore le arti e manifatture cremonesi, grande credito e smercia 
sui mercati forestieri per la loro bontà e perfezione. I Cremonesi 
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si dissero inventori e maestri di veli, ricami e pelliccie antiche e 
nuove, et robariorum (robeì vesti? suppellettili?), poi di molti la- 
vori di lanificio e setificio, della fabbricazione di panni e drappi, 
ossia tessuti di lana, seta, cotone e lino, talor di peli di bufalo o 
di animali domestici, tessuti ch'ebbero diversi nomi secondo la loro 
composizione e il lor colorito, che traevasi dal gualdOy cioè pigno- 
lati, valessi^ fustagni, vergati, sarze; saglie, mezzolani, pannilini. 
Si lodarono altresì i Cremonesi come autori e fabbricatori eccel- 
lenti di armi, spade e coltelli fermi, e di lavori in tarsia d'alto 
pregio e lucro; due contrade in città conservano il nome di or- 
majoli e di coltellai, e v'ha uno statuto sull'arte e mestiere di 
spadaro. Pare anche che l'arte di far salami fosse molto antica e 
pregiata, com'oggi, in Cremona, dappoiché nel 1302 si nominano 
salami, salumen porcorum^ in quest'anno, come nel 1202; si vieta 
l'uscita dalla città e suo distretto delle carni porcine salate^ dei 
porci grandi e piccoli, come del cacio piano o nostrano, delle lane 
nostrane e delle pelli d'agnello col pelo, ed altri animali, perchè 
questi prodotti erano idonei all'arte dei pelliciai, e gli altri erano 
troppo utili al Comune ed al popolo {Codice della Gabella magna 
nell'Archivio segreto). Il Ca vitelli nel 1S82 parla dei salami, come 
d'industria inventata, o perfezionata dai cremonesi. 

Nella stessa costituzione comunale ricorre anche l'argomento 
sociale de' mercanti ed operai, esistente però anche a' tempi ro- 
mani e preromani coi suoi Ordini e Consoli, e rispettati nei bar- 
barici e longobardi colle gilde^ cioè società o comunioni d'uomini. 
Contemporaneamente s' instituirono i collegi professionali o scien- 
tifici de' giureconsulti, giudici e notai, dei medici, chirurgi e spe- 
ziali (aromatarj), più tardi degli ingegneri, agrimensori, architetti. 
Nel risorgimento dell'industria e del lavoro, dell'istruzione e degli 
studi, della beneficenza o del mutuo soccorso, della salute e pro- 
sperità fisica nella nazione era necessario tutelare e migliorare tutti 
coloro che esercitavano arti e scienze. I cittadini dediti alle indu- 
strie e ai commerci erano associati a 35 Università o Paratici, nelle 
cui Matricole o Albums ambivano essere inscritte le più cospicue 
famiglio nobili, le più illustri persone della città, le quali non ver- 
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gognavano di esercitare la mercatura, e si onoravano di proteg- 
gere il lavoro» La maggior parte degli Ordini e Statuti delle arti 
e de' mestieri si conservano ancora, alcuni in codici di pergamena 
con miniature bellissime, altri cartacei ed altri a stampa (Elen- 
co, ecc. vedi Bandiera dell'Operato, Cremona, 1879). In una J/a- 
iricola brilla il vernacolo cremonese puro, ma non facilmente in- 
terpretabile: rfe/raWe de/ ccrweV (discernere, scegliere?), verghezzar 
(donde i tessuti vergati), petinar, seartezar in la città et borghi 
di Cremona. 

Ai ricordati due ponti e porti sul Po di Cremona e di Desolo, 
divenuti la principale sorgente del danaro pubblico del Comune, 
come alle quattro porte o quartieri della città, stava V Ufficio della 
Gabella Magna, governato da 40 abati Massari o Sapienti del Co- 
mune ed amministrato o aflBttato ai Frati Umiliati, gabellatores, che 
erano destinati a ricevere le tasse sulle merci forestiere ed indi- 
gene, che n'entravano e n'uscivano. Tre le cose introdotte e con- 
sumate nella città e nel distretto si nominano le carni secche da 
Venezia, i pesci vivi e recenti, o salati e secchi da Mantova e da 
Parma; poi mezenas porcorum (lardo), carni di porco e di capriolo, 
di selvatici e selvaggine, oli e bigatti nel 1202. Dei vini forestieri 
si memorano la vernaccia, la malvasia, il moscatello, il rihole, il 
decreto, il marchio, la cinella. Scusate, se mi permisi nominare 
queste minuzie, spesso d'ignoto significato, che rappresentano i 
gusti, gli usi, ed i vocaboli dei tempi. 

Spento il Comune autonomo per le discordie intestine, e fuso 
sotto i Visconti nello Stato di Milano l'anno 1334, non cessò, ma 
crebbe la vitalità industriale e mercantile in Cremona, non più a 
gloria e utilità del popolo, ma a servigio dei bisogni e comanda- 
menti ducali. Alle case fabbricate con sassi, e coperte di paglia si 
sostituiscono quelle con tegole e mattoni, si selciano le strade con 
ciottoli e pietre. Cabrino Fondulo nel 1411, quetate le fazioni della 
vecchia e nuova città, ossia dei nobili ghibellini e dei popolani 
guelfi, concede che il palazzo comunale di questi ultimi in faccia 
alla chiesa di S. Agata sia rivolto all'uso dei paratici o delle arti 
del pignolato, de' pannilini e della seta. Dal secolo XIV alla metà 
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(lei XVI col lavoro del popolo seguitò a fiorire anche quello degli 
studi nel patrio Ginnasio, e nei Collegi ed Istituti letterari ed ar- 
tistici, arricchiti di validi maestri, e di numerosi scolarL Una scuola 
società di pittori con statuti del 1399, rinnovati nel 1470, è di- 
stinta, secondo il Lanzi, dalla Lombarda pel numero e il pregio 
degli artisti e delle opere, le quali onorarono il secolo e lltalìa. In 
Cremona, come in Soncino, Casalmaggiore e Sabbioneta, cominciò 
farte tipografica nel 1472, che produce numerosi libri latini ed 
ebraici in nitide, corrette e pregiate edizioni; altri calcografi cre- 
monesi esercitano l'arte loro nello stesso tempo a Venezia, Pia- 
cenza e Roma (F. Sacchi, / tipogr. ebr. di Soncino, 1877). 

Sul principio del secolo XVI si calcolarono a 12000 gli opera! 
di Cremona in una popolazione di 80000 abitanti, disseminati nella 
città e nei sobborghi: eglino occuparono intere contrade della 
prima, ed uno dei secondi, chiamato dei Tintori (e forse dei fui- 
latori, fullorum), che aveva la Porta Tintoria. Non bastando le 
filatrici della città per adempiere ai molti lavori richiesti si dovette 
chiamarne buon numero di forestiere. 

Dell'antica agiatezza e civiltà dei cittadini e degli operai di Cre- 
mona, della prospera condizione do' principali suoi borghi, Son- 
cino, Castelleone, Pizzighettone, Casalmaggiore, Sabbioneta, Via- 
dana, dichiarati operosi, ricchi, colti e somiglianti a città (Alberti, 
Deacriz. delV Italia)^ prosperità dovuta all'energia universale dei 
lavori e dei guadagni; della necessità di reprimerne in più volte 
il lusso sfarzoso negli abiti, nei cibi, nei convivi festosi, ne' spo- 
salìzi e ne' funerali con severe leggi suntuarie, 1297, 1547,1573, e 
finalmente dell'ignoranza ed inerzia successiva degli orgogliosi 
Spagnuoli, i quali spegnendo ogni fonte d'industria e di redditi 
nazionali, e divorando con tasse inique i patrimoni dei Comuni, dei 
mercimoni, delle famiglie, fecero esulare 60000 contadini, ridussero 
nel secojo XVII i cittadini a minor numero dei mercanti ed operai di 
prima, nella mendicità e nella disperazione, abbastanza più volte par- 
lai, ed anche in quest'ircAmo Storico {Pragmatica^ ecc. 1878, T.IV). 

Nell'alacrità sempre più assidua ed estesa del lavoro, nell'abbon- 
danza sempre più crescente delle produzioni agricole ed industriali 
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del territorio e del popolo cremonese e nel bisogno di dar loro un 
pronto e sicuro smercio sulla via principale delle esportazioni, il Po, 
per tutto ti mondo, era naturale che si moltiplicasse anche l'ordine 
importante dei navaroli^ e che fosse assicurato e diffuso con buone 
leggi e statuti il grande servigio economico della navigazione [Na- 
viggio), e del commercio. I navaroli, organati e protetti nel proprio 
paratico coi pescatori in numero di 6000, abitavano insieme nel sob- 
borgo di Porta Po, detta allora Porta di Venezia (come Casalmag- 
giore la piccola Venezia) a cagione della grande affluenza di navi e 
di traffichi^ di mercanti e di mercanzie indigene e forestiere. Dicesi, 
ohe questo subborgo fosse prima un deserto brullo, con valli e pa- 
ludi, e che coir industria, e per essersi discostato il fiume due mi- 
glia dalla città divenisse un ameno soggiorno, popolato di case, 
di prati, d'orti e giardini. Gli Statuti de' barcaiuoli, che pubbli- 
chiamo, col titolo Instructione et Capituli del naviggio, et nava- 
roli da observarsi in governare et/arrasone, ecc., si conservano 
in un codice cartaceo con S2 rubriche, di cui gli argomenti sono 
in caratteri rossi nelle prime 25 soltanto. Essendo del 1485, appar- 
tengono a quelli, che, come molti altri, flirono riformati, rinnovati, 
approvati, dai duchi Sforza, pieni di sospetti e di vessazioni, e 
quindi diversi forse dei vecchi più liberali, vantaggiosi e onorifici 
al Comune, ai Navaroli ed ai Paroni, ora assoggettati ai Capita- 
nei generali di tutto il ducale navigio ed agli speciali delle sin- 
gole città. 

Francesco Robolotti. 
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STATUTI DUCALI 

PEK LE XATI E 5AVAK0U iUL PO Vi rREMOXA 

Litere DJ .mi quondam Dueis MJi coofirmantes oapJa et ordines 
super ofOtio nautanim navarolomm Cremonae ut quo modo et 
f{ualiter jus et justìciam prò dietis nautis admiDÌstrari debeat per 
locumtenentem et oflBcialem m.ei et elar.mi Dai Capitanei Cremo- 
nae tenoris infji v. z. 

Johannes Galiaz Maria Sfortia Vicecomes Dux M.li Papiae An- 
gleriaeq. Comes ac Januae et Cremonae Dus Convalidantes capituJa 
et ordines concessa et concessos speetabili militi et Corniti dno 
Philippo eustachio Castellano arcis porte Jovis Qvitatis nrae m.Ii 
nec non nob: Jo: Stephano fr. ipsius p.ti d. Philippi et Capitaneo 
custodiae nostro arcis praedicte ambobus generalibus Capitaneis 
super Navigio nro et non discendentes ab aliquibus concessis per 
nos et foelicem ac nunq. delendum memoriam Ill.mi et F^.mi nunc 
quonda. Ducis Galeatij genitoris nri et praedecessores praelibati 
genitoris sed eis inherentes Harum saerie quibusqq. comissarys 
ofBcialibus jusdicentibus et consulibus mercantie totius dnij nostri 
Mandamusq. non audeant neq. praosumant sub pena arbitrio nro 
apponenda se intromittere quae spectent ad offitìum ipsorum Capi- 
taneor. et de quibus mentio flt in capituiis et concessionibus eisdem 
ut praemittitur indulctis et eorum et utriusq eor circa officium ipsum 
vices gerentibus quynimo patiantur liberae per ipsos Capitaneos, 
iocumtenentes et vices gerentes et quemlibet eor ofBciu praedictum 
exerceri. Dat Mediolani sub fide nostri Sigilli Die Septimo Februarij, 
U87. 

PfflLU>PUS. 

Istructione et capituli datti a Jacobo di Cani cittadino cremo- 
nese et locotenente delli Mag.ci Dmi Philippo et Gio. StefiFano Fra- 
telli delli Eustacchij Capitanei generali de tutto il Dugale naviggio 
et Navaroli etc. Quale Jacobo ha ad observare in governare et far 
rasone come in detto capitolo si contene modo ut infra vz. 



J 
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R.CA DELLA HONORANZA SPETTANTE ALLI CAPITANEL 

Primo chel detto Giacobo babbia dalli Navaroli tanto exempti 
quanto non così babitanti in la Città quanto in tutto il distretto 
soldi duodeei per cadauna nave ogni anno et questo remota ogni 
contradittione ebe puotesse essere fatta ad lui per essi Navaroli 
overo alcuna de loro sive altra persona sia cbe si voglia sotto pena 
de fiorini doìj. 

R.CA CHEL CAPITANO BSERQSCHA l'oFFIQO SENZA FRAUDE. 

Item chel detto Jacobo realmente et drittamente senza alcuna 
fraude debba tener il conto del ordine accadara, a, detti Navaroli 
ad andar, a, servir, a, roda ita cbe la cosa so faccia con equalitate. 

R.CA CHEL CAPITANO DEBBA TUORE PRIMA LI NAVAROLI ESEMPTI 

ALLE FACTIONI. 

Item ch'accadendo necessità grande de Navaroli in servitij del- 
l' Ill.mi Sig.ri overo Nave cbel detto Jacobo prima teglia detti Na- 
varoli esempti et puoi delli altri non esempti insta la sua discrettione. 

R.CA DELLI PREMU DELLI NAVAROU PER IL DUCALE BISOGNO. 

Item ch'accadendo bisogno delli Navaroli overo Nave per lo 
Ducale comandamento overo per li oflBciali de Cremona per lo Du- 
cale bisogno et non per loro ofiQciali specialità cbe se quello tale 
bisogno se facesse in uno Zomo non sia datto pagamento alcuna 
ad essi Navaroli per esso Zorno ma da li insuso chel detto Jacobo 
gli faccia esborsare al spect.le D. P.rio di Cremona soldi cinque 
et dinari quatro ogni Zorno per ogni Navarolo et se li fusseno 
paroni ad qputo de soldi sette et danari otto per ogni Zorno et 
p. ogni Nave quale serrano adoperate in li Ducali servity se dette 
Nave. servano do condutta da sei songhe in zoso siagli numerato 
per lo p. Dno. P.rio ogni Zorno per nave soldi cinque et dinari 
quatro salvo alli viaggi infri. 

R.CA DE EODEM. 

Item sei accadesse per comandamento Ducale ut supra mandar 
alcbuna Nave overo Navaroli de Cremona, a, Piasenza se la Nave 
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sarà da sei songhe in zoso il detto Jacobo faccia numerare per 
parone soldi quarantotto et per la Nave soldi tranta doi so la Nave 
sarà da sei Songhe in suso gli sia esbursato soldi quaranta otto 
per detta Nave et per ogni Navarolo soldi trenta doi. 

R.GA DEL MEDEMO. 

Item per andare da Cremona, a, Pavia per lo parone p. sua mer- 
cede gli sia esborsato libre quatro et soldi undici se la Nave flisse 
da sei songhe in suso, se la fusse da sei songhe in zoso libre trei 
et soldi quatro et per ogni Navarolo libre trei et soldi quatro. 

R.GA DEL MEDEMO. 

Item p. andar da Cremona, a, Casalmaggiore tanto .... quanto 
da andare da Cremona, a, Piasenza ut supra. 

R.GA DEL MEDEMO. 

Per andare da Cremona, a, borgo forte a computo de ... . duoi 
per paga facendo il parono una paga et meggia et alla Nave una 
overo uno, e, mezza giusta la portata de seij songhe de legne 
predette. 

R.GA DEL MEDEMO. 

Per andar da Cremona ad Mantova libre due et soldi dece per 
pagha ut supra. 

R.GA DEL MEDEMO. 

Per andare da Cremona ad Ferrara libre sei et soldi quattro per 
pagha ut supra. 

R.GA DEL MEDEMO. 

Per andare da Cremona ad Venetia libre sei et soldi otto per 
pagha ut supra. 

Per andare da Cremona a Ravenna libre sei et soldi otto * per 
pagha ut supra. 
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R.CA DEL FAVORE DA ESSERE FATTO ALLI NAVAROLI PER LI CAPITANEI. 

Item che detto Giaeobo faccia ogni favore mediante la giustitia 
alli Navaroli che esercitano l'arte del navigare cioè sei fiisse al- 
chuna particolare persona che ftisse debitrice d'alcuno Navarolo 
overo ch'essercitasse ditta arte del navigare qual non volesse fare 
il debito suo ch'el ditto Jacobo possa et debba sequestrare et sa- 
xire in nave ta.to ogni robba de quello tale debitore che non 
volesse satisfare a quello tale Navai'olo che dovesse avere et quella 
tale robba cosi sequestrata non relassarla donec sia satisfatto quello 
tale navarolo creditore usando detto Jacobo ogni diligentia insta 
la sua discrettione et che non sia officiale . • . alchuno sia che si 
voglia ne consuli de mercantia che... modo alcuno s'ìmpedischa 
del officio d'esso Jacobo et se alchuno de' dolesse* d'esso Jacobo 
Volerne nuoi Capitanei conoscere se facesse centra il debito et es- 
sere punitori del detto Jacobo comettendo Cosa centra li predetti 
et le mente nostre delle quale pienissimo, e, informato. 

R.CA C.A ALLE DIFFERENTIE TRA NAVAROLI ET CONDUTTERI 

ET ALTRE PERSONE. 

Item sei accadesse differentia iì*a li condutteri di mercantie et 
li paroni come spesso accade et non possendo q.ponerli ch'el detto 
Jacobo faccia dar segurta alli detti conduttori et puoi gli comanda 
per comandamento penale che detti conduttori et paroni vengano 
da noi Capitanei che gli administraremo rasone insta li nostri sta- 
tuti capitoli aut ordini et adcio le robbe non stiano in porto che 
quello ad chi Hisse richiesto sia obligato ad dar segurtate et se 
la diflTerentia fusse tale che meritasse ch'ambe due le parte desseno 
segurtate ch'I detto Jacobo si adopera insta la sua descrettione de 
acceptare le predette segurtate accettando per segurtà homini del 
arte del navigare tanto ed subditi all'officio de noi p.fati Capitanei. 

R.CA CHEL DETTO JACOBO CAPITANEO FACU RASONE 8UMARIA 

• ALLO NAVAROLI. 

Item chel detto Jacobo sia tenuto administrare raggione et tuor' 
via ogni differentia et tronchare ch'venesse overo puotesse venire 
fra detti navaroli et qualunch'altra persona sia che si voglia sive 

■ 

ArcK Star, Lomb, — An. VII. t9 



380 INDUSTRIE E COMMERQ L\ CREMONA NEL SECOLO XV. 

domandasseno essi navaroli sive fusse domandato a', loro per al- 
chuna cosa sumarie et more regio come facemo noi capitane! et 
ch'I detto Jacobo no abbia premio alchuno d'alchuna sententiach'i 
desse ch'esso Jacobo constrenza reali et p.li li inhobedienti come 
parerà alla sua discritione et d'ogni altra differentia accadesse tra 
ogni altra persona et come, e, detto di sopra et come etiam se fa 
mentione in lo capitulo ottavo et ut infra che offlciale alchuno non 
s'impazza in lo officio d'esso Jacobo. 

« 

R.CA DELLE PROVISIONI FATTE, A NAVIGANTI TANTO DE PERSONE 

QUANTO DE MERCANTIE. 

Item per obviar alle fraudi quali se cometteno alla Zornata fra 
condutteri et navaroli et ciaschuna altra persona qual naviga aut 
'faccia navigare l'uno, a, l'altro per provisione fatta d'alchuna con- 
dutta cosi de persone quanto de mercantia Volemo che primo, a, 
chi sarà fatta tal promissione babbi ad haver tal condutta et da 
puoi havuta tal promissione de condutta per alchuno altro Na- 
varolo overo conduttori anchora chel patrone de tal robbe de con- 
dutte volesse non possa esser accettata senza licentia del primo, 
a, che fusse stato promisso tale robbe seu petsone o, de detti ca- 
pitanei seu locotenenti sotto la pena di fiorini dece, o, più o manco 
seq.ndo la qualità de tale condutte quale sia in arbitrio ut supra 
qual pena per le due parte pervengha al primo, a, chi fusse stato 
tolto detta condutta cosi de persone come de mercantia, et l'altra 
terza parte, a, detti capitane! seu suoi locotenenti. 

R.CA DE QUELU CHE SONO SOTTOPOSTI ALLO OFFITIO 

DEL DETTO CAPITANEO. 

Item per obviar ad ogni contrarietà eh. si puotesse opponere che 
sono quelli che essercittano l'arte del navigare per li pr.fati d. ca- 
pitanei sij declarato Navaroli, molinari, pischatori cosi habitanti ìd 
detta città quanto in tutto il distretto Cremonese lignaroli quelli 
eh' vendono legne al continuo condutte per il flumme del può ca- 
valanti che fano esercitio de dette legne et.mercantie condutte ut 
supra Herbaroli, Portinari del detto flumme del può et fachini quali 
stano al continuo al servitio de cadauna sorte de Nave in imbar- 
chare et desbarchar cadauna sorte de robbe qual sieno per il tran- 
sito de detto flumme del può qual tutte dette arte intendemo et 
volemo sieno sottoposte al detto Jacobo cane n.ro locotenente si 
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accadendo differentia alchuna con tali tra loro overo p. loro con 
altri quali praetendesseno haver da cadauno de detta arte ut su- 
pra p. qualonche debito privato tanto volemo et ordinamo che 
non sia ofiQciaii alchuni ne consuli de mercantia qual possa ne va- 
glia cosi per il presente quanto per il futuro tempo intrometterse 
in alchuno de detta arte, cosi fra loro quanto per altra persona 
qual pratendesse de bavere quoque modo sia senza speciale licen- 
tia de detti Capitanei seu suoi locotenenti. 

R.CA DELLE ONORANZE DELLI CAPITANEI PER LE BARCHE 

VENGANO DA VENETIA. 

Item cbe tutte le Barcbe picbole et grande quale sarano con- 
dutte da Venetia aut loci circonvicini alla Jur.ne di detta terra de 
Venetia et farano recapito alla Jur.ne nostra aut de nostri locote- 
nenti in la Città aut distretto Cremonese cosi vode quante caricbe 
de cadauna sorte de mercantie et sale, tanto per uso' dejla Città 
quanto p. transcito de cbe dignità et proeheminentia voglia essere 
se sia lo patrono de nave, sia tenuto, a, ogni sua venuta consignar- 
se avanti detti Capitanei aut suo locotenente et dar in scritto il 
nome et cognome del detto patrono de nave qual volemo sia te- 
nuto ad consignare una Zucha do libra alla pesa aut mesura Ve- 
netiana piena de Malvasia qual volemo sia per honoranza dell! 
p.ti Dni Capitanei aut suoi locotenenti quale l'haverano ad distri- 
buire secundo gli sarà scritto per noi et questo sotto la pena de 
fiorini duci per chadauno navto qual qtrafara al presente capitulo 
qual volemo sia scossa irremissibilmente. 

R.CA CHE ALCUNO DE DETTA ARTE NON POSSA CITTARE ALCmJNA PERSONA 

SOTTO ALTRO lUDICE CHEL D.TO GAP. 

Item che non sia alchuno de detta arte uts. de qual conditione 
voglia essere se sia ch'qlsa ne presuma cittare alchuno de detta 
arte proutsupra cosi con scrittura quanto senza sotto alchuno altro 
giudice de che proeheminentia voglia esser se sia senza speciale 
licentia lìostra aut n.ri locotenenti sotto la pena de fiorini Venti 
cinque app. per la mitta, a detti Capitanei et l'altra mitta all'In- 
ventore seu accusatore. 
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R.CA CH'alCHUNO d'essa arte non PRESTI OBEDIKNTIA 

AD ALCHUNO OFFICIALE. 

Item ch'alcuno de detta arte non possa ne voglia andare ne 
prestare alchuna obedientia cosi in scritto quanto a boeha fatta 
in nome d'alchuno giudice seu ufficiale della detta città per qua- 
lunche debito privato tanto senza speciale licentia de detti Capi- 
tanei seu suoi locotenenti sotto la pena de fiorini dece per cadauno 
contrafaciente applicarj detta poena ut super. 

R.CA CHE DETTO CAPITANEO POSSA DECIDERE OGNI DIFFERENTIA 

SPETTANTE A DETTO OFFICIO. 

Item sei accadesse venir alchuna altra differentia per et inter 
alchuno mercadente over altra persona sia che si voglia et parono, 
Navarolo^ Conduttore, vel navigante proutsupra per caggione d'al- 
chuna cosa mercantile over altra differentia che occoresse ch'el 
detto Jacobo possa decidere tale differentia seq.do parerà ad esso 
Jacobo locotenente n.ro et che gli sia datta plenaria fede senza 
altra escettione et queste cose si per il p.nte comò p. il ftituro 
tempo et che ninno officiale se possa intromettere in questo senza 
speciale licentia delli p.fati dni Capitanei annullando ogni cosa 
faranno in contrario. 

R.CA DELLA DIFFERENTU DELLI MOLINARI. 

Item sei accadesse differentia alchuna per et inter alchuni mo- 
linari chel detto Jacobo possa et debba decernere vel decidere 
tale differentia seq.do li loro capituli Statuti aut promissioni insta 
la descretione del detto Jacobo. 

R.CA DELLE ROBBB FURTIVAMENTE TOLTE. 

Item volendo provedere alli disordini quali puono accadere alla 
Zomata fra Navaroli et Molinari et cadauna persona sottoposta 
per causa d'alcuna sorte de robbe quale fusseno stato tolte fur- 
tivamente violentemente le quale non eccedano el valimento de 
fiorini otto et venendo tale persona ad dar in netta all'officio de 
detti locotenenti le sorte delle robbe et el di a Ihoro tolte et puoi 
ritrovandosi tali malfattori con ditto aut per testimonij haver tal 
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robbe volemo sieno condennati in la pena del doppio del vali- 
mento de tale robbe tolte uts della quale pena sia la mittà del- 
l'Inventore seu accusatore, et l'altra mittà de detti locotenenti et 
in la restitucione de dette robbe overo del pagamento eh' valevano 
dette robbe et seq.do el giuramento fatto per quelle persone, o, 
che fiisse stato tolte dette robbe prout supra. 

R.CA DELLA COMPAGNIA DB NAVAROLI. 

Item accadendo alchui^a diflTerentia fra uno Navarolo et l'altro 
per causa d'alchuna discordia de compagnia d'alchuna nave pichola 
aut grande talmente che cadauno de Ihoro volesse detta nave et 
non potendo fra Ihoro restar in detta compagnia volemo che detti 
Capitanei aut suoi locotenenti facciano estimare detta nave con suoi 
fornimenti, et restando d'accordio uno. d'essi la possa tuore et 
pagar al' altro la mittà de detto estimo fra il termine de mesi sei 
facendo cauto il compagno et quando chadauno de l'horo voles- 
seno detta nave detti locotenenti faccino gettare le sorte talmente 
ch'uno solo possa haver tal nave. 

R.CA DELLI HERBAROLI. 

Item s'intendano et siano intesi Herbaroli qualunche persona la 
qual da tre anni in qua havesse navigato per il fiumme del può 
cosi de sua posta come d'altre persone et cosi in nave overo bur- 
chiello sive altro instrumento apto ad navigare ut supra et esso 
Jacobo cane locotenente et officiale antedetto possa et debbia su- 
mere informatione quanto summariamente se possa et se stia alla 
declaratione del detto Jacobe cane officiale antedetto sive suo lo- 
cotenente senza altra contradittione oppositione et appellatione et 
così de nullitate come altramente et no sia admessa tale nullitate 
over appellatione salvo sempre il ricorso quale se possa bavere 
dalli p.fati Capitanei come de sopra se contene et come etiam sopra 
ciò de quelli sono suppositi ad esso Giacobo se fa mentione in li 
capituli precedenti et potissime in loco capitolo duodecimo. 

R.CA CHE NON SE POSSA OPPOMERE LA DECLINATORIA. 

Item havendo inteso li praefati Capitanei esser opponuta ecceptio- 
ne declinatoria contro esso Jacobo locotenente et officiale ante- 
detto et contra lo capitulo ss.to qual comenza, Item sei accadesse ve- 
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nire alchuaa differentia p. et inter alchuno mercadante sive persona 
et finisse che niun officiale se possa intromettere in questo senza 
. special licentia delii p.ti Dni Capitane! annullando ogni cosa farano 
in contrario et tutti gli altri capituli precedenti et comissione fatte 
ad esso Jacobo et arbitrio attributo ad lui et concesso per noi et 
come disopra se contene. Intendendo che da tutti detti capituli 
sieno essequiti ad unguem et in omnibus et per omnia come in 
essi et cadauno de Thoro si fa mentione et, e, scritto et anno- 
tato quali s'intendano ad lìteram prout iacent senza alchuna in- 
terpretacione overo alchuno estraneo inteletto si declarato ch'esso 
Jacobo habbia libera possanza de cognoscere terminar et decidere 
ogni differentia cosi de mercede de dette mercantie et altra cosa sia 
corno si voglia che fusse et sarà tra esse persone navigante mer- 
cadante, 0, altre persone supposite ad esso Jacobo per vigore delli 
capituli ad lui concessi et che non se admetta tale oppositione et 
contradittione declinatoria ne appellatione alchuna salvo sempre 
che se possa haver ricorso alli p.fati Capitanei ut supra et che 
donec esso Jacobo non monstrara in scriptis el contrario delli pre- 
fati dn. Capitanei possa et debbia, procedere et terminare per vi- 
gore delli suoi soprascritti et p.nti capituli concessi ut supra et 
prout supra. 

Item accadendo dififerentia overo lite fra dette arte ut s. con altre 
persone non sottoposte qual dovesseno bavere per cau.a. de qua- 
lunche debito privato de alchuna de dette persone ut sup. dove 
accadesse merito de testimonij per cadauna de dette parti detto 
locotenente possa constituire termine justo et honesto secundo la 
giusticia et equità ad chadauna delle parte ad produre tali testi- 
monij et produtti darghe il sacramento et con diligentia et senza 
fraudo examinarli et alli suoi ditti detto locotenente possa metter 
in scrittura senza alchuna altra persona et seq.do p.bationi fatte et 
diligentemente intese possa giudicar et terminare seg.do la giu- 
sticia et quanto detto locotenente domandasse consilium sapienti s 
dette parti sieno tenute ad fare la spesa de tale consulto. 

Item per obviare alle discordie quale puotrieno accadete per le 
banche quale navegano per il flumme del può accadendo ad al- 
chuno di naviganti far alchun danno de rottura overo sumersione 
d'alchune altre nave overo burchiello o, mulino detti paroni o 
varoli do che fusse tal nave siano tenuti alla satisfatione 
danno datio secundo la limittatione datta per il detto 
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ienODte Mta prima la probalione do tal dauno et se tale danno 
datto per detta nave fusse conosciuto essere caso fortuito non 
siano tonali ad alcuna satisfatione et i\isse datto danno al al- 
cbuDO molino quale non ftisse in el termine suo della distantia 
corno se contene nel suo capitolo tali paronì et navaroli no sleno 
tenuti ad alchuna satisfatione non obstante cosa alchune qual puo- 
tesse adduro in contrario ma essi molini al danno d'esse nave et 
se per detti navaroli sarà recbiesto la via ad alchuao molinaro 
siano tenuti ad darla sotto la dotta pena. 

Itom che cadauna persona navigante p., il flumme del. può con 
alchuna sorte de nave picola o grande cosi sottoposta quanto fo- 
rasUera quale facci recapito alla riva del può della citta de Cro- 
mona venendo fuora del distretto siano tenute immediato doppo 
fatta la gionta con detta sua Nave a consignarse al ofUtio et avanti 
a detto logtene.to et dar in notta il nome et cognome et la con- 
dittione delle persone seu mercantie in dette nave condutte et ca- 
dauna persona cosi sotto posta quanto forasticra sta tenuta et 
obligata quando vorrano absentarse con dette sue Nave cariche 
aut vode per andar fiiori d' el detto distretto Cremonese fuore la 
liceutia in scritto et bollata del bollo del detto locotenente quale 
rolemo sieno tenuti ad darla et tenerne registro per uno libro ad 
tale consegna deputato de tale consegne seu partite fatte de tali 
navaroli sottoposti et forastìerì et detto locotenente possano et 
vagliano oxigore do cadauno navarolo forestiero soldo uno de mi- 
lano et questo per suo premio et honoranza sotto la pena ad al- 
chuna persona renitente ad tale pagamento de fiorini quatro, quali 
possano essere scossi immediate da detti locotenenti senza eccet- 
tione alchuna. 

Item che cadauna nave esistente nel ilumme del può appresso 
alla Città de Cremona così carìcha come vacua sia tenuta el tempo 
della notte haver bona custodia alla detta sua nave, et avere li 
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possano aver delle differentie lite per le qual se venesse al merito 
della sententia essendo detta lite o differentia della summa de Fio- 
rini dece habieno fiorino uno et così de cadauna altra declaratione 
mancbo de detta summa habbia soldi otto de milano et circa 
alle licentie quale volesseno essere cavate sei debito sarà della . 
summa de fiorini dece possa aver dinari sei per cadauna libra de 
milano et soldi quatro per la Sig.ra et se sarà la summa de fiorini 
cinque possa haver soldi sei in tutto et ^:i trovando cavando licentia 
de manche summa de fiorini cinque possa haver soldi quatro per 
licentia et questo per honoranza del detto locotenente ut s. 

Itom se persona alchuna ritrovasse alchuna barcha o burchiello, 
et altra cosa qual stracorre^e pei: il fiumme del può sij tenuta 
infra il termine de giorni tre! denuntiar al off.o de detti locote- 
nenti sotto la pena de' fiorini dece et più et manche allo Arbitrio 
de dotti )ocotenenti et secundo la valuta de dette cose ritrovate 
et ritrovandose persona alchuna de che fusseno le dette cose ri- 
trovate in dotto fiumme over altra parte dove fusseno capitate per 
la superfluità dJle aque de detto fiumme detti locotenenti faccino 
restituire tale robbe ritrovate a quelle persone quale se ritrovarano 
bavere perso tale nave burchielli o altra cosa sia che si voglia fa- 
cendo il debito suo allo Inventore seq.do sarà indicato p. li detti 
locotenenti et sq detto Inventore recusasse, a, no restituir, dette 
robbe per qualche causa insta et honesta p. detti locotene.ti sia 
datto termine giorni dece, a, chadauna delle parte a provar delle 
raggioni sue et passato detto termine per detti locotenenti sij giu- 
dicato seq.do la probatione addutte et quando tale persone non 
havesseno modo de comprobatione siano costretti, a, dare segurta 
a detto officio et non ritrovandosi persona alchuna dolersi de tale 
cose denuntiar in termine de uno mese sieno relassate al detto 
Inventore qual sij tenuto ad dar la quarta parte del valimento de 
dette robbe ritrovate ut s., a, detti n.ri locotenenti. 

Item che non sia persona alchuna de che sorte dignità prehemi- 
nentia voglia esser se sia quale olsa ne presuma passata una bora 
di notte navigar p. il fiumme del può ne accostarse apresso alla 
ripa de Cremona de detto fiumme per spatio de' cavezzi cinquanta 
con alchuna nave caricha quanto voda et cosi piccia quanto granda 
sotto la pena de fiorini vinticinque et de perdere dette nave et chel 
patrono sij tenuto p. il famiglio, et che non bavera il modo di 
paghare detta pena de tratti trei de corda da essergli datti in pu- 
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blico qual pena de fiorini vinticinque sij applicata p. la mittà alla 
camera ducale l'altra quarta parte allo Inventore seu accusatore 
con uno testimonio degno di fede, e Y altra quarta parte, a, detti 
locotenenti et questo capitulo non babbi loco per alchuna necces- 
sità de alcuni officiali cosi della città de Cremona quanto d'altro 
sottoposto alla Ecc.tia del Sig.r Duca nostro. 

Item che tutti li burchielli del distrotto Cremonese sieno tenuti 
et obligati una volta Tanno, a, dar la soa segurta, a, detti locote- 
nenti et pagar soldi sei per tutto il mese di febbraro sotto la pena 
de' Fiorino uno salvi li burchielli delti molinari quali non sono te- 
nuti ad tale pagamento. 

Item che tutti li burchielli quali sarano ritrovati in el fiumme 
del può cosi de forastieri quanto sottoposti alla Jurisdittione nostra 
siano tenuti haver la sua cadena con il suo canone qual se possa 
chiavare al tempo della notte sotto la pena de fiorini quatro per 
chadauno burchiello da esser applicati per la mittà alla Fabrica 
della Madonna d'Agosto e l'altra mittà, a, detti locotenenti. 

Item che detti locotenenti sieno tenuti ad far removere tutti li 
molini che non stiano nello fiumme del può apparati sive accobiati 
ita che le nave possino andar libere in viaggi senza alcuno peri- 
colo et similiter che li molinari che ficano pali li detti locotenenti 
facciano quando li molinari abandonano il loco unde ftisse fichati 
detti pali siano obligati ad striparli et se gli fosseno inobedienti 
che detti locotenenti li possa mulctar et condennare in fiorini dece 
da esser applicati alla Ducal camera et ultra sei accadesse su- 
mersione d'alchune nave per casone de detti pali chel mulinare et 
de cui fusse il molino sieno obligati al pagamento et satisfatione 
del detto danno. 

Item che nessuna persona cosi cittadiao come molinaro sia che si 
voglia ch'olsi ne presumi tener alchuno molino nel fiumme del può 
propinquo ad altri mulini da San dono per cavezzi XXX Vj de sopra, 
et per cavezzi XX de sotto, a, molino et che ciaschuno che tene overo 
ha molino più propinquo come, e, detto disopra cascha in la pena de 
soldi quaranta imp. per cadauno et chadauna volta quale ad tale 
contrafaciente ditto overo denuntiato overo recomendato sarà et non 
observara della qual pena pervegnara la mitade alli p. Dni Capi- 
tanei et l'altra mitade, a, quello se guerellara overo danno patirà 
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et la essequtione et pagamento di tale pene sij licito alli p. Ca- 
pitane! sive suoi locotenenti essigere senza alchuna altra eccettione 
et solennitate et tutti questi capituli habiano loco et vim de de- 
creti Ducali et vim de Statuti et centra questi capituli per ninno 
si possa flr impetrata in contrario et impetrato non vaglia nisi p. 
privilegio overo licentia Ducale lo qual privilegio overo licentia 
facesse espressa mentione delli p.nti capituli et quelli revocasse. 

Item che cadauno molinaro qual se ritrova aver molino in el 
flumme del può così da una banda quanto da .l'altra de tutto il 
territorio et distretto cremonese sieno tenuti et obbligati ad dar et 
paghar una volta l'anno, a, dotti Capitanei seu detti suoi locote- 
nenti soldi dodeci et copelli doi de form.to per chadauno molino 'et 
per quelli molinari quali no farano habitatione in la Città de ere- 
mona et quelli molinari de detta Città sieno tenuti et obligati ad 
dar, a, dotti Capitanei seu suoi locotenenti due moladure de fer- 
mento una volta lo anno, una alla Natività et V altra alla resurret- 
tione et cosi chadauna persona qual farà far alcuno molino novo 
per condur in lo flumme del Può siano tenuti ad paghare per una 
volta tantum soldi dodeci per honoranza de detto molino et questo 
sotto la pena de fiorini quatro, a, cadauna persona qual vera con- 
trafare al presente capitulo ut sopra et cosi de cadauna sorte de 
barcha nova cosi fabricata nel distrotto quanto non condutta in 
detto Può sij tenuta uts. 

Item ch'accadendo molinaro qual habbia alcuno mol\no in el 
flumme del Può sia tenuto ad tenere la sua bona custodia al tempo 
della notte et haver il suo burchiello incatenato et chiavato sotto 
la pena de fiorini quatro cadauna fiata sarrano trovati contravenire. 

Item accadendo voler esser fatta alchuna condennatione ad al- 
chuni molinari por non aver la distantia l'horo delli lochi da uno 
molino ad l'altro, seq.do sono tenuti detti locotenenti non possine 
fare detta condennatione, a, quello molinaro quale sarà statto il 
primo ad far condure tale molino et ritrovandose alchuni molinari 
bavere fatto condure tale suo molino non havendo detta sua di- 
stantia detto primo molinaro sia obligato venir avanti detto loco- 
tenente et dar in netta il nome et cognome de tale molinaro quale 
non bavera loco con detto suo molino et questo sotlo la pena de 
fiorino uno per chadauno contrafaciente et proutsup. 
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Item accadendo differentia fra detti molinarì per causa de lochi 
de molini essendo per dette parti eletto detto locotenente ad an- 
dare sopra detto loco volemo che detto locotenente possa exigere 
da quella parte qual l'havera eletto fiorino uno et possa oonden- 
nare quella parte qual se ritrovara non essere nelli soi termini 
alla satisf azione de tali dinari paghatì. 

Item se per alchuno tempo accadera differentia alchuna circa al- 
chuno molino affittato ordinamo che detti log.tenenti faccieno con 
ogni rigore di ragione che qualunche persona de che conditione 
dignità praeheminentia voglia essere se sia cosi sottoposta quanto 
non qual habbia affitato alchuno molino cosi existente in lo fiumme 
del Può quanto in alchuno altro loco ad alcuno molinaro overo 
ad altra persona quale facesse exercitare tal arte del macinare non 
pobsa ne vaglia vendere ne reffittare ne tuore p. suo uso ne inno- 
varghe altra nova cosa sino non bavera finito detta locatione quale 
habbia ad essere per uno anno solo et questo sotto pena della 
quarta parte del fitto qual se cavara de tal molino da essere datto 
per quelle persone quale avess eno affittato detto molino et quan- 
do tal persona de che fUsse tal molino non fusse sottoposta, a, 
detta nostra Jurisditione sia tenuto, a, detta pena, qualu.que altra 
persona qual farà exercitare detto molino in maschnare havendo 
sempre fatto le debite proteste, a, suoi debiti tempi salvo tamen 
quando detto molinaro overo altre persone quale havesseno tali 
molini in affittato non paghassero li Thoro fitti secundo le loro 
conventione et termini in quello caso detti patroni de detti molini 
possino et vagliene fare de tali molini la volunta sua et sotto la 
detta pena siano corsi q.lli molinari et persone quale habbando- 
nasseno alchuni de tali molini conventi il termine ss.to 

Item sei fira ritrovato alchuno molinaro aut famiglio de molinari 
abandonato el suo molino al tempo d.lla notte et haver il suo bur- 
chiello alla ripa del Può et no haven.o incatenato et chiavato possa 
essere condennato in la pena de fiorini quatro in la qual pena sij 
tenuto il patrono p. il famiglio. 

Item che tutti li molinari quali se ritrovarano bavere levata al- 
chuna quantità de grano in grande quantità o picela per masenare 
essendo accusate haver venduto in tutto aut in parte alchuna 
quantità de detto grano per li detti locotenenti possano essere con- 
dennati in la pena di fiorino uno per staro qual pena pervengha 
a quelle persone de che ftisse tal grano. 
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Item che tutti li piscatori quali sono soliti piscare cosi nel 8unini& 
del Può quanto in altro luogho et vendere li l'horo pessi cosi in 
Cremona come nel distretto et anchora quelli che comprano pesse 
per revendere siano tenuti et obbligati ad dai'e la sua securtà una 
volta Tanno, a, detti locotenenti et dare soldi sei per cadauna 
fiata per tutto il mese di Febraro sotto la pena de fiorino uno per 
cadauna persona Gara ritrovata non bavere datta detta segurtate 
in detto tempo. 

Item che tutti li pischatori della città de Cremona siano tenuti 
ad far il suo consule una volta l' anno et, a, chadauna rechiesta de 
detti locotenenti detto consule gli habbia ad dar in netta tutti li 
nomi et cognomi de tutti li pischatori quali sono nello l'horo pa- 
ratico cosi che pescano quanto quelli che revendano sotto la pena 
a detto consule de fiorino uno per ciasehuno pischator quali non 
se ritrovarano bavere datto in netta. 

Item se accadera alchuna sorta de differentia fra l'uno pischator 
et l'altro cosi per compagnia d'aque quanto per qualunche altra 
causa volemo che tutte le cose tinente al pischare et conservare 
detti pessi sieno obligate al pagamento delle aque quale averano 
ad affitto et poi fra l' boro pischatori se possano pagare sopra tutti 
tali fornimenti uts. giustificati chadauno il credito suo avanti, a, 
detti locotenenti et al offitio suo et per il p.nte cap.lo volemo et 
comettemo ch'alchuna altra persona qual se pertinesse esse ante- 
riore per causa de chadauno debito privato non possa ne vaglia 
haver actione in alchuna di tale sorte robbe pertinente atli detti 
piscatori seu sue aque sin a tanto che fra loro non siano sati- 
sfatti prouts. 

Item che cadauna persona qual condurà aut facia condure alchuna 
burchio de pesse cosi per uso della città quanto p. transcito qual 
ascenda alla summa de' pesi quindeci sia tenuta et obligata ad 
dare et consignare, a, detti capitanei seu suoi locotenenti libre cin- 
que di tali pessi eh. sarano in detti .burchij per cadauna fiata p. 
honoranza sua sotto la pena de fiorini duoi per cadauna fiata app.ti 
ut supra. 

Item che non sia pischator alchuno qual elsa ne presuma al tempo 
della notte navigar per il fiumme del può cosi per peschare quanto 
per altra cosa sotto la pena de fiorini dece applicati per la mitta 
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alla Ducale Camera et p. l'altra mittà allo inventore seu accusatore 
con uno testimonio fidedigno. 

Item volemo che detti nostri locotenenti possimo andare libera- 
mente per tutto il distretto n.ro Cremonese ad exercitare detto 
suo officio senza impedimento alchuno. eomettendo a ciascuno no- 
stro officiale Jusdicente Feudatarij nostri p.nti et futuri non impe- 
dischano detti Capitanei seu suoi locutene.ti ad fare Thoro offitio 
quanto disponeno suoi capituli et ordini non obstante consuetudine 
alcbuna quale puotesse essere addutta in contrario, oirca, a, tutti li 
presenti capituli imo prestargli ogni brazzo et favore in fare ser- 
vare tutti li p.ti capituli ut iaoent ad l.ram et detti capitanei seu 
soi locotene.ti possano substituere uno in suo nome in chadauno 
loco del distretto Cremonese et maxime in la terra de Casalmag- 
g\6r qual habbia quella propria authorità qual ha il Capitaneo overo 
locotenente qual fa residentia nella città de Cremona insta li pre- 
senti capituli prout supra. 

Item che non sia persona alchuna navigante p. lo flumme del 
Può cosi forestiera quanto sottoposta alla Jurisditione de detti 
Capitanei seu soi locotenenti qual olsa ne p.suma per alchuna via 
dirrecta vel indirrecta essere desobedie.te alli Comandamenti de 
detti Capitanei seu soi locotenenti cosi a, bocha come in scrittura 
sotto la pena de fiorini quatro per cadauno a cadauna fiata tenendo 
in dispretio et vilipendio detti comandamenti uts. et più et mancho 
possano essere condennati secundo Timportantia della ìnobedentia 
allo Arbitrio et possanza de detti Cap.ei seu suoi locotenenti ut supra. 

Item accadendo alchuna differentia fra alchuna persona sotto- 
posta uts. per causa de mercede dove appare del debito comet- 
temo che detti nostri locotenenti possano concedere licentia im- 
mediate contro tale renitente reale et personale seq.do a Thoro pa- 
rerà più espediente et se accaderà ad essere fatta esequtione reale ad 
alchuna persona per alchuno debito volemo che detti locotenenti 
facieno che tale exequtione sieno deponuti appresso T offitio Thoro 
et tenerne conto servatis servandis habieno termine giorni quindeci 
dette persone ad puotere rehavere detti pegni siando debito de 
mercede ut supra termine de trei di et non più. 

Item che non sia persona alchuna de che stato dignità prehemi- 
nentia voglia essere se sia qual olsa ne presuma devedare alchuno 
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pegao cosi reale corno personale ad alcuno corero della città de 
Cremona qnal habbia la sua licentia signata da detti Capitanei seu 
suoi locotcnenti per qualunche debito privato sive condennatione 
fatte per dotti Capitanei etiam se fusseno alcbuoe de tale persone 
debitrice sotto la pena de fiorino uuo per cadauna libra de milano 
se ritrovarano essere debitori. 

Item se per alchuna persona fìisso ritrovati legnami da opera ve 
da fuocho ve altra robba di scorrere senza guardia per il fiumme 
del Può detto inventore sia obb.to ad consignarle et denuntiarle 
detti legnami ot legne et altre cose overo quel che ritrovasse ad 
detto Jacobo cane nostro locotooente in Oomona in termine de 
giorni trei prossimi advenire dapuoi bavesf^e attrovate dette robbe 
legne et legnami vel altro el qual Jacobo faccia puoi donare 
allo Inventore quello gli parerà bonesto seq.do la qualità delle 
cose robbe et legnami trovati uls. per quella overo q.llo baves- 
seno perso ot ritrovaodose persone alcbune bavesseno ritrovate 
le dette robbe legne et legnami voi altro ut sup. et non le baves- 
sere deountiate aut coosignate in detto termine dell! detti giorni 
trei al prodetto nostro locotenente essendo ol vaiare de dette cose 
robbe et legnami trovate da Qorini Vinti cinque ia zoso caschano 
in la pena de libre quatro de im.pli da essere applicati alla Ducal 
Camera per ogni volta so rirovasse aver fallto et contraffatto ot nì- 
bilominus sia obligato alla restitutiono do quello bavesso ritrovato 
ut supra et essendo la cosa de maggior pretio cioè do fiorini vinti 
cinque in suso et non denuntiata ut supra nel termine predetto sia 
reputato furto et se possa procedere contro lui come de furto quale 
robbe cosi uts. ritrovate et non denuntiate uts. esso Jacobo lo fa- 
cia restituire, a, q.Ue persone le bavesseno perse senza alchuno 
pagamento de mercede da essere fatto et essendo consigliate dette 
robbe et non sia nesuno che se andasse ad condolerò da esso Ja- 
cobo della perdita d'esse nel termine predetto pose la consigna- 
tione overo denuntiatìooi 
cose ot robbe uts. trovate 
coso perse et derelicto el 
propria ex arce castri. 

Jovis m.IÌ die quarto i. 

Signats Philippus mant 

Jo. Stepbanu manu prr 



^ 
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Le lettere dell' illustrissimo quondam duca di Milano conferma- 
rono questi Capitoli e Ordini, come dovevano essere amministrati 
dal Capitano di Cremona. 

G. Gal. M. Sforza Visconti convalidava gli stessi accennando ai 
precedenti sanciti dai giurisperiti ò Consoli della Mercanzia dello 
Stato. 



V 




FRAMMENTO D'UNA CASSA NUZFAIE SFORZESCA 

DIPINTA NEL SECOLO XV. 



E noto come i nostri maggiori usassero riporre il corredo delle 
spose entro casse quadrilunghe. Quasi identiche nella forma, que- 
ste casse variavano assai, vuoi per la qualità del legno, vuoi pei 
fregi esteriori dei quali, principalmente quelle delle case principe- 
sche e feudali, venivano abbellite. Intarsiate, intagliate o dipinte, 
spesse volte facevano pompa degli stemmi delle due famiglie che 
entravano in parentela, dei ritratti dei genitori, dei fratelli e tutori 
della sposa o di qualche altra allusione alla circostanza, eseguiti 
talvolta dai migliori artisti. 

Coir uso di siffatte casse, quasi del tutto scomparso, vanno 
pure scomparendo le antiche casse nuziali instai guisa lavorate, 
le quali ormai sono divedute fra noi estremamente rare. Nella 
grande esposizione d'oggetti d^arte antica, tenuta pochi anni or 
sono nel Salone dei nostri giardini pubblici, figurarono poche casse 
intarsiate o intagliate e neppure una dipinta. 

Chi scrive è ben fortunato di poter rendere non mediocre ser- 
vizio alla storia dell'arte coli' averne scoperta una, togliendola, se 
non nella sua integrità, almeno nella parte più importante, all'o- 
blio e alla distruzione alla quale inevitabilmente andava incontro. 

Ma non bastava averla scoperta, era necessario studiarla, illu- 

Arch, Stor. Lomb. — An. VO. S3 
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strarla, e tentare di trovarne l'origine e le successive vicende. 
Una certa famigliarità coi personaggi dipintivi e la lunga pratica 
e agevolezza di frugare nelle carte del nostro Archivio di Stato, 
mi resero tal compito non oUremodo difficile, ed ora godo di fìir 
conoscere il risultato di questi miei studi nella certezza possa tor- 
nare gradita a quanti s'interessano alla conservazione degli scarsi 
monumenti dell'arte dei primordi del rinascimento. 

In un ameno paese della riviera orientale del Lario era in vendita 
neir agosto dell' anno 1877, unitamente ad altri logori e vecchi 
mobili, una grande e antica cassa nuziale di noce. Rattoppata 
in più posti, e nei due fianchi interamente con asse di pec- 
chia, inservibile per l'invadente carie, in uno stato di generale 
deperimento e quasi dì sfocelo, mostrava però nella parte ante- 
riore traccio di antiche scritture e pitture, senzacchè ne potessi 
per allora rilevare il soggetto, il quale però, attraverso alla pol- 
vere e ad altri insudicìamenti, potei comprendere essere allusivo 
alla famiglia Sforza. 

Una tale circostanza avendo naturalmente eccitata la mia cu- 
riosità e attenzione, ne feci l'acquisto. E siccome tornava impos- 
sibile ripararla e trasportarla intera a Milano, colle debite cautelo 
la feci scomporre levandone la sola parte dipinta, la quale, forse 
appunto pei sovrappostivi colori, era la meno invasa dalla carie e 
meglio conservata. Toltane quindi diligentemente la polvere e lo 
macchie mi si presentò l' intera facciata della tavola dipìnta ; o 
sebbene i colori fossero qua e là sbiaditi, e qualche figura guasta 
in parte dalle ingiurie del tempo e dalla noncuranza degli uomini, 
distinsi tuttavia chiaramente la scrittura, il soggetto e i personaggi 
dipintivi indubbiamente da mano maestra. Il foro sicuro, l'esat- 
tezza del disegno e dei costi 
vezza e freschezza dei colori 
somiglianza delle persone riti 
in linea d'arto, vi si potreb 
leggi della prospettiva; ma 
in quell'epoca? 

È a deplorarsi che il dipin 
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e intatto io tutte le sue parti; ma ciò noa era possibile, essendo 
stato tolto da un mollile destinato, per sua natura, a giacere sul 
paTìmento delle sale o delle anticamere, ove à rimasto infatti per 
quattro secoli, esposto a tutti gli inconvenienti de' continui pas-. 
sag^ di persone e dì cose, e comodo sedile. 

In tali condizioni à anzi a meravigliarsi come questo prezìosp 
cimelio, unico nel suo genere fra noi, abbia potuto sfuggire alde-r 
stino a cui andò soggetto tutto, si può dirlo, il mobiglio apparte- 
nuto alla potente casa Sforza, del quale si raccoglie ora soltanto 
qualche notizia net nostro Arcliivio di Stato. 

La tavola è lunga metri 1,92 e alta metri 0,43; e su di essa si 
vedono, uno dietro l'altro a cavallo, incominciando dalla destra di 
ehi guarda, a testa nuda, forse per meglio dar risalto al viso, co- 
perti dell'intera armatura e brandendo k spada, i duchi di Milano 
Galeazzo Maria Sforza, suo Aglio G. Galeazzo e il duca di Bari Lo- 
dovico Maria Sforza fratello del primo, zio e tutore del secondo. 
Le armature portano le impronte di grafiti e altri segni dinotanti 
come, in orìgine, fossero inargentate e indorate. Ciascun cavaliere 
è preceduto e seguito da uno scudiero o staffiere a piedi, armato 
di lancia e scudo, ed ha al dì sopra l'indicazione del relativo nome. 
Nello sfondo, per tutta la lunghezza della tavola si vede una larga 
striscia avente l'apparenza di uno steccato, onde si argomenta che 
U pittore intese di rappresentare il principesco corteo nell'atto dt 
sfilare ad una giostra. Il titolo di duca di Barì, scritto sopra la 
figura di Lodovico Sforza, prova che 11 dipinto è indubbiamente 
anteriore al 1494, anno nel quale Lodovico il Moro divenne duca 
di Milano, e posteriore al 1479, quando, dopo la morte di suo fra- 
tello Siorza Moria, fti Mto duca di Bari dal re di Napoli. Il gua- 
sto più grave sta nella testa del giovine duca Gian Galeazzo, della 

colori sbiaditi; 
ente rimediarvi, 
quale è seguito 
i altri che sono 
ircostauze dagfi 
riante. 
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I cavalli montati dai tre principi sopo coperti da ampie gual- 
drappe, che dal collo arrivano sin quasi ai piedi e sono seminate 
di stemmi, armi parlanti, emblemi, imprese, allusioni e motti Vi- 
scontei e Sforzeschi. Tutti sanno come gli Sforza affettassero di 
farsi chiamare Visconti, avendone inoltre adottato lo stemma, nella 
qualità di loro successori nel dominio, e la maggior parte delle 
imprese. E perciò noi vediamo sulla gualdrappa del cavallo mon- 
tato da Galeazzo Maria i tizzoni accesi colle secchie pendentif im- 
presa allegorica che può signiQcare T ardore moderato dalla pru- 
denza. Quest'impresa si vuole sia stata adottata da Galeazzo U, 
Visconti, quando andò in Terra Santa o, secondo altri, quando mi- 
lita nelle Fiandre, e fu adoperata da tutti i duchi di sua casa, non 
esclusi quelli di casa Sforza, anche col motto humentia siceis. Vi 
è pure lo stemma sormontato dalla corona ducale e inquartato 
della biscia Viscontea e dell'aquila imperiale. È noto come e quando 
Ottone adottasse per propria impresa la biscia che divora il bam- 
bino e come d'allora in poi divenisse lo stemma dei Visconti, a 
cui si aggiunse poi l'aquila imperiale, allorché nel 11^94 Matteo I 
Visconti fu eletto vicario imperiale. Tutt' intorno allo stemma stanno 
ì soliti tizzoni accesi colle secchie pendenti e al di sopra del ca- 
vallo e cavaliere la leggenda 

ÙZ jfÀ DVX IÌLÌ 

cioè 
Galeaz Maru Dux Mediolani. 

Sulla gualdrappa del cavallo di Giovanni Galeazzo Maria leg- 
gesi, sul collo il motto lut et ntant, e più abbasso l'altro motto 
tale a ti qual a mi che si pretendono allusivi all' affetto di Bea- 
trice d'Este verso il marito Lodovico Sforza. Nel fianco posteriore 
v' è lo stemma identico a quello già descritto di Galeazzo Maria, 
circondato dai tizzoni accesi e dalle secchie. La leggenda al di so- 
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pra è cosi espressa 

10 GZ tfi DVX M'LÌ 

cioè 
Johannes Galeaz Maria Duz Mediolani. 

Sulla g\ialdrappa del cavallo di Lodovico il Moro si vede Sul 
collo la scopetta col motto merito et tempore; altra simile impresa 
e motto esiste inferiormeDte ma più in grande. E abbastanza co- 
nosciuta la storiella a cui si attacca la spiegazione dell' accennata 
impresa e motto, e l'arguta risposta data dall'oratore veneziano 
a Lodovico, cioè che il moro anziccbè spazzare le immondizie, in- 
sudiciava sé stesso. Nel fianco posteriore vi è il suo stemma, ùon 
sormontato da corona, con molte inquartature d'armi e imprese 
fra le quali la scopetta, la biscia, ecc. Ecco la sovrappostavi leg- 
genda : 

LODOVIGVS MA DVX BARI 

cioè 
LoDOViGus Maria Dux Bari. 

Dal costume di riprodurre sulle casse nuziali gli stemmi delle 
famiglie degli sposi, o i ritratti dei genitori, fratelli e tutori, si e 
indotti ad ammettere come il dipinto fosse stato eseguito in occa- 
sione del matrimonio di qualcuna delle numerose figlie di casa 
Sforza. Allo scopo quindi di scoprire il nome della sposa ho prati- 
cato negli Archivi di Stato le più pazienti indagini, il cui risultato 
mi affretto a far conoscere, tanto mi pare soddisfacente. 

Sul riflesso che la cassa fu trovata a Mandello, e considerando 
che nel medio evo le proprietà vestivano ordinariamente il carat- 
tere feudale iniziai le ricerche nella classe dei Feudi camerali, e 
precisamente al nome di quella località. Fra i molti documenti di 
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questa posizione uno specialmente corrispose alla mia aspettazioae 
ed è la scrittura 10 aprile 1480 colla quale stipulavasi contrattai di 
nozze fì-a Chiara Sforza ' figlia naturale dui def\iDto duca Galeazzo 
Maria e il conto Pietro Dal Verme condottiero ducale. In base ad 
esso contratto la duchessa Bona, nella sua qualità di madre e tu- 
trìce del miooreone suo figlio Gioranni Galeazzo Maria e reggente 
dello Stato, pagava al Dal Venne nel successivo giorno 28, a ti- 
tolo di dote la somma di ducatonì li mila d' oro ìa o/o, per la 
cui assicurazione lo sposo dovette assegnare a titolo dì restitu- 
zione dotale, tutta la Vallassina, la Pieve d'Incino, Mandello, Sel- 
lano Yarenna colle rispettive terre e giurisdizioni i quali luo- 
ghi erano in questa occasione a lui restituiti e trasferiti con 
apposita e contemporanea transazione. A tali concessioni aggìun- 
gevasi nel gennaio dell'anno successivo l'altra dei feudi di Dervio, 
Corenno e Monteintrozzo, onde la riviera orientale del Lario ve- 
niva a trovarsi nella dipendenza degli sposi. 

Spento il Dal Verme in Voghera nel giorno 17 ottobre 148S, 
avvelenato, come vogliono alcuni, dalla stessa moglie eccitata dallo 
zio Lodovico a commettere 11 delitto; e confermato alla vedova il 
possesso di tutti quei beni e feudi, Chiara passava tre anni dopo 
a seconde nozze, sposando il conte Fregosino Fregoso figlio del 
cardinale, arcivescovo e doge di Genova, Paolo, al quale recava in' 
dote i ripetuti feudi e boni, coli' aggiunta dei contadi di Novi e di 
Voghera.* Eccoci adunque in presenza de' due fatti che studiati at- 
tentamente e messi in rapporto col nostro dipinto, somministrano 
indìzi tali da poter rilevare, ne 
quale fbrono eseguiti la cassa 
della loro esecuzione. 

I ritratti di Galeazzo Maria S 



' Kel maggio 1474 Chiara era Bla 
SQo nipote, fratello di Giuliano delli 
coli, che fa poi papa Giulio U. Il du 
la Conica. Cosi in una lettera del 14 
tore in Roma. 

' Arehnio di Stato, feudi; Litta, 
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del duca di Bari dipinti sulla cassa, accennano evidentemente ad una 
sposa in istretta parentela con quei tre principi. Essendo quindi la 
Chiara Sforza, di cui sopra ho parlato, flglia del primo, sorella del 
secondo e nipote del terzo, e ad essa essendo inoltre stati assegnati 
in dote, fra gli altri, anche i beni e feudi della riviera orientale 
del Lario, si può ritenere per fermo che la cassa nuziale e il di- 
pinto furono eseguiti per la Chiara stessa. A tale conclusióne sono 
venuto principalmente por la circostanza che nei documenti del no- 
stro Archivio di Stato e nei genealogisti non si trova alcun' altra 
principessa a cui fossero dati in dote i luoghi ove la cassa fu tro- 
vata, e che contemporaneamente fosse flglia, sorella e nipote dei 
tre principi più volte menzionati. 

Rimane ora a dire deir epoca in cui fU eseguito il dipinto, cioè, 
se in occasione delle prime o delle seconde nozze. 

Allorché si fece il primo matrimonio, Lodovico Sforza, appena 
ritornato dall' esiglio e nelle grazie della duchessa Bona, non eser- 

« 

citava ancora il supremo potere e quindi non aveva ragione al- 
cuna di far porre sulla cassa nuziale di Chiara il suo ritratto, a 
preferenza degli altri suoi flratelli. Giovanni Galeazzo poi, nato in 
giugno del 1469, era, nell'aprile 1480, in età ancor troppo tenera 
perchè lo si avesse a ritrar in quel modo a cavallo armato di tutto 
punto come fosse uomo già fatto. Tutto porta dunque a ritenere 
che il dipinto sia stato eseguito nel 1488, quando cioè Chiara spo- 
sava il Fregoso; e così si spiega perchè, insieme al ritratto del pa- 
dre e del fratello vi fu messo anche quello dello zio Lodovico, 
avendo appunto costui, arbitro ormai dello Stato, stabilito quel 
parentado onde assicurarsi il possesso di Genova. 

Come e quando la cassa nuziale di Chiara Sforza è poi uscita 
dalla sua casa e da quella del marito e de' suoi flgli? I beni mo- 
bili ed immobili, allodiali e feudali assegnati in dote a Chiara, an- 
darono, negli anni che seguirono la fatale spedizione di Carlo Vili, 
soggetti a vicende di contische, trapassi e ritorni nella famiglia 
Fregoso, sino a che, sotto l'ultimo degli Sforza furono, da Paolo 
Fregoso che li aveva ereditati da sua madre Chiara, venduti al 
senatore Francesco Sfondrati al quale Ai poi concesso il titolo di 
conte della Riviera. 
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A questo proposito scrive il Litta nella famiglia Fregoso : < Paolo 
Fregoso, figlio di Fregosino e di Chiara Sforza, nel 1533, 14 giu- 
gno, con dispensa ducale vendè Nibbiano, Bollano, la Valsassina,* 
Varenna, Squadra de' Mauri, Mandello, nonché Pervio, Gorenno e 
Monteintrozzo al senatore Francesco Sfondrati, tutte terre di Lom- 
bardia, con obbligo di surrogazione per li tre ultimi ch'erano 
feudali e non compresi nella dote della madre. Nel 1541, 1 feb- 
bnyo, vendè la pieve d'Incino a Giammaria Dal Verme, e nel 1544 
vendè la corte Saviola detta la Montigiana a don Ferrante Gonzaga, 
luogo che fti villeggiatura dei duchi di Guastalla. Tutto era per 
pagar debiti, e così le ricchezze adunate colla violenza, e con ogni 
abuso di autorità dall' avo, sparirono tutte, e Paolo, nonché i figli 
caddero in tanta oscurità, che ignota è affatto la loro fine. > E cosi 
sarà scomparsa anche la cassa nuziale di Chiara Sforza. 

Chi ha dipinto il prezioso cimelio t Sulla tavola nessuna segna- 
tura si scorge che ajuti a mettere sull^ traccio del pittore e le ricer- 
che fatte nell'Archivio di Stato non condussero a verun risultato 
flivorevole, né lasciano speranza di raggiungerlo, perchè una lacuna, 
non mai abbastanza lamentata, esiste nel carteggio ducale Sfor- 
zesco degli anni 1486, 1487, 1488 e 1489, in uno dei quali, come 
ho dimostrato, deve essersi eseguita la cassa. Però faccio osser- 
vare come i nostri duchi, e nelle opere pubbliche e nelle private, 
si valessero dei migliori artisti del tempo. E invero, il Zanetto 
Bugatto, oltre ai molti lavori fatti nei castelli di Milano e di Pavia 
e in altre residenze ducali, fece i ritratti di Ippolita Maria Sforza e 
di Bona di Savoja; Costantino Zenone da Vaprio, le otto casse nu- 
ziali per la stessa Bona; Vincenzo Foppa, attese le sue virtù e pe- 
rìzia nell'arte della pittura, non solo f\i assunto al servizio di Ga- 
leazzo Maria, ma annoverato altresì fra i famigliari del duca.^ 

n grande Leonardo e altrì dei più distinti furono adoperati dagli 



* Nella genealogia di questa famiglia erra il Litta dicendo che la Chiara fosse 
figlia di Francesco Sforza e recasse in dote la Yalsassina, ecc. Dai nostri do- 
cumenti si raccoglie invece che era figlia di Galeazzo Maria e che fra i feudi 
recati in dote si annoverava la Yalassina, ma non la Yalsassina. 
. ^ Archivio di Siato, Raccolta di Pittori e Potenze Sovrane. 
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Il ■ 

Sforza, come leggesi negli storici e negli scrittori d'arte e massime 
nel Gafla, Mongeri, Gantù, d'Adda, Calvi Gerolamo, Casati, eco. Il 
Mongeri, nelVArte in Milano, assicura che la complicazione di og- 
getti e materie metalliche fatte di stucco rilevato o dorato, era una 
particolarità propria della pittura di Giovanni Donato Montorfano, 
pittore ipiianese che fioriva ne* tempi di Leonardo da Y\ncu Le 
traccia di argentature e dorature riscontrate nelle armature e ve- 
stimenta dei tre duchi dipinti sulla tavola, e la vivezza e freschezza 
dei colori rimasti\i, qualità distintive delle pitture del Montorfano, 
lascerebbero credere che il cimelio suddescritto possa essere stato 
eseguito da questo distintissimo artista. 

Comunque sia ò ormai f\iorì di dubbio che il dipinto, se non può 
asserirsi fatto da altro dei sunnominati pittori, f\x certamente da 
qualcuno di quella coorte di artisti che tanto illustrò il nostro paese 
nella seconda metà del secolo XV. In tale sentenza convennero pie- 
namente quanti ebbero occasione di esaminarlo e principalmente, fra 
gli altri dotti e intendenti in materia, il comm. Cesare Cantù e il ca- 
valiere Giuseppe Mongeri consultori del museo patrio di archeologia; 
il marchese Gerolamo D'Adda e il cav. Michele Caffi, membri della 
commissione conservatrice dei monumenti ed oggetti d'antichità e 
belle arti della provincia di Milano.* 

P. G, 



* Attuale proprietario del dipinto è il cav. Pietro Glunzoni, ria Croce- 
fisso, 4. 



FRANCESCO I SFORZI 

E 

I GHIBELLINI DI ALESSANDRLi. 



La storia si è occupata assai di alcuni personaggri, ma non ancora 
ha potuto pronunciare Tultima parola su di essi ; tanto sono sva- 
riati i rapporti sotto i quali vogliono essere conosciuti e giudicati. 
Dna prova l'abbiamo in Francesco I Sforza, del quale accreditati 
scrittori antichi e moderni parlarono, senza che, ed a ragione, la 
Società Storica Lombarda siasene tenuta paga; sebbene coadiuvasse 
con frequenti pubblicazioni di documenti Y opera di chi voglia 
portare un giudizio sicuro sugli errori e sui meriti di quel grande. 

Tale considerazione mi anima a richiamare Tattenzione sopra una 
pagina contemporanea, che spiega la condotta del nuovo duca in 
confronto alle fazioni alessandrine; per la quale si direbbe che 
egli più prediligesse i nemici Ghibellini, zelanti, di quello che pre- 
miasse i Guelfi fautori della sua politica. Eccola: * 



^ Questo documento, per quanto interessante, non ha però il inerito di 
appartenere ad un celebre personag:gio. Il che si rileva anche dallo stile 
contorto, dai barbarismi, dai sollecismi e dalle sgrammaticature; che tutta- 
via riprodussi nella grafia originale, essendo d'avviso col dotto Marchese bi- 
bliofilo « che correggere fosse la stessa cosa che ripulire una medaglia an- 
tica e comprometterne la patina venerabile. > {Libreria Visconteo- Sforzesca 
del Castello di Pavia. Milano, Brlgola, 1875). È* desso una lettera anonima al 
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Nullum est dubium quod jura nature non poaaint tolli, E da? 
principio clii Alexandria fu edificata fin a mo per sua propria na- 
tura, e per instintu naturale fo sempre, la parte gibellina da Alexan- 
dria servitrice e amatrice do la casa de Monferà e sempre inimica 
del Signor de Milano. Et cusi versa vice la parte guerfa fti sem- 
pre inimicissima della dita casa e sempre Ai favorevole al prelibato 
segnore de Milano. E più volte la parte gibellina se perfozata de 
voler fare segnor de Alexandria lo Marchiso de Monferà, et pura 
sempre may la parte guerfa ha devedato salvo chi mo, pero chil 
Illustrissimo duca presento ha favorezate Meser Guillelmo, come 
sa bene lo prelibato principe meglio de me. Et ha dito lo Marchise 
presente a me : Si la parte guerfa da Lisandria non fose stata, se- 
reban stato li precessori soi segnori de Lombardia, et ideo non te 



duca Francesco Sforza, indubbiamente scritta non prima del 1452, della quale 
se non mi riuscì di precisare il mese e il giorno, almeno trovai che Fau- 
tore è un tal Giovanni da Milano. Né per questo pretendo, mi affretto a dirlo, 
al merito di colui che scoprisse chi avesse dettato le famose Lettere di Ju- 
nius. Là dove l'anonimo dice che coloro ai quali il duca aveva perdonato, 
sono quelli stessi che erano in trattative con Guglielmo di Monferrato per 
la resa della rocchetta di Alessandria, soggiunge : « Il qual trattato fu disco- 
perto da mi. > Orbene, Francesco Sforza comandava ai magistrati delle en- 
trate straordinarie di quella città di < subito fare respondere ad quello Johan- 
KS DA Milano, che ha scoperto il tragtato db Alexandria, ducati cinquanta 
d'oro per alcuna retributione del merito suo. > (Lettere e Concessioni ducali 
Ì450-Ì45S, voi. I, fol. GXXXIl; non che in una lettera, addi 5 giagno 1452, 
al referendario di Alessandria, riprodotta nel Registro delle missive N. 18, 
fol. 166, Archivi di Stato Lombardi, Sezione Storico-Diplomatica.) Al fratello, 
Corrado da Fogliano, così scriveva circa un mese apresso : « Bene se mara- 
vegliamo che havendote scripto cossi caldamente circa il spaciamento delli 
cinquanta ducati de Johanne da Milano, corno scripsemo, et cognoscendo 
quanto ne ha servito et che a nuy è pocho honore ad menare uno de pa- 
role per simile casone et cosa de malo exemplo ad altri de propalare simile 
cose, non babbi spaciati immediate corno gionse li, posponendo ogni altro, per- 
chè a loro saria provisto per altra via; et te ne siamo remasti molto mal- 
contenti et di mala voglia, et volemo et comandiamote strectamente, per 
quanto hai a cara la gratia nostra, che subito ricevuta questa si dovesse fare 
vendere sin alli lieti et panni ed ogni cosa del dicto Stefano (Lumigo), faci 
che dicto Johanne sia integramente satisfacto si che più non te habiamo ad 
replicare. Altramente te avisamo ti farimo pagare ad ti et te insegnarimo 
che un altra volta habbi più caro Ihonore nostro che non hai havuto a que- 
sta. > (3 luglio 1452, Reg.o delle missive N. IS, fol. 180 tergo). Quanto in- 
teressava al duca costai 1 
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meraviglia si noy siamo favorevoli a li Gibellini e disfavorevoli a 
li Guerfl. Et multa alta dixit et celerà. 

E si se cacdesse il prelibato Signor Dostro pur servisii, provis* 
sione, veramente pur altri beneflcii, corno è perdonare li debiti 
chi fanno li Gibellini, corno ha fato sin a mo lo prelibato Signore 
a li Gibellini de Lissandria, tirarse a lui e fare chi li diti Gibillini 
fesano quanto volesse lo prelibato Segnore, dico che il si perde 
tempo; e si dico chi mo ò passato uno anno lo prelibato principe 
perdonò alli Gibellini uno excesso fatto contro la parte guerfa, 
secondo pare per lo processo facto ' per meser Francescho dal Man- 
gano, chi i^ tanto disonesto chil non si poraba dir più, comò gli fu 
ben dito pur mi in lo castello de Viglevano a compimento. Audito 
uno verbo gli fece littere absulotorio, de la qual casa stete stupe- 



' A chi amasse conoscere il modo di procedura, usato nel secolo decimo- 
quinto contro gli accusati di cospirazione, giovi la presente: 

Copia de uno Exame da essere jacto dune chi sia suspecto de havere con- 
trafacto al Stato, o vero chel sapia chi gli ha contrafacto. Facto per Johann- 
ne Marco. 

« Interogetur examinandns ut infra. Prestito sibi joramento de ventate di- 
cenda de hijs et super hijs de quibus jnterogabitur. Et primo, ad hoc ut exa- 
men fiat verius, jnterogetur generaliter hoc modo, videlicet : quod dicat et 
deolaret qnidquid scit, vidit, tractavit, prati cavit tam oretenus quam in scriptis 
et tam per se quam per submìssam personam, vel dici audivlt, tractari, pra- 
ticar! vel agitari directa vel per indirectum, vel quovis pensato vel exquisito 
colore, quod tendat, vel tendere posset, vel quovis modo potuisset centra per- 
sonam, statum, vel honorem Illustrissimi principis et excellentissimi domini 
domini nostri 

> Facta hac interogacione generali, si aliquid respondiderit, scribatnr quid- 
quid dlcserit de verbo ad verbum, et sì dicserit affino andò verum esse quod 
tractaverit, vel dici andiverit, tractari vel praticar! centra statum et cetera, 
scribatur et interrogetur distincte et paniculariter cum quibus personis, quo 
in loco et quibus scientibus et consentientibus et ad quem effectum, utendo 
in hoc omni prudencia ut efCectum jnteligat et fondamentnm. 

» Si vero ad interrogatlonem generalem respondiderit nihil scire, tunc veniat 
ad particularìa hoc modo, videlicet: si cognoscit personam vel personas cum 
qua vel cum quibus praticasse vel tractasse debuit vel do quibus habetur 
suspicio, non esprimendo aliter factum et a quanto tempore citra cum ea vel 
cum eis locutus fuit, et in quo loco et quibus presentibus, et que et qualia 
verba simul habuerunt. 

» Si autem dixerit non cognoscere personam vel personas cum quibus pra- 
ticasse dicitor vel suspicatur, bene advertendum erit an verum dicat an ne, 
et ille qui examinabit, cum omni discrecione posibilU, habebit jnvestigare si 
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fiata tutta la cita, et havereba possuto bavere da quelli ad minus 
fiorini Xm, et tuto questo fece pur voler Tarsili amisi si avese pos- 
suto; ma questo non è varso niente, per zo chi quelli medesmi a 
chi fu perdonato, suno quelli chi erano in lo tratato de la rocheta 
de la citadella, cum Zohane Martino, chi fo impicato. ' E si la cosa 



mendacia deposuerit et non yerislmillia dixerit, et quo volta, et quo palerà, 
et qua trepidatione moveatur, et si vacillat rei constanter deponat; utendo et 
flaasionìbus et cominacionibas debitìs et denique modis omnibus per qne ex 
SQ examinandos juducatar veritatem esprimere, nec alìter particulariter est 
examinandus ante tortoram; videllcet: Tractasti cam' Petro jnjmico ducali 
sibi dare castrum porte Jovis? Sed, ut dixl, dicendum est si cogniscit Petrum 
et si unquam cum eo locutus fuit, et quid cum eo tractavit et cetcra. 

> Factis premiasi? jnterrogacionibus, si non habuerit veritatem et clams non 
ait de nocencia, vel jnnocencia examìnati, quia in factis statum concemen- 
tibus severius est agendum, debet maxime procedentibus jndicìjs examinatus 
vel examinandus subici tormentis, et, ante quam levetur a terra juterroga- 
ri juxta modum dictum cum snasiombus cominacionibus et terroribus de- 
bitis et opportunis juxta dlscrecionom jnterrogantis. Et si nihil dicserit debet 
levare et squassari et inter utrumque ictum jnterrogari et examinarì debite 
et opportune usque quo judes sive jnterrogans juxta eius discrecionem co- 
gnoverit jndicia et suspiciones espurgatas. Et in hijs massima opus est astu- 
cia et prudentia utti. Hic est effectus veri examinis, salvus semper saniori 
judicio. Et cetera {Giustizia Punitiva. Pbogissi). » 

' Che il duca si persuadesse di aver corso un gran perìcolo e che severa- 
mente si adoperasse per reprimere i ribelli, e per punire i cospiratori, non 
tarderemo a trovarne argomento di certezza. 

< Egregio dilecto potestati nostro Alexandrie. 

> Havimo ricevuto littere circa quella vana et mendosi^ voce facta de 
quelle nostre terre, della quale pocho se curarne et pocho dubio ne havimo : 
le lingue delli tristi non se peno tenire. Ma pocho tlmemo avisandote che 
mandiamo la el Magnifico Corrado nostro fratello cum tucte le soe gente et 
anche del altri fanti, che darimo a vedere a chi ne volesse nocere che no- 
cerimo loro. Tu antem sta con lochi aperti et avisate de quanto occorrerà 
degno de adriso. Ex Mediolano 5 maj 1452. > 

Jacobus. 

GiCHDs: 
(Regiftro dello Missifo N. i3, fol. 144 tergo.) 

E quindi pochi, giorni innanzi: 

< Gourado de Foliano fratri nostro carissimo. 

; » (Omiasie), La examinatione de quello Stefano havimo havuta volimo che 
subito lo mandi ad Milano in mano ded. Johanne nostro Gapitaneo de justitia 
4)e)^chè intendimo che.sia jujstitiate a Milano. Et per quanto hay cara lagratia 
nostra fa che lo mandi accompagnato in tale et si facto modo che si con- 



338 FRANCESCO I SFORZA E I GHIBELLINI DI ALESSANDRIA* 

havesse habuto effectu avereba inteyso il prelibato Segnore chi 
sareba stato a dir quello; il qual tratato fti discoperto pur mi, co- 
rno avo narrato, et supra de questo non dico più. 

Dico ancora chi a preso de questo, poi chi meser Guillielmo de 
Monferà a rutto cum lo prelibato Segnore, se partito da Lisandria 



duca a salvamento ft Milano e che per lo camino non fosse tolto dalli saoj 
parenti, ne da ninno altro. Advisandote, Corrado, et credi certamente che 
in yita toa non poresti fare cosa più molestissima, dicimo bene quando tu ne 
amazasti uno de nostri filioli, che quando costui non fosse conducto in mano 
desso Miser Johanne comò havimo dicto al quale mandaray lo processo formato 
centra luy. Nuy harimo (ordinato), al dicto Miser Johanne, che subito mandi 
la in tue mani quello Johanne Martino et lo suo famiglio con lo processo 
formato centra loro. Li quali gionti che siano b*, volimo che lì faci impichare 
tactl duy per la gola in mezo della pHaza de Alexandria et habi advertencia 
che non segua scandalo alcuno ... In la examinatione del dicto Johanne Mar- 
tino se contene, corno tu rederay, de certo trattato chel Marchese de Monfer- 
rato havira in la rocha del Gastelazo. Voglia haruta questa montare ad ca- 
Tallo et andare da quello castellano et dirgli questo fatto et commandargli 
che da qui jnanzi habia altra cura de quella roccha che non ha haruto per 
lo passato. Et che subito casse et leve via tucti quelli fanti, che luy ha al 
presente et teglia de altri novi che siano fidati et che siano delle terre et 

luoghi nostri. > 

(Registro delle MUsiTe N. i3, fog. Ì59.) 

Kel medesimo registro a foglio 243 trovo : 

DIS ZIU SBPTBMBRIS. 

Li infrascripti sono li citadini de Alexandria mandati in confine ad Milano : 
Domenico rnviciato,nepote di Biaxino. Laurentino Lanzavegia. 
Luchino Inviolato, quondam di Lan- Ambroso Lanzavegia. 

franco. Petro Piston. 

Pietro Inviciato, quondam di Dionisio. Domenico Crivello. 
Paganino Inviciato. Polozohanne Inviciato» 

Domenico Galcamugio. Antonio Inviciato, quondam di Ca^ 

Jkcobo Feroffino, frater di Petran- telano. 

tonio. Domenico Melagio* 

Lancelotto Falavicio. Roffino, pectenaro. 

Zanono Falavicio. Antonio Lazavegia, cansidico. 

Panlino Castellano. Tristano Calmngio. 

GuiUlelmino Lanzavegia. Stefano, pectenaro. 

I quali tutti, come risalta da una lettera di Lancilotto da Fieino unita a 
quella nota, furono, forniia prima ìapiaza éU tueU U BoìdaH dapede e 4i 
cavallo, condotti prima in k cittadella di Alessandria e poscia condotti a Mi^ 
lano e consegnati alla duchessa. 
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per sua propria voluntà nulla ralione cogente più de L^ bomeni 
Gibellioi, i quali sono in campo cum Meser Guillielmo de Monferà 
e fano quanto porano pur fare segnor lo prefato Meser Quillelmo 
da Liisandria, et tuti questi hanno o padre, o madre, o fradelli, o 
cusini zermani, et danno tuti case, possessione ; et tute quelle go- 
dano senza alcuna exceptione; centra de li quali non se procede e 
dicano chil prelibato principe non volo si proceda, e pare questo 
una cosa così abusiva chi may più non fo supportata per alcuno 
segnore. Et perche non si fa punicione dico pigiano de dì in di più 
audacia, azonzando sempre mal a male. E sono partiti mo de novo 
zinque Gibellini sopra de uno borgero, o veramente navesella, li 
quali sono andato a Pavone et fano guerra al prelibato Segnore e 
a la citade sua, et tandem nihil aliudfit. Et cusi fazando se exal- 
tano et dicano cose disoneste et tale clie se gli fosse rasone li fa- 
roba decapitare, e comò voy sapiti disse Blaxino Inviciato a lo Re- 
ferendario, il quale voleva fare distineyre lo dicto Blaxino, però 
non voliva pagar lo dacie de la scanadura : Ti ne alcuno altro po- 
reba haver tanta posanza chi mi possissi far distinere. Et altre cose 
asay disoneste disse, a la qual cosa ancora era presente lo specta- 
bile Meser Fedro da Pusterla, chi gli fece uno grande robuffo, et 
poche valse perzo chi jnfra doy gemi lo predito Blaxino fece uno 
altro atto molto disonesto, et corse adoso a uno chi haveva una 
coltella da lato^ et gli verse tore dìcando non voliva la portasse, 
et fasiva corno Segnore. El dito Biaxìno la porta luy et li soy ne- 
poti et monti altri, delle qual cose nesuna altra mentione se ne fa, 
et ancora a questa cosa fusti voy presente e anca il prefato meser 
Petro e mi extirpò a queluy .quella cultella^ comò voy sapiti; a 
me la deti voluntera, et cusi fazando di gemo in gorno nassano 
scandali, et questo procede^ comò dize lo savio, propter impuni- 
tatis audaciam, nequam qui fuerant flunt nequiorea, ideo previ- 
dealur siplaceat So ben eo che si uno Guerfo fecesse simile cose 
sereba punito et crucifixo, e questo procede dalchuni chi anno tanto 
exaitato la parte gibellina et deprumuta la parte guerfa a preso del 
Segnor, et danno tanto intestato il Segnore che de li GuerQ nulla 
fit mentio. Ma pura pò sapere il Segnore chi si li GuerQ non fes- 
sane slati a questa vota averaba perduta Alexandria. E sono an- 
cora più li Guerfl da Liaandria cum quelli da Bergo e più richi chi 
non sono li Gibellini. Or credat prelibati^ prineepa quantum ve- 
liti crezo bene perche è intestalo sereba grande ftitiga dargli in- 
tendere questo fato. E supra de questo non dirò altro, salvo chi sii 
prelibato Segnore starà pura in questa opinione e in quella perse- 
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yerare voglando, zoe chi lì Gibellini contrafazano a la natura sua, 
acaderà ala Segnoria Sua corno fece a quello cardinale lo quale 
uno gatto cusi adotrlnato baveva chi, cenando il dito cardinale, 

teneyva una candeyla E diceva il prefato cardinale chi ne- 

i^uno poreba fare chil dito gatto non tenesse quella candeyla e 

chi menta lo dito gatto non la butireva via; e uno bene 

acorto vene una sira a cenar cum lo prefato cardinale. E portò cum 
luy uno ratto in la maniga, et quando il fu in tei più bello zenare 
butò quel ratto sula tuvogla et lo gatto, visto chi abe lo ratto, 
buto via la candeyla et preiso lo ratto, per che era lo dicto gatto 
innimigo de lo ratto per sua natura, corno sono tutti li altri gatti. 
Et cosi acadere poreva al prelibato Segnore; la qual cosa Dio non 
voglia: che si pretende pura che li Gibellini gli siano amici, li quali 
per sua propria natura forano sempre servitori de la casa de Mon- 
ferà, si porano buterano via li servicii, le provisione e altri bene- 
ficii da lo prelibato Segnore rezevuti, et pigliarano lo Segnor Guil- 
lielmo per suo Signore, quod ubsit a seeulo. 

E dicano che questo meser Guillielmo è quello chi de fare ven- 
dita de la parte guerfa, la quale fece morire uno marcbiso Guil- 
lielmo, il quale pur tradimento de li Gibellini intrò in Alexandria 
de note. E pure fu scazato et preyso lo ditto marcbiso Guillielmo, 
e meriti in presone in la casa de meser Antonio Boydo e ancora 
forono morti ben più de quattro millia monferini, pur li quali, da 
se sepellidi, si fece una casa che si domanda la carnale^ in la quale 
carnale forano dapoi missi li Armignachi^ chi forano morti a Li- 
sandria. E quello marcbiso Guillelmo, fu strabesano (?) de questo me- 
ser Guillelmo, al qua li Gibellini de questa terra hano tanta devo- 
cione et cetera. 



^ Erano gli Astigiani ricchissimi mercanti, i Fiorentini della Lombardia, il 
loro denaro disponeva di tutto ; anche la potenza angioina in Piemonte era stata 
abbassata per loro mezzo. Temevano sommamente il marchese Guglielmo, vin- 
cerlo con Farmi era impossibile. Prodigarono dunque grosse somme agli Ales- 
sandrini per indurli a ribellione e vi riuscirono. Accorse al primo annuncio 
quasi solo sperando che la sua presenza bastasse alla calma. Era il 1290 addi 
8 febbraio. Il popolo ammutinato lo circondò, se ne impadronì, e, dopo due 
giorni, dal carcere lo tradusse solennemente fra gli urli e i fischi dei Guelfi 
a un sotterraneo foderato di tavole nel palazzo vecchio, che dissesi gabbia. 
Quivi mori nel 1292 al 6 o al 18 febbrajo. Giovanni da Milano attribuisce a 
quella lotta una ecatombe di uomini, a seppellire i quali si fabbricò una gran 
fossa murata, dal volgo chiamata appunto carnale o carniere ; vicina, come 
dice il Ghilini (Annali di Alessandria) alla muraglia della città, in quello stesso 
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Item; dico che le stato preyso uno Symone Merlano, il quale è 
traditore del Segnore e da dato a Meser Guillielmo de Monferà la 
predosa senza alcuna exceptione ; me sta dicto pur Meser Fedro da 
Pusterla chil prolibato Signor nostro aveva servito in le parte de 
qua gli fosse- mandato in campo, et questi de qua dicano non essere 
scritto alcuna cosa del dicto Symone. Ha pagato certi pochi de- 
nari e de relassato; e mo è in campo, corno soleva fare, cum pre- 
fato, messer Guillielmo. Da poy e stato preyso uno Garvano Mer- 
lano lo quale cum lo dito Symone dede la predosa e relasato, ut 
puto prò nihilOj et sic vadunt facta principia nostri. Et sii dito 
Symone Merlano fusse stato mandato in campo al prolibato Segnore, 
havereba saputo cose mirabilie del cosse perpetrate et cogitate cen- 
tra lo prelibato Segnerò. 

Neacio quid dicam de Domenico Gavone de li Inviciati^ il quale 
fu autore cum Stefano Lemugio de tradimento se doveva fare in la 
rocha de la citadeila da Lìsandria, il quale Stefano fo squarterato 
in Milano comò sapiti. E non stagando ohi lo prelibato Segnore li 
habia perdonato, nihil hominus è partito da Lisandria e si è in 
campo cum Meser Guillielmo, et fa quanto male pò. E la sua bri- 
gata sta in Alexandria et godono le possessione, case et tute le 
soe cose comò se de questo non fosse stato menta. E, chi è pezo, 
gode ancora tuti li beni de meser Luyso Guasco in Salerio, de li 
quali lo prefato meser Guillelmo alo dito Domìnico na fato uno do- 
no; e cusi gode da dove bande et merito, perchè è un grande tra- 
ditore; e tuti questi sono magni exempli chi da lo prelibato Se- 
gnore a li soy servitory de essere fidelissimi a la soa segnoria. Or 
iranaeat comò pare a la Sua Excellentia. Non si posa may fare chi 
li Gderfl per queste tal cose gli faceno cosa alcuna centra la Si- 



campo faori di porla Genovese dove ai cinque di loglio 1391, Giacomo dal 
Venne capitano di Gian Galeazzo Visconti lUastri fa si, che: 

< La gente di Francia mal' accorta^ 

Tratta con arte ove la rete è tesa, 
Gol Conte Armeniaco, la cui scorta 
L*avea condotta air infelice impresa, 
Giaccia per tatta la campagna morta, 
, Parte sia tratta in Alessandria presa : 
£ di sangue non men che d'acqua grosso 
Il Tanàro si vede il Po far rosso. > ' 

(L. Abiosto : OrUmdo FtirioiO, Canto XXXIU. SS). 

La mina dell' Armagnac fu descritta anche dal Cassola in due altosonanti 
ottave, nel secondo canto del poema : La Briglia del Terrore. 

Arch, Stor. Lomb. — An. VII. li 
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gnoria Sua; per zo chi por propria natura sua tuti li Guerfl furano 
soy servitori avanti chil fosse Segnor de questa citade; mo poi chi 
Segnore sono et sempre serano fldelissimi servitori. 

So ben eo che Messer Fedro da Pusterla, vegnando dal campo 
in verso Alexandria, diceva tanto male de Guilliermino Grindello 
chi pezo non si porreba diro. E cusi concludendo per che il preli- 
bato Segnerò haveria fato, al dito Guilliermino Grindello, tale de- 
monstranza daraore chi più non se porreva dire. Diceva chil preli- 
bato Segnore non se posseva may più fidare de nessuno Gibelllino 
de qua da Po, et diceva tuti li Gibellini essere stati traditori per 
sua propria voluntate senza alcuna rasone; e aricordava queli da 
Sete, queli da Quargento, queli dal Bosco, quelli da Pavone e così 
monti altri, li quali non aspeterano lo campo, ma zerano a doman- 
dare Meser Guillielmo et, ipso veniente, li predicti jverint obviam 
cum mutneribus et clavibus. E le cose malfate pur li Gibellini, sono 
tante chi a scrivere non bastereba l'incostro nel papero et per non 
fastidire le taserò. 

Ancora non posso tasere doe cose: la prima de Meser Antonio 
Zoppo, lo quale era dacordo cum Meser Guillielmo de darghe lo 
castello de Gasine e cusi visto lo dito Messer Antonio coram pò- 
pulo, secondo se ditto per quelloro erano presenti; laltra si è chi 
quando Messer Guillielmo era a campo a Borgo, li Guerfi onda- 
vano: Guillielmo Guillielmo. E quando li furono repreysi da li Guerfi, 
se batevano lo peto digando si cridevano cridar : Sforza Sforza. E 
per questo se pò intendere quanto e afixo lo nomo de Meser Guil- 
lielmo a li Gibellini de qua. So ben eo una cosa: si quelli sono de 
qua cum seve lettere, cum alcuni trabuti e altre cose, farano il 

dito Messer Antonio essere uno santo, e a soa Posanza 

faravalo questa volta conte o marchese. E sopra de questo non più 
dico. 

E sii prelibato Segnore volo a tute queste belle cose proveder©, 
poralo fere lengeramente ; ma per che a scrivere sereba troppo 
longo dire, vo dito a bocha il modo da tenere. Poraba il prelibato 
Segnore prendere exemplo dal conte Facino Cane, il quale pur te- 
nere Alexandria fece tuto quelle belle cose (!) narrate a voy, cum 
lo qual so ben fare steti fin a la morte Segnore d'Alisandria et de 
multe altre terre, et si ie fusse bastata la vita, si sereba fato Se- 
gnore de la maior parte de Lombardia et Inter li altre terre de 
Milano e de Papia, ma la fatiga gle recresceva propter senectutem 
et iv^rmitatem. 

Item Meser Guillielmo non gli lassa mancare nienta pur tenere 
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quelle poche terrò atolte al prelibato Se^or Nostro, e da pigiato 
da Solerlo, pur farse seguro, trantaduoy homini Guerfi, li quali 
tene incarzarati in Monferà, et li case soe et la roba soa b data a 
li soldati. Item in Fregalorio a fato lo simile et tuti li altri loghi 
uodà sono li Guerfì posanti. De li Zibellini non pia alcuni, per& 
sono sof cani; et tute questa belle cose dico per quo che si è la 
verità e non mancha do uienta. E bil provederà corno a T07 ho 
dito a bocha, farà segura la Segnoria sua e cusi li fllioli soy pur 
laTeoire. Aliier vero providebunt jnimici sui per aliam viam. E 
monte altre cose serano da dire per rocatare dinari, a dar li soy 
gente danno eum justissima causa. 

E perchè la parte Gibellina d'Àlisaodria jutende monto bene obli 
prelibato Segnore è informato de tute le supradite cose, temando 
per tempo aveuire ne li facesse punitione, se exforzerano de mao- 
dare ad efFectu quanto anno promesso a Meser Guillielmo; ben sod 
certo gli sera cusi fata provissione non li proerano (sic) fare; pura 
questo dico pur arocordanza. 

Ancora se pur il prelibato Seg^ore per qualcho respeto volesse 
avere qualche acordio cum lo prelato Meser Guillielmo a cosi &re, 
pareba a me corno più tosto si levasse la speranza chi ha davore 
Alexandria, tanto più tosto vereba a far acordio, e a quello modo 
voreba Io prelibato Segnore. Il modo da tenere voy laveti a bocha. 

Pietro Maoistrktti. 



CRONiCi SEMESTRALE 

DELL'ARCHIVIO DI STATO DI MILANO. 



Nei diversi riparti dell' Archivio, oltre le evasioni alle domande 
degli uffici e dei privati e le corrispondenti copie di documenti an- 
tichi e moderni in lingua italiana, latina, francese, tedesca e spa- 
gnuola, continuò colla solita alacrità la classificazione, ordinamento 
e collocazione dei documenti qui versati, dei quali l'esperienza 
aveva mostrato necessaria una migliore e più razionalo sistema- 
zione. 

Dallo spoglio delle tabelle dei lavori tenute dai singoli ufficiali 
e periodicamente sottoposte all'esame e all'approvazione del Diret- 
tore, si raccoglie, che nel semestre furono classificate e distribuite 
43,800 posizioni o documenti. Si aggiunge un'indeterminata quan- 
tità d'atti ecclesiastici, delle Prefetture e Delegazioni, dal seco- 
lo XIII ai nostri giorni, non che la compilazione di 630 regesti del- 
l'Archivio Panigarola e la scelta di quelli attinenti alle relazioni 
fra la Chiesa e lo Stato. 

A protocollo furono registrate 1100 domande di uffici, di privati, 
e di studiosi. 

In generale, l'ordinamento di cui sempre si parla nelle nostre 
relazioni, è quello stato introdotto verso la metà del secolo scorso 
allorché si costituì l'Archivio governativo, e dal castello di Porta 
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Giovia si trasportarono nel collegio ex gesuitico di S. Fedele tutte 
le carte viscontee, sforzesche e spagnuole. L'orribile confusione in 
cui si trovavano, attestata da irrefragabili prove ufficiali, rendendo 
impossibile la ricostituzione deirantico ordine e dei primitivi Ar- 
chivi, i delegati al generale loro riordinamento, dopo infiniti studi 
e prove, pensarono di attenersi al sistema, in vigore in altri g^randi 
Archivi italiani, di dividere le carte stesse per materia. E invero, 
riportandosi a questa, per quanto essa si estenda a pluralità di 
anni, di secoli e di voluminose posizioni, non poteva mancare, 
quando la riordinazione fosse saviamente eseguita, dal sommini- 
strare, come infatti somministra, senza soverchia perdita di tempo 
qualunque documento venisse richiesto, tanto pei tempi vicini, 
quanto pei remoti. » 

Critica assai frequente su questo sistema si è che, scomparso 
r ordine originario degli Archivi e sconvolta la successione storica 
delle singole magistrature, non sia più possibile di avere sottoc- 
chio il quadro e la successione dei diversi Governi e uffici di una 
regione e di riassumerne la storia amministrativa e politica. Ma la 
lamentata mancanza di successione è soltanto apparente, attesoché 
ogni classe, titolo o materia incomfncia precisamente colle dispo- 
sizioni generali emesse in materia dalle singole e corrispondenti 
magistrature, dai tempi più remoti sino ai nostri, in ordine stret- 
tamente cronologico, alle quali fanno immediatamente seguito le 
^ istituzioni e vicende delle stesse magistrature, uffici e ufficiali che 
ebbero a trattare la materia stessa nel corso dei secoli. 

U nostro sistema, semplice e razionale, risponde ai bisogni del 
Governo, dei privati e della scienza, e ogni giorno se ne vedono 
gii effetti nella prontezza con cui si evàdono le domande e nelle 
numerose pubblicazioni Atte con nostri documenti. 

Una minima, ma tuttavia assai importante parte dell'immenso 
nostro materiale archivistico, non ha potuto, per circostanze ecce- 
zionali, per anco conseguire il suo completo ordinamento; ma a 
questo si attende, per quanto lo consentono le esigenze del ser- 
vizio. 

Quale dei divc^rsi sistemi d'ordinamento, ora in vigore negli Ar- 
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chivi italiani, sia a preferirsi, è difficile detennin&re. Certamente 
sarebbe bello ed utile che una materia tanto interessante per il Qo- 
Teroo ed il pubblico, che etabilìsee le basi dalla sovranità, garan- 
tisoe le proprietà, sommiDìstra ai letterati e agli storici ampia 
messe pei loro volumi, avesse a conseguire un sistema nniiorme, 
inconcusso, inalterabile. Uà se ciò è lecito desiderare, rìescirebbe 
se non impossibile, oltromodo dirSoile e dispendioso il darvi ese- 
cuzione e da questa deriverebbero danni incalcolabili. Kon tutte 
le cose che 1 teorici e gli innovatori 
circonlocuzioni mostrano eseguibili, 
dono all'effetto. In materia cosi deli 
manomettere gli ordini antichi e al 
prova, ne sentono ancora le conseg 
colle nuove esperienze, si sonotrov 
ismanìa' del meglio, li ha determina 
ciare ai loro nuovi progetti, ed a s 
cessori, quantunque difettosi, correi 
canti, cogli opportuni richiami, regf 

Soltanto due versamenti si sono i 

Dalla Pretura Urbana dì Milano, 
processuali degli anni 1866 al 1870. 

Dall'Ufficio Centrale dei telegrafi 
carte, registri e protocolli della sop 
tale dei telegralt in Milano, ammoni 
13 registri. 

Le due biblioteche, letteraria e 
molti volumi o fascicoli d'erudizion 

Fra i 42 volumi o fascicoli d'erui 
tologo generale alfabetico e avuti ii 
speciale menzione: 

Il Compendio della storia universi 
tìnuazione della Storia universale di l 
rica Italica cura et studio Societatis 
promovendis, 1879; Regesta Imperi 
reichs unter Philipp, Otto IV, Frie 
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rad IV, Heinrich Raspe, Wilhelm und Richard, 1198, 1272, nach 
der NeubearbeituDg und dem Nachlasse Johann Friedrich Bòhmers 
neu herausgegeben und ergftnzt von Julius Pioker {Erste lAefe- 
Tung)\ Documenti sulle relazioni delle città toscane coli' Oriente 
toscano e coi Turchi all'anno ISSI di Giuseppe Mailer; Statuti della 
Svizzera italiana, cenni storici bibliogrcfid di Emilio Botta : tutti 
donati dagli autori. 

Nei dipendenti Archivi di Stato di Brescia e di Mantova, in 
conseguenza di copiosi versamenti di carte, si resero necessarie 
nuove aggregazioni di locali e costruzioni di scaffali. 

E così in quello di Brescia si stanno adottando gli scaffali in 
quattro nuove stanze capaci di contenere circa 6 mila cartelle. In 
queste vanno collocati gli atti e registri dell'antico censo della pro- 
vincia e dei già distretti di Bagnolo, Ospitaletto e Rezzato ceduti 
dalla locale Intendenza di Finanza, non che 170 cartelle e diversi 
protocolli di quella Prefettura e gli atti e registri del Contenzioso 
amministrativo dal 1860 al 1866. 

Nell'Archivio di Mantova furono versati dalla Prefettura i pro- 
pri atti del 187S e 1874, essendo inoltre a buon punto le pratiche 
iniziate colla Commissione dell'Archivio storico Gonzaga circa la 
reclamata cessione de' catasti e documenti relativi alle corporazioni 
religiose. 

Furono novamente ammessi o proseguirono ed estesero gli studi 
incominciati nei precedenti semestri 73 studiosi, pei quali si ebbe 
nell'aula di studio complessivamente 640 presenze. Meritano spe- 
ciale menzione i signori. 

Ambiveri Luigi Piacenza, il suo comune e le famiglie feudali. 

Angelucci magg. Angelo, Le armature milanesi. 

Ascoli Leonello, 11 poeta Giovanni Berchet. 

Baruffateli sac. Agostino^ Studi politici e giuridici sulle antiche 
pergamene. 

Bertolucci Amilcare, Il marchese Paolo Calori modenese gene- 
rale italo-franco. 

Biadego Giuseppe, L'Arco di Gavi in Verona. 

Bianchessi sacerd. Agostino, I lateranensi di S. Pietro a Po in 
Cremona. 
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Biffi doti cav. Serafino, Le antiche carceri di Milano. 

Borghi Carlo, Guerra in Lombarda negli anni 1523 e 1526. 

Brambilla nob. Giuseppe^ Giovanni Pietro Bergamino condottiero 
Sforzesco. 

Brasca avv. Alessandro^ L'Abazia di Grescenzago. 

Caffi cav. Michele, La confraternita di S. Eligio in Milano in rap- 
porto all'arte antica. 

Calvi nob. Felice, Famiglie notabili milanesi. 

Cannetta Pietro, L'ingegnere Richini e la fabbrica dell'Ospitale 
Maggiore di Milano. 

Carry Francesco, La spedizione di Carlo Vili in Italia. 

Casartelli ing. Filippo, Il monastero di S. Orsola di Como. 

Casati dott. Carlo, Franchino Gaffurio maestro di musica del se- 
colo XV, e studi d'arte antica. 

Charavay Stiano, Carteggio di Luigi XI di Francia coi duchi 
di Milano. 

D^ Adda march. Gerolamo, La statua colossale in bronzo di Fran- 
cesoo I Sforza collocata nel 1498 davanti al castello di Porta Giovia. 

Foucard cav. Cesare, Relazioni fra le case Sforzesca ed Estense 
nel secolo XV. 

Frati dott. Enrico, Ambascerìa di Virgilio Malvezzi a Milano ÌA 
principio del 1462. 

Galantino conte Francesco, Domenicani e Domenicane di 
cino e la famiglia marchionale Medici di Mele 

Ghiron cav. Isaia, La sommossa di Milano 
poeta Felice Romani. 

Giampietro Daniele, Francesco I Sforza. 

Long hi Achille, Il lago Maggiore. 

Magenta prof. Carlo, Il castello e la Certosa di . 

Marcello capitano Emesto, Il Collegio militare di bt 
Milano. 

Motta Emilio, Il cantone Ticino nel secolo XV e XVI. 

Piot Eugenio, Le carte da giuoco, loro origine, intro 
Italia, manifattura, proibizione. 

Porro conte Giulio, Le biblioteche del Collegio dei K. 
periti e dell'antico senato di Milano, e diversi rilievi biog 
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Poullet Edmonde, Francesco d'Ybaira, membro del consiglio dì 
guerra di Spagna e provveditore delle armate di Filippo II nel 1367. 

Prelini sac. Cesare, San Siro Vescovo di Pavia. 

Quicherat J., L'arte delta lana nel medio evo. 

Rusconi march. Alberto, Luigi Acquisti scultore, bolognese. 

Salveraglio Filippo, Il poeta Oiuseppe Parini. 

Seleni avv. Emilio, 11 comune di Busseto. 

Spinelli Alessandro, 1 40 crocesegnati dell' inquisizione di Milano. 

TVtflcAera dott. A., La scuola veterinaria di Milano. 

Trivulzio conte Giuseppe, Le famiglie feudali e nobili lombarde. 

Vaesen Leone (Archivista della città di Lione), Corrispondenza 
diplomatica fra la Francia e i duchi di Milano, durante il regno di 
Luigi XI. - 

Vignati sac. cav. Cesare, Esame delle pergamene lodigiane. 

Volta Armino, La Cronaca del Fornara sul convento di S. Maria 
del Cannine di Pavia. 

Vallardi Luigi, L'Abazia di Morìmondo. 

Zambelli n.^. Carlo, Le finanze e il commercio dell'antico du- 
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Historiae patriae Monumenta, edita iusi 
Tomu3 XIV, Comitìonim pars prior. ÀUj 
gio Typog^TBpheo apud fratres Bocca 
MDCCCLXXIX. 

Atti e Documenti delle antiche aasembl 
Monarchia di Savoia, editi a cura di ! 
LATI. Tomo primo, Anni 1264-1560. 

Scorrendo la storia d'Europa dagli ult. 
sino ai nostri giorni, Tediamo che il sist 
nel senso in cui il sovrano, come Luigi 1 
di esclamare < Io sono lo Stato, > non ria 
in cui Carlo V nei campi di battaglia e 1 
gabinetto si studiarono di strìngere in p 
tica, esempio in seguito non trascurato d 
rìcomposizioDe politica dell'Kuropa uscei 
verdi l'adagio di Roma imperiale: • qu 
babet vigorem. » Ma prima che la volom 
bisso la volontà o per meglio dire i 
2Ìone più larga, più ragionevole, più 
l'umana natura crasi seguita dai pO] 
ed oppressi. 

' La libertà è più antica dell'asso! 
state le forme di sua maairestazion 
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che n'ò oggi la pid schietta espressione, non si rìrelò che nella 
seconda metA del medio oro. 

Le repubbliche antiche non conobbero il principio rappresenta- 
tiro ; la Città sola governava e nella Città, era possibile al popolo 
intervenire direttamente ai comizi. La delegazione a Diete federali, 
frequenti presso gli antichi, avrebbe potuto suggerire il concetto 
della rappresentanza, ma l'idea ristretta della Città non ne fece 
sentire il bisogno, e d' altra parte la democrazia ateniese e ro- 
mana avrebbe creduto decadere dalla sua dignità delegando ad 
altri il suo potere. 

L'impero cancellò colla libertà anche le vestigia dei comizi della 
Città, accomunando nobili e popolo, cittadini e provinciali nella ser- 
vitù, che corrose le forze vitali del mondo romano e ne preparò 
la mina. 

I barbari recarono con sé istituzioni di libertà, ma ristrette ai 
conquistatori; tennero politiche assemblee, ma senza delegazione, 
esercitando il diritto personale di assistere, discutere e deliberare. 

Dopo uoa lunga anarchia, conseguenza della debolezza dei vinti 
e della invasione dei barbari, sojse il feudalismo: ordinamento so- 
ciale, che osteggiava la libertà riducendo il popolo alla servitù 
della gleba, e avversava l' ordine opponendosi all' autorità del Prin- 
cipe; istituzione eslege, ma necessaria, quando si riguardino i tempii 
in cui sorso e prosperò. Per lungo tempo durarono ancora le as- 
semblee aotiche composte di nobiltà e clero, ma senza carattere 
rappresentativo e con esclusione di ogni elemento popolare, finché, 
vincendo la dislocazione del potere ed assodandosi la feudalità, an- 
ch'esse scomparvero. 

Ma dacché v'ebbe, per la rinascenza dei municipi! e l'aETranca- 
mento dei borghi una terza classe di uomini liberi e proprietari, 
questa classe, sebbene inferiore alle due altre, partecipò nella sua 
sfera ai diritti politici dogli ordini antichi, fu chiamata a dar con- 
EÌglio negli atTari importanti e deliberare sulle nuove tasse. Da 
principio la poco frequente convocazione delle città non fu avver- 
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Fu appunto, quando il lavoro niodioevale stava compiendosi, la 
congiunzione dell'elemento romano e barbarico avverandosi, e una 
nuova creazione sociale attuandosi, che spuntarono in quasi tutti 
gli stati d'Europa assemblee di nuovo carattere, in cui appariva il 
concetto della Rappresentanza, che si apriva arditamente la via fra 
le tradizioni feudali, quasi divinando la sua grandezza futura. 

Forse in nessun momento storico meglio s'appalesa la verità 
della teoria di Giuseppe Ferrari, che la civiltà non procede isolata 
presso ciascun popolo, ma descrive con un movimento parallelo 
presso tutti la stessa curva politico-sociale. Basta gettare uno 
sguardo sui principali corpi politici^ onde componevasi l'Europa 
occidentale sul principio del secolo XIV per rilevare dappertutto 
questi elementi politici: 

!.• monarchia in molti stali ancora elettiva con autorità limi- 
tata dalla feudalità, dal terzo stato, da assemblee, e talora anche 
da corpi giudiziari ; 

if* feudalità decaduta dall'antica importanza, sì per opera della 
monarchia, come del terzo stato, ma pur sempre potente e forte; 

S.*' terzo alato formato segnatamente dagli abitanti dei borghi 
e delle città nel contro e sud di Europa, dai contadini negli Stati 
scandinavi; 

4." assemblee non più solo formate dagli elementi feudali, ma 
da rappresentanti del terzo stato, come nel Parlamento inglese» 
nelle Cortes spagnuole, nel Parlamento siciliano, negli Stati gene- 
rali del Piemonte, nel congresso delle città anseatiche, nel thing 
svedese e norvegese, nell' hoff danese, e nelle Diete boeme ed un- 
garesi ; 

5.° corpi giudiziari uniformi, come in Inghilteira la Curia rc- 
gis e la Corte dello Scacchiere, il gran Giustiziere in Aragona e in 
Sicilia, i corregidores, Yadelentado e gli Alcaldi reali in Castiglia 
e Leon, il Consiglio aulico e la Camera imperiale in Germanisi il 
Consìglio reale nella Scozia, il Senato in Norvegia, in Danimarca, 
in Boemia e in Polonia, il Palatino del regno in Ungheria, il Tri- 
bunale della suprema generale udienza negli Stati di casa Savoja. 
Affatto diverse erano le Assemblee rappresentative di quei tempi 
dalle moderne, e per il principio su cui si fondano, e per i menlbri 
che le costituiscono, e per l'autorità jonde sono rivestite, e por la 
regolarità di loro convocazione e funzionamento. La rappn 
tanza moderna poggia sulla sovranità popolare, la medioevale 
davasi sul privilegio: vi partecipavano nel medio evo solo i d 
tati eletti dalle terre privilegiate insieme coi nobili e coi 
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che vi sedevano a titolo personale, mentre, ora vi appartengono i 
rappresentanti di tutta la nazione senza distinzione di classi e di 
città; indeterminata era la competenza di quegli Stati generali, il 
più spesso limitata a deliberare sui donativi richiesti dalla Corona, 
onnipossente T autorità legislativa dei moderni Parlamenti; non 
v'era tempo, né luogo, né modo prefìsso alla convocazione e alla 
direzione di dette assemblee nel medio evo, mentre le Costituzioni 
moderne determinano con precisione le norme dell'elezione, il tempo 
della convocazione, la sedo del Parlamento e la procedura della 
discussione parlamentare. 

Nò solo queste differenze sono degne di nota, ma altre ancora 
maggiori; non sempre si raccoglievano insieme i rappresentanti 
dei tre ordini, deputati da tutte le provinole, ma talvolta e più fre- 
quentemente si adunavano soltanto i due Stati dei nobili e dei co- 
muni, anche i rappresentanti di un solo ordine, come sovente si 
congregavano soltanto i rappresentanti di una o di alcune parti 
dei domìni, onde avviene che poche di queste assenlblee possano 
veramente chiamarsi Stati generali, assai più non essendo che 
Congregazioni speciali o di Stati o di Provincie. 

Tutti questi caratteri si riscontrano nelle assemblee rappresen- 
tative dei dominii di casa Savoia, massimamente la varietà degli 
Stati, trovandosi radi esempi di vere convocazioni generali, assaf 
frequenti le radunanze separate dei deputati del paese di Vaud, 
della Bressa, della Savoia, del Piemonte, della Val d'Aosta, della 
contea di Nizza e dei marchesati di Saluzzo e di Monferrato, quando 
anche questi si vogliano riguardare come dipendenze feudali della 
Casa di Savoia. 

Si credette da alcuni scrittori che le adunanze degli Stati della 
Savoia avessero origine più antica che non la stessa istituzione in 
Francia, e si conghietturò che quell'uso ci fosse venuto dall'In- 
ghilterra pel lungo soggiorno fatto in queir isola dal conte Pietro 
di Savoia. Ma, sia che guardisi alla cronologia, ovvero si consideri 
la forma dei tre Stati di Savoia, non sembra che se no debba cer- 
care oltre il mare la prima idea. 

Egli ò ben vero che un documento estratto dal più antico Cou- 
tumier du paya de Vaud pubblicato la prima volta dal dottore 
L. Wtlrstemberger intorno alla vita di Pietro II conte di Savoia 
e marchese in Italia e riprodotto dal Bollati, contiene la dichia- 
razione, fatta ueir adunanza dei tre Stati di quel paese raccolta in 
Moudon nel 1264 della Costuma vigente sulla convocazione, sulla 
composizione e sulle attribuzioni degli Stati di Vaud: ma sì per il 
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concetto, come per il dettato, il testo della deliberazione non ri- 
scontra cogli usi e colle forme solite adoperarsi in quell'età più 
remota. Nessun documento vero ed accertato si trova di Stati in 
Savoia se non dopo il principio del secolo XIV, non potendosi 
tener conto della menzione di simili rannate fatta da cronisti od 
anche. istorici di poca critica; così pure in Piemonte dove non pare 
siavi memoria sicura di simili raunate anteriori al regno di Filippo 
di Savoia principe d'Acaia nella prima metà dell'anzidetto secolo. 

Non è a dire tuttavia che, anche prima che si costituissero di 
nome e d'officio le Congregazioni degli Stati, non si associassero 
i più ragguardevoli tra i sudditi agli atti dei principi, non per 
dividerne la sovranità, ma per avvalorarne o moderarne l'eserci- 
zio. Sino dai primi tempi della monarchia di Savoia i principi di 
quella Gasa adoperavano per loro Consiglio, come scrivo l' erudi- 
tissimo Gibrario nel capo 7, lib. 3, della Storia della monarchia di' 
Savoia, la Court de ses barons' {orm^ist de' più potenti tra quelli, 
< il cui asseùso era una malleverìa circa l'esecuzione delle cose 
deliberate. Quando si trattava di far leggi o regolamenti generali, 
siccome ciascuno, e nobile e non nobile, e libero e tagliabile, reg- 
gevasi a norma del suo privato contratto, doveva naturalmente il 
Principe chiederne il consentimento, ma si chiedeva e si dava, a 
quel che pare, luogo per luogo e non per assemblee generali. » 

Le adunanze degli Stati continuarono nei secoli XlV-XV-XVl 
con l'irregolarità caratteristica alle assemblee rappresentative nate 
e sviluppatesi nel medio evo, finché caddero in desuetudine. Como 
non vi ha memoria di titolo o documento, che portasse la crea- 
zione dell'uso delle convocazioni di quelle assemblee, cosi non vi 
fu atto espressamente abolitivo delle medesime. 

Varia ne fu la durata. Le Congregazioni Generali vennero meno 
intorno al 1534; le particolari del paese di Vaud cessarono col suo 
passaggio al governo della lega elvetica, cioè nel 1532 ; quelle de- 
gli altri paesi transalpini e similmente del Piemonte ebbero fine 
verso il 1560, all'avvenimento di Emanuele Filiberto; delle as- 
semblee del Monferrato non si trova più menzione dopo il 1500; 
l'ultima della contea di Nizza appartiene al 1691; l'ultima del mar- 
chesato di Saluzzo cade nel 1699; quelle infine della Valle d'Ào* 
sta ebbero termine nel 1766. 

Queste assemblee rappresentive trovansi non raramente menzio- 
nate in cronache e storie; ne parlano la cronaca latina di Àlta- 
comba, le cronache francesi di Giovanni Servion e Pietro Dupin, 
la cronaca latina anonima e quella di Giovenale d'Aquino, la Cro** 
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naca del Monferrato di Benvenuto Sangiorgio, quella di Saluzzo di 
Gioffredo della Chiesa, TEpitome storico di Domenico dà Maccagno, 
le storie di Provenza di Giovanni da Nostradamus ed Onorato 
Benché, quella delle Alpi Marittime di Pietro Gioffredo, le storie 
del Piemonte di Lodovico Della Chiesa, la storia della Bressa e Bu- 
gey e quella genealogica della Casa di Savoia di Samuele Guiche- 
non. Anche fira i documenti riportati dal Guichenon, da Andrea 
Irico, da Giambattista Moriondo, da Gaetano Galli, da Teodoro 
Grénus, da Amato Duboin ed altri si ricavano frequenti notizie di 
tali adunanze. 

L'indole ombrosa del Governo piemontese si oppose sempre 
all'intento degli studiosi di cose patrie di rimettere in luce la 
storia di queste antiche assemblee. Giuseppe Manno, Federico 
Sclopis, Luigi Cibrario nel 1835 non fUrono tanto potenti da 
vincere la vecchia opposizione. Sorto il nuovo reggimento, lo 
Sclopis pensò di far conoscere i documenti che la Deputazione 
di storia patria possedeva, e pubblicò il suo Saggio sulle Con- 
gregazioni degli Stati e altre affini istituzioni politiche del Pie- 
monte e della Savoia. Il saggio dello Sclopis accese il desiderio 
di una più larga conoscenza degli Atti degli Stati generali; per 
modo che la Deputazione ne deliberava fin dal 1858 un'ampia 
collezione e decretavane la stampa nel 1864. Nel 1878 lo Sclopis, 
poco prima che la morte lo rapisse all'Italia e alla scienza, ripro- 
ducendo in molte parti corrette ed accresciute le sue Considera- 
%ioni storiche intorno alle antiche assemblee rappresentative del 
Piemonte e della Savoia, rallegravasi che non fossero andate fal- 
lite le sue previsioni, nò deluse le sue speranze, essendosi trovato 
tal uomo, che non perdonando a disagi né a fatiche era giunto a 
capo di raccogliere, se non l'intera serie, di certo la massima 
parte di documenti autentici e altre prove storiche degli atti delle 
assemblee rappresentative celebratesi negli antichi dominii conti- 
nentali della Casa di Savoia. 

Non tornerà discaro ricordare le parole con le quali il venerando 
Sclopis annunziava la Collezione di documenti, che è ora apparsa 
nei Monumenti di Storia Patria. • Con indefesso studio e provvido 
accorgimento l'egregio mio collega nella R. Deputazione sopra 
gli studii di storia patria, aw. Emmanuele Bollati, dedicatosi a 
tanta impresa, ne allargò il campo ben più di quanto io avessi po- 
tuto fare. Egli spinse le sue indagini negli ^^chivi di cospicui 
comuni e ne ricavò ricca messe di deliberazioni municipali e di 
memorie diremo quasi domestiche de' vecchi tempi, mercè delle 
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quali giunse a riempiere varie lacune, a togliere parecchie incer- 
tezze, a rischiarare molti punti oscuri e dubbi, che pur rimane- 
vano. L'acume critico fu in lui pari alla diligenza isterica, cosic- 
ché possiamo dire essersi per lui raccolti in grandissimo numero 
e vagliati con cura solerte gli elementi, onde comporre una storia 
civile della superiore Italia e della finitima Savoia durante alcuni 
secoli ancor difettivi di vera luce storica, o travisati dall'imperi- 
zia dalla mala fede dei cronisti. » 

I fonti, ai quali il Bollati attinse le materie, sono generali e par- 
ticolari. Fra i generali trovansi i rogiti dei segretari ducali, gli 
Statuta Camere computorum et Decreta Sabaudie dal 1351 al 1533, 
alcuni minutarli di lettere ducali, un minutario sul marchesato di 
Saluzzo degli anni 1487 e 1488, un Registrum Capitulorum Sta- 
fuum, un Régistre dea Mémoires tenus par le secrétaire Ducal 
Vulliet, i Conti dei Tesorieri generali di Savoia, i Conti dei Rice- 
vitori generali dei sussidii, i Registri delle lettere patenti, quelli 
di Controllo delle finanze^ e finalmente i Libri Consiliorum del 
comune di Torino. Tra i fonti particolari sono specialmente da 
registrarsi : poi Vodese, i Documenta relatifa à Thiatoire du papa 
du Vnud, editi da Teodoro Grénus, per la Savoia varii conti di 
castellanie, per la Valle d'Aosta un Liber coìmlii Civitatia Augu- 
stae dal 1531 al 1551-, e da questo al 1766 altri trenta volumi de- 
nominati Regiatrea du Pays, per il Piemonte alcuni Conti di Castel- 
lanie e un Registro detto Capituli et Ordini fatti netti tre Stati 
dal 1499 al 1569; pel Monferrato un Registro di Ripartizione di 
taglia del 1388, i Libri delle riformazioni del comune di Chivasso, 
un transunto Ordìnationum comunia Tridim\ alcuni •ii6r» Canai- 
liorum Savilliani, e un volume di Statuti e Ordini del comune 
di Casale; per le terre Saluzzesi un Tranaumptum aupplicationum 
et Ordìnationum del 1559, un fescicolo di verbali delle adunanze 
dei Comuni dal 1560 al 1561 e cinque Registri di altri simili ver- 
bali dal 1565 al 1699; per la contea di Nizza un minutario di let- 
tere patenti del biennio 1486 e 1488. 

Dall'esame diligente di queste fonti il Bollati ritrasse la sua 
Collezione, la quale senza far distinzione fra le adunanze generali 
e le provinciali, le riferisce promiscuamente secondo l' ordine 
cronologico; nel primo volume ci dà gli atti e i documenti di 
quelle assemblee dal 1294 al 1560; ci promette nel secondo i 
posteriori dal 1561 al 1736 con una appendice preziosa, siccome 
quella che sarà composta dalie Considerazioni stòriche intorno 
alle assemblee del Piemonte e della Savoia dello Sclopis« degli 
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estratti di un'opera inedita del Tillier, di una Cronologia delle as- 
semblee rappresentative, e finalmente di appunti bibliografici sulla 
letteratura delle assemblee rappresentative nelle varie contrade 
di Europa fino a tutto il secolo XVIII. 

Il primo volume, del quale soltanto qui ci occupiamo, comprende 
documenti che riflettono trentotto Congregazioni generali. La 
prima nel 1414 e l'ultima nel 1534 furono tenute a Ghambéry dai 
prelati, nobili e deputati dei comuni del genevese, del paese di 
Vaud, della Bressa e Bugey, Savoia e Val d'Aosta. 1 documenti 
che riguardano le Congregazioni provinciali sono 248, cioè, sette 
per il paese di Vaud, il primo del 1264 (Moudon), l'ultimo del 
1532 (Vevay e poi Morgex) ; otto per la Savoia, il primo del 1538 
(Ghambdry), l'ultimo del 1560 (Annecy); cinquantatrò per Val d'Ao- 
sta, il primo del 1282 (Aosta), l'ultimo del 1560 (Aosta); centotren- 
totto per il Piemonte, il primo del 1286 (Giaveno), l'ultimo del 
1555 (Torino) ; ventuno per il Monferrato, il primo del 1305 (Tri- 
no), l'ultimo del 1500 (Casale) ; sette per il marchesato di Saluzzo, 
il primo del 1444 (Verzuolo), l'ultimo del 1560 (Saluzzo); quattor- 
dici per la contea di Nizza, il primo del 1397 (Aix), l'ultimo del 
1546 (Nizza). 

Di tutti questi documenti tre soli riguardano assemblee ante- 
riori al secolo XIV. Il primo del 1264: adunanza dei tre Stati a 
Moudon per dichiarazione della costuma vigente sulla convoca- 
zione, sulla composizione e sulle attribuzioni dogli Stati di Vaud. 
Il De Mulinen ha sollevato dubbi sulla sincerità delle notizie con- 
tenute in questi documenti e sull'epoca di questa pretesa convo- 
cazione, che non ftirono ancora appieno dissipati. — Il secondo è 
del 1282, 5 febbraio: assemblea in Aosta per provvedimenti an- 
nonari. Le parole, che accennano agli intervenuti, l'indole della 
trattazione, possono lecitamente escludere l'idea di una vera con- 
vocazione di Stati. — Il terzo è del 1286, 24 maggio: assemblea 
generale presso Giaveno per presentazione e lettura di patenti di 
Lodovico di Savoia e Quia di Borgogna, per le quali il conte 
Amedeo è investito di tutte le ragioni del primo noi beni paterni 
e materni ed è creato governatore assoluto delle terre del Pie- 
monte. Questo documento accenna piuttosto ad un solenne annun- 
55Ìo del fatto e promulgazione delle lettere patenti che ad una rego- 
lare adunanza di Stati, quali si tennero nei secoli seguenti. Per la 
qual cosa crediamo si possa ancora ritenere con lo Sclopis, anche 
dopo la preziosa colleziono del Bollati, che gli Stati generali nei do» 

Areh, Stor, Lomb. — An. VII. ^ 
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min! di Casa Savoia non abbiano preceduto quel di Francia, ma 
siansi primieramente convocati nel secolo XIV. 

Sebbene rimangano ancora notevoli lacune in questa parte del 
nostro diritto pubblico, quando si riguardi alle frequenti e lunghe 
interruzioni dei Documenti, la Storia sarà riconoscente all'opera 
intelligente e faticosa del Bollati, il quale non si tenne pago di tra- 
scrivere i documenti colla maggiore esattezza possibile, ma venne 
indicando per ciascuno si il fonte, a cui si attinse, come gli scrit- 
tori che già ne avessero tenuto parola, e corredò il volume d'un 
Indice, nel quale le varie Congregazioni sono distinte per regione, 
e di ogni adunanza si reca un sommario estesissimo, col quale il 
lettore può facilmente ordinare i suoi studi e farsi un chiaro con- 
cetto del valore storico dei documenti. 

A compimento del grande lavoro noi ci auguriamo che l'illustre 
editore imprenda, colla scorta di tanti documenti, una storica com- 
pleta esposizione del Governo rappresentativo nei domini di Casa 

Savoia. 

Costanzo Rinaudo. 

// governo feudale degli abati del Monastero di S. Ambrogio Mag- 
giore di Milano nella terra di Civenna in Valsassina dell' inge- 
gnere GucoMo Prassi con 5 tavole litografate. Milano, tip. Gia- 
como Agnelli. Prezzo L. 5. 

L'Autore di questo studio ebbe per iscopo di mostrare i rapporti 
che corsero fra il Monastero di S. Ambrogio, uno dei più rinomati 
e potenti di Lombardia, ed i feudi di Limonta, Campione e Civenna^ 
fermandosi in ispecial modo su Civenna, terra a lui particolar- 
mente nota. Il Monastero di S. Ambrogio Maggiore di Milano pos- 
sedette i tre luoghi suaccennati in feudo di titolo imperiale, per do- 
nazione fattagli dall'imperatore Lotario nell'SSS e da Carlo il Grosso 
nell'SSO, e quindi gli Abati del Monastero stesso vi esercitarono, 
per lo spazio di più di nove secoli, l'alta sovranità sph'ituale e tem- 
porale con assoluta indipendenza dalle diverse forme di governi 
nazionali e stranieri succedutisi nello stato di Milano. Il titolo che 
essi assumevano nei loro atti, come si rileva dai carteggi poste- 
riori al secolo XV, era il seguente: « Noi N. N. per la grazia di Dio 
Abate del Monastero di S. Ambrogio Maggioro di Milano, Presi- 
dente generale della Congregazione Cistercense di S. Bernardo in 
Italia e conte di Civenna, Limonta e Campione. > Dopo la concessio- 
ne dell'imperatore Leopoldo nel 1697 il Monastero assunse il ti- 



BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO. 879 

tolo e le insegne di imperiale. Esso era ricco di possedimenti; ma 
nessuno di questi portò il titolo di feudo, ad eccezione dei tre no- 
minati, e questi soli, tra le molte donazioni fatte al Monastero 
dagli antichi sovrani, ebbero la sorte di attraversare incolumi lo 
spazio di nove secoli, rimanendo essi pure travolti dal turbine ri- 
voluzionario al cadere dello scorso secolo. Nei primi tempi in cui 
il Monastero possedette le terre di Civenna e Limonta, queste non 
formavano che un solo territorio indiviso. La separazione si effettuò 
a lunghi intervalli in diverse riprese, l'ultima delle quali ebbe luogo 
al principiare del settecento. U diploma 24 gennaio 835 dell' impe- 
ratore Lotario non nomina specificatamente la Corte di Civenna; ma 
siccome contiene la donazione di Limonta e sue pertinenze, si con- 
gettura che in queste fosse compresa. Nei secoli successivi ven- 
nero riconosciute dai vari ««ignori di Lombardia; ma non sempre 
con precisione. Fu l'imperatore d'Austria Leopoldo I quegli che, con 
apposito diploma, diede nuova e più autorevole forza ai privilegi del 
Monastero, aggiungendovi la facoltà di erigere l'aquila imperiale nei 
tre feudi. Dopo 917 anni di esistenza il feudo di Civenna venne 
unito alla Republica Cisalpina. Gli abitanti si felicitarono di tale 
ftisione ; ma la loro gioia fu effimera. La libertà francese costava un 
po' cara, onde al primo apparire degli eserciti austro-russi s' affret- 
tarono di supplicare l'imperatore a restituirli agli antichi padroni. 
Non era ancor stata presentata la loro petizione, che eccoti Bona- 
parte sbaragliare a Marengo gli Austriaci e togliere per sempre 
ogni speranza dell'antico regime. I Civennesi dovettero acconciarsi 
coi nuovi padroni. 

Il Monastero di S. Ambrogio fìi dato in commenda, e cosi durò per 
quasi un secolo, cioè dal 1404 al 1497. L' ultimo Abate commenda- 
tario fu il card. Ascanio Maria Sforza, fratello di Lodovico il Moro. 
Egli rinunciò nelle mani di Alessandro VI la commenda con patto 
•di rimetterla ai monaci Cistercensi. * Si vorrebbe da taluni che sti- 
molo a questa rinuncia fosse l' avviso datogli dalla madre che gli 
antecessori suoi erano stati tutti travagliati da lunghe infermità. Ciò 



^ Ricolmo di promesse dal Borgia, lo Sforza diede a questo nel Gonclaye il 
Toto al papato ; ma Alessandro VI lo ricompensò col perseguitar la saa fa- 
miglia e rinchiuder lui a S. Angelo. Il motto della sua impresa era: Fatum 
admii quo ingrata rejulget, con ecclissi di sole allusiva alla iK)ca ricono- 
scenza del papa, volendo indicare che, come il sole si oscura per ingratitudine 
della luna, che, tutta ricevendo da esso la sua luce, neir ecclissi la leva al 
suo benefattore, così Aless. VI mal lo ripagava del bene fattogli. Lo Sforza 
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tuttavia nou valse, perchè egli nel vigore degli anni non soccom- 
besse in Roma di peste. 

I privilegi di queste terre feudali si possono dividere in due ca- 
tegorie: runa di quelli che riesci vano ad unico vantaggio degli abi- 
tanti, Taltra a favore del feudatario. Fra i primi il più importante 
era quello dell' esenzione da ogni gravezza il cui ricavo non fosse 
esclusivamente impiegato a vantaggio del Comune, e questo fu 
senza dubbio il movente che mantenne per tanti secoli quelle terre 
sotto il dominio del Monastero di S. Ambrogio. Agli Abati spettava 
sui tre feudi un*assoIuta ed illimitata giurisdizione, tanto in materia 
civile quanto ecclesiastica, non riconoscendo, come feudatari , che 
una certa qual dipendenza dagli imperatori e re d'Italia. Con Bolla 
3 aprile, 1415 Gio. XXIII dichiarava l'Abate ed il suo Monastero in- 
dipendenti dall'Arcivescovo di Milano e soggetti direttamente dalla 
S. S. Gli Abati di S. Ambrogio avevano proprio stemma. D Prassi 
dà la copia di uno dei più antichi. 

}| Esso si mantenne press' a poco nella medesima forma, salvo qual- 
che modificazione negli ornati, fino al 1697, in cui l'imperatore 
Leopoldo concesse il privilegio dell' aquila imperiale. Da quell'epoca 
in avanti trovansì sempre intrecciate nello stemma l'aquila e la 
corona imperiale, e s'incominciò anche ad associare lo scettro e la 
spada al bastone pastorale o prepositurale : in progresso di tempo 
fU anche diviso il campo in due parti, riserbandone una sola metà 
al solito emblema del braccio collo staflQle e ponendo nell'altra metà 
le armi gentilizio dei singoli Abati. Prima che il Monastero pas- 
sasse in commenda, cioè anteriormente al 1400, sembra che si usasse 
mandare sempre un monaco per ciascuno dei tre feudi, come Vi- 
cario e Curato; non vi hanno però documenti da cui si possa ciò 
rilevare con certezza. Gli Abati commendatari levarono i monaci da 
detti luoghi e vi mandarono preti secolari. Così si praticò per cu'ca 
un secolo e mezzo. Nel 1577, verificatosi che i preti secolari non 
attendevano troppo scrupolosamente ai loro doveri, si tornò a sce- 
gliere monaci. Questo stato di cose durò fino alla soppressione 



fa nomo dotto, magnifico, generoso. Alla passione del gioco del tarocco aniva 
quella degli uccelli ammaestrati. Comperò in Roma per 100 fiorini aurei un 
papagallo che recitara intero il Credo. Fu ambasciatore di Sisto lY nel 1471', 
vescovo di Pavia nel 1479; nello stesso anno ebbe la chiesa di Novara in am- 
ministrazione, quella di Cremona nel 1486, quella di Pesaro nel 1490, oltre 
altri benefici ecclesiastici infiniti. — Vedi G. D'Adda. Indagini sulla libreria 
TUei^nteo'Sforzeaoa di Pavia. Milano, 1879. App. alia p. I, pag. 5S^54. 
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dei feudi, a malgrado che i comunisti protestassero, dicendo che ciò 
era lesivo dei loro diritti e volendo che la cura d'anime fosse af- 
fidata ad un prete. Capo civile del governo e dell'amministrazione 
giudiziaria locale era il pretore o podestà. 

Per accudire alla azienda locale vi aveva gran lusso di uffi- 
ciali: due sindaci, di cui l'uno era detto primo sindaco e l'altro 
prosindaco^ 4 consiglieri, 1 console, 1 tesoriere, 1 campare, 1 in- 
tendente dei confini, 4 custodi dei confini locali, 2 pastori ed 
una guardetta. L*uno dei pastori era per le bestie bovine, l'altro 
perle pecore: quest'ultimo era sussidiato da un garzoncello detto 
guardetta. Queste terre ebbero propri statuti. Al capo 31, dei 
Criminali si legge • Qualunque leverà la baretta di testa ad al- 
cuno contro la sua volontà sia condannato in soldi venti imperiali 
per cadauna volta». E nei capi seguenti si trova: «Ognuno sia 
tenuto, almeno li cappi di casa, andar alle esequie delli vicini sotto 
pena di soldi vinti » (e. 59). « Ciascuno padrone di casa con uno 
della sua famiglia sia tenuto alli tempi debiti andare e star divo- 
tamente alle littanie, sotto pena di soldi venti ». (60). « Non cian- 
ciare sopra il sagrato durante i divini officj; nò star ;ivi dimorato 
e non portar in chiesa figli piccoli 'che piangano, né far pascolar 
bestie sopra il sagrato sotto pena di soldi vinti. • (63). 

Dopo avere discorso degli statuti fondamentali e dato uno stralcio 
di particolari provvedimenti, l'Autore espone alcune notizie intorno 
al territorio feudale e a' suoi confini, e, come curiosità archeologica,* 
trascrive alcuni brani di una descrizione di Civenna e Limonta 
pubblicata due secoli or sono dal P. Roberto Rusca, stato Vicario 
dell'Abate a Limonta ed a Campione. A questa aggiunge poi, in se- 
parato capitolo, una breve guida di Civenna e i>\ioi dintorni allo 
scopo di invogliare il lettore ad una gita a questi luoghi, i quali, 
per la loro positura ed amenità, non meno che per alcune parti- 
colarità geologiche delle vicinanze, meritano d' essere visitati. 

Pietro Tauni. 

Ercolk Ricotti. Sulla Biblioteca Corvino, Torino, Paravia, 1879. 

In una Memoria letta all'Accademia delle Scienze di Torino, il 
Presidente, Senatore Ricotti, si propose di studiare dove ilFantuzzi 
avesse tratta la notizia che il conte Harsigli, nel 1686, alla presa 
di Buda, « superando il dolore di una gi*ave ferita, si facesse strada 
alla Biblioteca di Mattia Corvino e vi raccogliesse parecchi Codici, 
che poscia donò all'Istituto da lui fondato in Bologna sua patria; » 
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in quali condizioni si trovasse la Biblioteca stessa, quando il Mar- 
sigli vi entrò, e quale e quanta parte ne pervenisse, per opera sua, 
all'Istituto Bolognese. A tali ricerche risponde egli con quella 
diligenza che s'ammira in tutti i suoi scritti, e noi v'apprendiamo 
che il Fantuzzi eblie alle mani i manoscritti e il voluminoso car- 
teggio del Marsigli, e tra essi, probabilmente, un Discorso intorno 
alla libreria famosa di Buda, ecc., di pugno del Marsigli stesso. 
Da questo Discorso, di cui il signor Ricotti publica ciò che giova 
al suo studio, noi apprendiamo ancora come il Marsigli rinve- 
nisse parte di questa libreria gettata alla rinfusa e parte in qua- 
ranta casse, e come, dal poco che vide, si persuadesse che • quella 
libraria non fu mai quella che la fama decantò, o che prima 
del possesso Turco di Buda duueva essere statta distrutta, per- 
chè quella diligenza che usarono per questi libri nell' incassarli, 
l'haurebbero fatto p. altri di più... In tutto non creddo ui fossero 
800 pezzi di libri, fra intatti, e lacerati. » Il Marsigli ne pigliò al- 
cuni; ma quanti fossero questi non può riescire il diligente Autore 
a scoprire, perchè, dove il Marsigli dice che tolse « alcuni ma- 
noscritti latini, e libri stampati più per una memoria, ed un te- 
stimonio che quella libraria non fu mai quello che la fama decantò » 
e che i pochi • che meritorono d' essere conseruati p. l'ordine di 
Cesare..., all'ora spediti al Co. Rabatta, Gener. Comissario, non 
crede arriuassero a 300 pezzi, oltre quelli pochi che racolse per 
so stesso, » il Catalogo, che segue al Discorso da noi accennato, ne 
numera 274. La diflScoltà è assai grave, e il signor Ricotti ne affida 
lo scioglimento ai dotti Bolognesi, i quali, giova sperare, terranno 
l'invito. Egli fa loro sapere che la ricca Biblioteca Reale di Torino 
possiede un Codice di quella Biblioteca, e noi, alla nostra volta, li 
avvisiamo che due ne possiede anche Milano, l'uno nella Biblioteca 

Trivulzio, l'altro nella Trotti. 

I. G. 

Cristoforo Colombo^ studente all' Università di Pavia e le sue spo- 
glie mortali scooter te a San Domingo nel 1877, del dott Carlo 
Dell'Acqua, 2.* ediz. Pavia, tip. Successori Bizzoni. 

Il 10 settembre, 1877 l'italiano monsignor Rocco Cocchia, arci- 
vescovo di S. Domingo, scoprì nella cattedrale di queir isola gli 
avanzi di Cristoforo Colombo. Il lieto annuncio venne tosto impu- 
gnato da dotti insigni e da Accademie. Ne sorse una fiera lotta, ca- 
pitanata dall'Accademia storica di Madrid. Il Cocchia non si perdette 
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d'animo, e s'accinse con amore e diligenza a ribattere le obbiezioni 
che si sollevarono contro l'autenticità del corpo da lui scoperto, in 
un volume che pubblicò lo scorso anno a S. Domingo col titolo: 
« Los restos de Criatobal Colon en la caiedral de Santo Domingo. > 
A ravvalorare T opinione del Cocchia, concorse quella emessa dalla 
Società Archeologica-numismatica di Filadelfia, la quale, dopo co- 
sdenzioai studia finì col convincere anche il critico più scettico, che 
i gloriosi avanzi dello scopritore delV America erano appuntò quelli 
custoditi fin qui inconsciamente nella Cattedrale di S. Domingo. 
Il Bibliotecario della R. Università di Pavia, dott. Carlo Dell'Ac- 
qua, appena ebbe notizie dello scoprimento del corpo di Colombo, 
scrisse una lettera al Cocchia rallegrandosi seco lui del fausto av- 
venimento e chiedendo qualche avanzo del sommo navigatore per 
adornarne V Università pavese, ove il Colombo, secondo antica e re- 
putata tradizione^ era stato allievo. Il Governo annui alla domanda e 
quest'anno V Insubre Ateneo potrà andare adorno del prezioso ricordo. 
Ma ò proprio conforme al vero che Cristoforo Colombo sia stato stu- 
dente nella Università Ticinese? Questa domanda, che già fu oggetto 
di discussione per alcuni, rivolse a sé stesso il Dell'Acqua e credette 
opportuno risolverla porgendosene ora assai propizia l'occasione. 
Nell'erudito opuscolo che annunciamo, egli confuta innanzi tutto 
l'obbiezione di alcuni che Colombo non abbia potuto avere i mezzi 
per recarsi agli studi in Pavia, essendo figlio di poveri genitori: e 
vi risponde osservando essere erroneo che la casa paterna di Co- 
lombo fosse povera, giacché da documenti risulta essere stata invece 
alquanto facoltosa, possedendo due case in Genova ed altri beni nei 
dintorni di Quinto con fabbrica di pannilani. Né deve inoltre far 
meraviglia, ci soggiunge, se Cristoforo Colombo dodicenne appena 
era già all' Università Ticinese, quando si ricordi essere stata quivi 
conferita, nel 1711, una laurea in ambe le leggi ad un giovinetto di 
soli undici anni. Che poi Colombo abbia fatto gli studi in questa 
Università, il Dell'Acqua lo deduce dall' unanime a':cordo in questo 
punto di tutti gli storici più autorevoli, da Ferdinando, figliuolo di 
Colombo, * che ne scrisse la vita, fino ai nostri contemporanei. 

L'autore chiude il suo lavoro eccitando i suoi concittadini a ri- 
cevere degnamente il caro dono che lor viene oflTerto coU'erigere 



^ < Colombo nella saa piccola età imparò lettere et studiò in Pavia, tanto 
che gli bastava intendere i Gosmog;ra6, alla cui lettione fu molto affetionato, 
per lo qual rispetto si diede all'astrologia et alla geometrìa, perclocbè queste 
Bcentie sono in tal maniera concatenate che Tuna non può stare senza Taltra. » 
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nell'Università un monumento alla memoria dQÌV immortale geno- 
vese. La Giunta municipale di Genova, in seguito a quest' ospuscolo, 
benché non fosse ancora nominata la Commissione per raccogliere 
le sbttoscrizioni, apprezzando il progetto del dott. Dell'Acqua, de- 
liberò immediatamente di contribuire alla spesa per l'erezione del 
monumento al Colombo nell'Università di Pavia coli' offerta di li- 
re 300, facendosi così essa stessa iniziatrice della sottoscrizione: o 
noi facciamo voti che la proposta del Dell'Acqua ottenga una pronta 
e splendida attuazione. 

Pietro Talini. 

/ Regesti e i Documenti dell'Archivio della famiglia Rusconi di 
Lucerna^ con Dissertazione Storica, del dott. Luigi LUtolf. 

E uno studio accuratissimo, degno della Rusconi che fu (comò 
dice nella sua Storia di Como il Rovelli) « famiglia nobilissima e 
fra le prime non che di Como, ancora dell' Italia. » E benché già 
da due anni sia stato inserto nel voi. XXXIII dM' Amico della Sto- 
ria di Einsiedeln io lo vorrei tradotto e diffuso ad istruzione degli 
storici nostri e a complemento delle Genealogie italiane, tanta ò la 
copia dei documenti illustrativi e la sagacia delle deduzioni sca- 
turitene. 

L' illustre Ltttolf, la cui perdita improvvisa dolse anche a questa 
nostra Società Storica Lombarda, ha, in appena ottantaquattro pa- 
gine, poste, discusse e risolte da par suo la quistione della italia- 
nità del ramo Rusconi a Lucerna e l'altra importante della autorità 
da esso esercitata e goduta nelle Alpi elvetiche e nell'alta valle del 
Reno, e davvero il marchese Alberto Rusconi, primo raccoglitore 
sagacissimo delle Memorie Storiche del suo Casato, gliene deve es- 
ser grato assai. 

• Ora (ripeterò con lui stesso), che per l'abolizione dei privilegi 
l'aristocrazia è Anita e non restano che dei ricordi in dominio della 
storia, è ben lecito indagare le vicende di quelle casate che die- 
dero dapprima Consoli e Podestà, poi Capitani e Gonfalonieri del po- 
polo, Vicari regi ed imperiali, Dogi, Signori, Principi e Duchi alle 
città italiane. Quanti salutari ammaestramenti se ne possono rica- 
vare!... >. Allorché fossero pubblicate al lume di sana critica le 
storie documentate di tutte quelle famiglie ch'ebbero influenza 
nelle vicende dei nostri gloriosi Comuni, si avrebbe un bel mate- 
riale per iscrivere la storia della nazione I 

L'importanza storica di questi cinquantasei Regesti supera però» 
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e di assai, l'interesse di una semplice geaealoifia. Il Latolf, pubbli- 
candoli, coordinandoli. ed annotandoli, ha pertanto recato un reale 
gtovamonto alla storia lombarda; e valga il vero, ricomprovare che 
ì Rusconi, potenti Ano da! secolo dodicesimo e capitani coi Visconti 
del gran partito ghibellino, ebbero gran seguito ed ostese giuris- 
dizioni e armi vittoriose è allargare l'orizzonto degli studi storici 
e colle passate far lume alle cose (lilure. 

Arrogi che se è giusto ciò che afTermò il Sismondì, la vera impor- 
tanza della storia star negli esempi di morale eh' ella può porgere, 
la oonoscenza delle vicende dei tempi andati esser proprio proQcua 
allora che ci apprende a causare gli errori, ad imitare le virtù, a 
vantaggiarsi dalla sperienza, questa monografia del Lucernese ri- 
sponde in grandissima parte ài precetto del gran Ginevrino, e più 
vi soddisrerebbe so qua e là la critica fosse più completiva e robusta. 

Noi milanesi, poi, dobbiamo saper grado all'erudito e coscien- 
zioso dottor Liltolf di aver tratto alla luce carte tanto oaorificho 
alla nostra città, e Francesco Gusani si era già proposto di avvan- 
taggiarsene per la sua stupenda Sloria di Milano. Ma la morte, 
che rapi alla Svizzera l'onorando LQtoIf, ha pur troppo privati an- 
che noi del desiderio e della speranza I 

G. Sanoiorgio. 

Notiate storiche intomo alla Civica Biblioteca dì Bergami 
colle da A:ìtonio Thuboschi. Bergamo, Qaffuri e Gatti, 188( 

Una Biblioteca che possiede una collezione di circa du 
incunaboli, che vanta l'autografo del Dictionarium dì frat 
brogio Calepino, la splendida raccolta dei Novellatori italian 
da Aurelio Carrara, quella musicale del Mayr, e, ciò che è 
Raccolta Tassiana dell'abate Pier Antonio Sorassì, meritavi 
voro del bibliotecario signor Tirabouchi. £gli narra che il 
toro ne fu il bergomasco cardinale Giuseppe Alessandro F 
con testamento del 28 febbraio, 1760, e che venne aperta e 
blico nell'anno 1768. L'arricchì, nel 1797, la Biblioteca Capi 
nel 1825, quella del Liceo, nel 1868, con manoscritti, monel 
daglie, ecc., il conte Vimercati Sozzi, noll'anno dopo, una 
zione di sei mila opere e mille seicento opuscoli di diversi 
steri, e, finalmente, la Raccolta Tassiana, che contiene le pi 
cho e pregiate edizioni della Gerusalemme Liberata e la m 
parte delle traduzioni di essa nelle diverse lingue d'Europi 
dialetti it«lianì. Vanno aggiunti i materiali che servirono al I 
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per scrivere la vita del Tasso e 500 lettere, autografe, dei principali 
dotti italiani contemporanei a quello. 

Tra le notizie storiche troviamo, naturalmente, i nomi dei Biblio- 
tecari, coi meriti ch'essi si sono acquistati verso quest'Istituto, e 
noi registriamo qui il nome del signor Tiraboschi, il quale, oltre 
gli altri, ha quello di farne conoscere fuori le ricchezze. 

I. G. 

Alessandro Volta a Parigi. Studio cronistorico dell' avv. Zanino 
Volta, con documenti inediti e fac-simile. Milano, Francesco 
Vallardi, 1879, in-8- 

Poco nulla di esatto si sapeva di questo viaggio dell'illustre 
Comasco; ma il lavoro che ci presenta il signor Volta, scritto colla 
diligenza d'un ricercatore coscienzioso e col cuore d'un affezionato 
nipote, è tale da non potersi desiderare migliore. Le notizie egli ha 
raccolte, in gran parte, da lettere e scritti inediti, e gli è tornato 
di molto aiuto il Diario che lasciò di esso il chimico pavese Luigi 
Bruguatelli, che in quel viaggio fu compagno ad Alessandro Volta. 
Partirono verso la metropoli francese, per Vinterease delle scienze 
da loro coltivate, il primo di settembre dell'anno 1801, e l'abban- 
donarono il giorno quattro di dicembre dello stesso anno. L'Au- 
tore ci dà i più minuti ed esatti ragguagli della loro dimora a Gi- 
nevra ed a Parigi; ma qualche volta s'abbandona ad alcuni, i quali, 
che che egli ne pensi, sono proprio inopportuni alla nobiltà dell'ar- 
gomento ed alla grandezza degli uomini di cui si tratta. Ma dove 
veramente si ferma volentieri V attenzione del lettore è nei capi- 
toli V, VI, Vn ed Vili, che parlano delle adunanze dell'Istituto e 
della visita del Volta e del Brugnatelli al Bonaparte. Nel Diario 
del professore pavese leggiamo : « Volta ha cominciato a far loro ve- 
dere che si hanno segni elettrici non equivoci col semplice contatto 
di due diversi metalli senza l'intervento di sostanze umide: e que- 
sta esperienza si riguardò come una delle più fondamentali. Per 
manifestare l'elettricità egli si servi de' suoi condensatori e de' suoi 
elettrometri. 

> Si passò poi a dimostrare che il corpo umido allora solamente 
abbisogna quando, continuando la serie dei duo differenti metalli, 
vi sarebbe senza quello azione opposta, trovandosi, per esempio, lo 
zinco al contatto dell' argento, tanto sopra quanto sotto. 

» In seguito si costrusse un apparato a corona di tazze coi so- 
liti archi conduttori di zioco e rame; e Volta dimostrò che con 20 
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contenenti acqua pura si aveano i segni elettrici corrispondenti a 
un tal numero, cioè circa 40 gr. all'elettrometro a pagliette (col- 
Faiuto del solito condensatore), ma che non si aveva che una leg- 
gerissima scossa al dito immerso nella tazza, che alcuni solamente 
potevano percepire. Con 40 tazze la scossa fìi piccolissima ancor^, 
ma sensibile alla maggior parte; mentre però i segni elettrici erano 
corrispondentemente accresciuti precisamente del doppio. 

» Verificati bene con replicare le prove, ad istanza massimamente 
di Laplace (uno dei membri), i gradi d' elettricità ottenuti con que- 
sto apparato di acqua semplice, si pose un pizzico di sale nelle 
prime venti tazze: esplorata la tensione di queste venti tazze, si 
trovò non esser punto maggiore di prima, cioè quando eravi acqua 
semplice: ma che al contrario la scossa si sentiva da tutti molto 
più forte ed estesa al di là del dito immerso. Si conchiuse dunque 
che Tacqua semplice non permette una eguale scossa come Tacqua 
salata, per esser quella più cattivo conduttore di questa, come 
già pretendeva Volta, e si era proposto di dimostrare. Il che fu con- 
fermato (pag. 48). » 

Napoleone e T illustre fisico s'erano veduti il quindici di maggio 
del 1796, quando quegli, con Giambattista Giovio, era stato man- 
dato dalla sua città nativa a Milano per onorare il Primo Console. 
Noi presentarglisi questa volta. Napoleone lo interrogò sull'elettri- 
cismo, al che questi rispose « con quella abituale chiarezza e sem- 
plicità che, provenendo dalla propria intima persuasione, piglia 
l'animo e persuade altrui (pag. 69). » E il Bonaparte si senti cosi 
preso l'animo da questo grande che gli diede prova della maggiore 
stima. Né ciò insuperbì il Volta, che anzi scrisse cosi alla propria 
moglie : « In mezzo a tante cose che devono certo farmi piacere, e 
che sono fin troppo lusinghiere, io non m'invanisco a segno di cre- 
dermi di più di quel che sono; e alla vita agitata da una vana gloria 
preferisco la tranquillità e dolcezza della vita domestica (pag. 77). > 
Da quei giorni andò sempre aumentando la riverenza di Napoleone 
per lui, onde narra Vittor Ugo che, visitando un giorno la Biblio- 
teca dell'Istituto Nazionale, da un trofeo in onore del Voltale, 
cancellò le tre ultime lettere lasciando scritto invece Au grand 
Volta. Entrato nella Università di Pavia o ritornato altre volte al- 
l'Istituto volgeva innanzi tutto questa domanda « Volta dov'è?» 
— E dell'Istituto stesso lo nominò socio, lo creò cavaliere della 
Legione d'Onore, della Corona Ferrea, senatore e conte, dandogli 
un assegno sul vescovado d'Adria. Ma l' onore che più stava a 
cuore allo scienziato italiano era il voto favorevole dell'Istituto, e 
questo non gli poteva mancare, e non gli mancò infatti. 
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Tali notizie od altre molte forniteci dal sig. Volta sulle persone 
che conobbero ed onorarono il Volta, sono assai preziose, e noi 
non avremmo che a lodare l'Autore, se, tolte alcune lungagfgini e 
qua e là giudizi sugli uomini non sempre retti, avesse citati, coi 
^toro numeri d' ordine corrispondenti, i 47 documenti che pubblica 
senza che gli studiosi dovessero andarne a tastone in cerca. 

LG. 

Antonio Hodoni. Sul Titano. Note di un Alpinista. Imola, Ignazio 
Galeati e Aglio, in 8^ 1879. 

L'Autore prende occasione di questo suo viaggio per darci no- 
tizie poco note dei giorni che passò Giuseppe Garibaldi a S. Ma- 
rino, quando, inseguito nel 1849 dagli Austriaci, cercò rifugio colà. 
Le ha raccolte, con molta paziei\za, dagli uomini che lo avvicinarono, 
specialmente da chi lo trasse a salvezza dalle schiere nemiche. 
Le trattative tra il reggente della repubblica, che cercava ottenere 
buone condizioni ai rifugiati e l'arciduca d'Austria, che voleva nelle 
sue mani il generale, e il modo con cui il Garibaldi potè mettersi 
in salvo, ci narra dettagliatamente, e assai piacevolmente, il signor 
Modoni, onde queste pagine saranno un di documento utile a chi 
vorrà scrivere la storia dell'eroe popolare. 

I. G. 

Giovanni Moriggia, MonograQa di Luigi Anelli. Treviglio, Tipo- 
grafia Messaggi, 1879, in-8. 

All'egregio autore di questo scritto parve, e a ragione, t brutto 
lasciar passare senza publica ricordanza un uomo che tolse ad 
amico per quelle qualità d'onde l'affetto si crea; che fu un citta- 
dino grande d'animo, di mente e di coscienza; che onorò il secolo e 
l'arte di opere non moriture, e dalle quali sarà a' posteri raccoman- 
dato il suo nome. » E, vinti certi dubbi che gli tenzonavano in capo, 
accettò di scrivere questa biografia, in cui, se non son molte, nò di 
grande rilievo le vicende, perchè il Meriggia ha poco nella sua 
vita degno di ricordo, sono molti gli ammaestramenti che si pos- 
sono trarre all'arte ed al vivere civile. Che egli andò fornito di no- 
bilissimo carattere; •preferì la virtù alla gloria; sdegnò i plausi 
che costavano viltà d'azione e riftiggl dì far mezzo di fortuna l'a- 
dulazione, saldo com' era nel proposito di finire povero, ma con l'o- 
noratezza e la patria nel cuore. » Allievo del Diotti, reputatissimo 
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tra i pittori lombardi, T amoro doU'arte, dall'Accademia Carrara di 
Bergamo, lo condusse a Roma, ove portò seco, e crebbe, Tammira- 
zione per le opere dei grandi ; tenne a guida il precetto del suo mae- 
stro, « che l'arti devono apprezzarsi non solo perchè emulano ed imi- 
tano la natura, ma anche, e più, perchè dando, con Timagini, forma 
e contorni al pens^iero, possono portare nel sentimento più profondo 
dell'anima idee educatrici a' sensi morali, onesti^ generosi, e susci- 
tati'ici di magnanimi affetti. > La fama acquistatasi gli fecero affidare 
dagli amministratori del Santuario di Caravaggio il dipingere ad olio 
una tela rappresentante S. Anna, ed a quel Santuario stesso doveva, 
più tardi, raccomandare il suo nome. Che, sebbene abbandonata 
Roma e tornatosene in Lombardia, cacciato di là dalla perdita dei- 
Tunica donna che amò in vita, lavorasse a fresco nel palazzo Ala 
Ponzoni, dipingesse bellissimi ritratti in Cremona, ed altri lavori 
facesse più tardi in Svizzera, ove dovette emigrare per amore di 
patria, pure quelli eseguiti colà superarono, per numero e pregio, 
ogni altro. Di tutti ci dà notizia l'abate Anelli, .parlando d'arte, con 
singolare eleganza di dettato, da uomo molto addentro nei segreti di 
essa, ondo qua e là si trovano sparse sentenze ed ammaestramenti 
che vorremmo penetrassero tra gli artisti. Ma da nessuno di essi, 
ce lo perdoni l'egregio scrittore, né dagli altri giovani, vorremmo 
fossero accolti quelli politici, in cui l'amore di parte lo fa spesse volte 
trasmodare. Solo questo può trovare t il putridume osceno e san- 
guinante de' troni ; » questo può dettare le parole irriverenti contro 
Napoloone III, a cui, che che si dica, dobbiamo in gran parte la 
nostra liberazione, ed altre contro un uomo illustre, benemerito 
d'Italia, accusato d'infamia, « per quanti titoli di conte e di mar- 
chese gli dieno i re », solo perchè, fatto esperto dagli anni, e gra- 
to alla monarchia, plaudl a questa cui tanto deve la patria. Tali 
ed altre frasi ci paiono poco convenienti ad un lavoro, nel quale 
la politica, se pure si affacciava, perchè fu repubblicano il lodato, 
ed è repubblicano il lodatore, non aveva diritto a prendervi il posto 
che volle darle l'abate Anelli. perchè non l'abbandoniamo noi ai 
giornali politici, perchè la vogliamo portare nel campo sereno delle 
lettere e delle arti per farlo diventare anch'esso procelloso? 

I. G. 
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1. 

DEL REGENTE RISTAIJRO' 

DELLA BASnJCA DI S. CaRPOFORO PRESSO GOMO. 

La splendida riuscita del ristauro della basilica di S. Àbondio, 
dovuta allo zelo ijitelligente ed alla energia di volontà del nostro 
professore Serafino Balestra, eccitò l'universale desiderio che fosse 
provvisto anche al ripristino od almeno alla conservazione di 
quella di S. Carpoforo che la precedette nelle storiche tradizioni 
comensi, come quella che raccolse il primo nucleo dei credenti 
alle dottrine di Cristo, e fti sede dei primi vescovi della diocesi. 
A questo scopo volse di conseguenza le sue prime cure la so- 
lerte Gommissione archeologica della provìncia, sorta spontanea, 
or sono alcuni anni, fira i più appassionati cercatori delle patrie 
memorie. Era suo intento di trovar modo non solo di consoli- 
dare il venerando ediflzio che minacciava una non lontana ro- 
vina, ma di liberarlo eziandio da tutte quelle sconciature onde 
ta deturpato dal modo corrotto di vedere in arte dei passati se- 
coli, ridonandolo possibilmente alle primitive forme. Dello studio 
della condizione statica del monumento e delle proposte dei la- 
vori necessari al suo consolidamento fu incaricato l'architetto 
cav. Luigi Tatti, membro della stessa Gommissione, il quale ri- 
spose adequatamente all'uopo col rapporto del 14 maggio, 1871, 
che venne pubblicato nel fascicolo 2."* di questa nostra Rivista; 
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e fu in base a quei dati tecnici e peritali che la Commissione si 
rivolse al Ministero per averne i mezzi, comecché la basilica sia 
di patronato regio e formi parte del patrimonio dello Stato. 

Le pratiche iniziate dalla benemerita Commissione archeolo- 
gica furono spinte con zelo dalla Commissione conservatrice dei 
monumenti della provincia creaj^a recentemente dal Ministero 
della pubblica istruzione che le subentrò, a tal che si potè ot- 
tenere, dopo lunghe e pazienti corrispondenze officiali, rassegno 
governativo della somma occorrente giusta le previsioni dello 
stesso architetto. I lavori furono indi tosto intrapresi e condotti 
con quel premuroso affetto e quella erudizione che distinguono 
il M. R. canonico cav. Vincenzo Barelli, Ispettore degli scavi di 
antichità, coli' opera assidua dell' ufficio governativo del Genio 
Civile, ed ormai si possono considerare come compiuti. 

Le operazioni di demolizione delle parti aggiunte o so^Tap- 
poste alle vecchie costruzioni e di denudamento delle pareti hanno 
pressoché completamente rivelato lo stato originario dell' ediflzio 
e le successive alterazioni alle quali fu soggetto, in modo da po- 
tersi ora creare una immagine non lontana dal vero dell'esser 
suo primitivo. 

Qià il lodato architetto Tatti, in una monografia del monu- 
mento pubblicata nel giornale il Politecnico^ fascicolo di settembre 
del 1879, aveva cercato di divinarne le linee principali: ma benché 
abbia colpito nel segno nel riprodurre le forme dell' organica sua 
struttura e nella restituzione delle parti rifatte od alterate, il 
fatto ebbe a contradire alcuni dei particolari dal medesimo segnati 
nelle tavole di ristauro di cui volle illustrare il suo pregevole 
lavoro. 

Ond' é che la Redazione della Rivista crede prezzo dell' opera, 
e stima di far cosa grata agli amatori delle patrie antichità ed 
agli studiosi della storia dell'arte nei tempi di mezzo, di qui ri- 
produH'e nel suo assieme detta monografia, completandola nei 
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particolari ia relazione alle nuove scoperte ed alle note tenute 
in corso di lavoro dal sullodato signor canonico Barelli, riprodu- 
cendo altresì i tipi relativi opportunamente dallo stesso architetto 
modificati, onde dal loro confronto con quelli sopra accennati si 
possano meglio rilevare le differenze. 

Molto oscura è la storia di questa basilica, una delle poche 
alle quali si associa Y introduzione del culto cristiano in Lombar- 
dia, e singolare per la forma del suo impianto. Unico lume alla 
mancanza di dati positivi attraverso le tenebre del medio evo ci 

# 

è la tradizione, dacché vengono sospettati come apocrifi i diplomi 
di re Luitprando deiranno 800 del quale conservasi copia nel- 
r Archivio del convento, e quello del vescovo Litigerio del 1040, 
pubblicato dal padre Tatti ne'suoi Annali Sacrt^ che dotava di 
stabili quella chiesa, presso la quale era stato poc'anzi eretto un 
monastero di Benedettini. 

La tradizione costante, e non mai contraddetta finora anche 
dai più scettici nostri scrittori di storia, fa di questa basilica la 
chiesa più antica nella quale fu professato il cristianesimo a Co- 
mo, e presso cui abitava il primo vescovo S. Felice, il contem- 
poraneo e l'amico di S. Ambrogio (860), e la asserisce eretta 
sopra i ruderi di antico tempio pagano, che, dai molti thtmmenti 
d'iscrizioni ivi rinvenuti,, si crede fosse dedicato a Mercurio. La 
opportunità del sito, che dominava ad un tempo il pittoresco 
bacino del lago e la sottoposta città da una parte, e dall'altra la 
pianura lombarda; il costume dei primi tempi del nuovo culto di 
erigere le sue chiese e basiliche ftiori del recinto delle città; la 
tomba stessa di S. Felice, di forma affatto arcaica che trovasi 
tuttavia nella cripta non contraddicono alla costante tradizione 
che ivi i nostri primi padri, convertiti alla nuova fede, si racco- 
gliessero a celebrare i riti religiosi, e vi erigessero una chiesa 
in quei remoti tempi. 

Ciò però non significa che la fabbrica attuale rimonti a quella 
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antichità o circa, come alcuni dei nostri storici ebbero ad asse- 
rire ed ammetf,ere. Alcuni frammenti di lapidi scoperti dal solerte 
prof. Balestra, incastrati nella muratura della fabbrica stessa come 
materialQ di costruzione, che segnano la data della metà del Y 
secolo,'bi provano ad evidenza che l'epoca della sua erezione è 
posteriore alquanto a detta data. 

L'asserzione del padre Tatti appoggiata al citato diploma di 
Luitprando ed all'esame di antichissime pergamene del monastero 
che dice smarrite poi, l' asserzione cioè ohe l' antica basilica, ca- 
dente per vetustà, fosse dalla liberalità di quel re non solo ristau- 
rata, ma interamente rifabbricata, non manca di molta apparenza 
di vero, e venne accolta come tale dalla più parte dei moderni 
nostri scrittori patrii. Il dubbio in fatti di falsità del diploma 
di Luitprando, se può avere un appoggio nei caratteri esterni 
suoi e nella sua dizione, e se non ripugna il crederlo, come tanti 
altri congeneri, inventato dai monaci allo scopo di vanto di diritti 
di proprietà e di dominio su alcune terre in esso nominate, non 
toglie al medesimo un carattere di molta autenticità ed un fondo 
di vero in ciò, che Luitprando, principe religioso all'uso dei tempi, 
curasse la ricostruzione di una chiesa a quell] epoca, se non la 
sola, la più antica e venerata di Como, presso cui già avevano 
sede il vescovo ed i maggiorenti del clero. 

Dopo però le accuratissime indagini e le scoperte fatte dal- 
l'infaticabile prof. Balestra nel ristauro della basilica di S. Abon- 
dio, e dopo le stringenti deduzioni che ne trasse il competentis- 
simo prof. Boito, nella dotta monografia di quel prezioso monu- 
mentò, inserta nel giornale \\ Politecnico del 1868, nella quale, con 
calzante logica, venne provato che quell'edificio, fino allora cre- 
duto del V del VI secolo, fti eretto, o meglio rifatto dalle fon- 
damenta soltanto nel secolo XI, bisogna per analogia ritenere 
che all'epoca stessa, che è pur quella della data della dotazione 
del vescovo Litigerio, siasi posto maho alla esecuzione della fab- 
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brica anche del S. Carpoforo officiato dallo stesso ordine dei Be- 
nedettini. Egli è infatti supponibile che, caduti in prossima ro- 
vina gli edilizi pubblici preesistenti per la barbarie e la povertà 
qui diffusa nel secolo X, dopo la caduta dei re longobardi cui 
successe il dominio dissolvente degli inetti imperatori franchi, 
e sotto r allarme allora sparso del prossimo Qnimondo, anche la 
basilica primitiva di S. Carpoforo avesse bisogno, non di un ri- 
stauro, ma di una completa ricostruzione. 

Corroborano tale concetto la comparazione del sistema di co- 
struzione e di decorazione fra i due monumenti pressoché iden- 
tico, massime nel corpo principale delia chiesa e nella torre delle 
campano che ne sono la parte più antica. In fatti sono tutti ca- 
catteri che hanno piena somiglianza col modo di costruzione di 
S. Abondio, la struttura dei muri a strati irregolari di pietrame 
calcareo appena sbozzato, la cornice ad archetti di pietra arena- 
ria tenera, la inesattezza delle dimensioni parziali, la povertà delle 
decorazioni in relazione alla povertà dell'epoca e la forma delle 
•flnestre oblunghe a doppio imbuto esterno ed interno, nude d'ogni 
ornamento. Anche qui il presbitero ed il coro, come le ultime partì 
costrutte in epoca in cui cominciava a rifiorire colla civiltà il 
gusto decorativo, vennero abbelliti coi vezzi dell'arte lombarda, 
che nelle profilature delle cornici e nella forma dei capitelli pre- 
ludeva al risorgimento. 

Queste considerazioni ci portano quindi a ritenere che il corpo 
principale della chiesa dati dalla prima metà del secolo XI, d'ac- 
cordo in ciò anche col dottissimo De Dartein che illustrò questo 
monumento nella sua celebrata opera {Elude sur V architecture 
lombarde. Paris, 1878, pag. 332). 

Più difficile riesce la determinazione dell'età del campanile. 
La divergenza delle sue pareti dall'asse della chiesa potrebbe 
far supporre essere stato isolato ed indipendente dalla stessa, 
lacchè non pare ammissibile che tale deviazione sia dovuta ad 
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eiTore di esecuzione. Se non che, facendo riflesso ai legame 
elle il medesimo ha colla struttura generale deir edificio, costi- 
tuendo nel piano terreno il saccello e l'abside di testata della 
navata minore a destra con un concetto così felicemente rie- 
scito anche neir impianto della basilica di S. Àbondio, ed osser- 
vando che r arcata di congiunzione di detto saccello alla navata 
è di struttura originaria, si è indotti a credere che tale difetto 
sia dovuto od al bisogno di evitare (fualche ostacolo di fonda- 
zione che ora non si può arguire, od alla opportunità di preva- 
lersi delle sostruzioni di qualche antica torre quivi preesistente. 
Rimane tuttavia dubbia V età della cripta. La struttura del ri- 
vestimento inferiore esterno su grandi pietre squadrate, a corsi 
regolari accuratamente lavorate, ha fatto germogliare l'idea ch^ 
quei basamento potesse ritenersi opera romana, il basamento 
forse sul quale sorgeva il delubro dedicato a Mercurio. Ma una 
più attenta indagine avendo fatto conoscere che alcuni di detti 
massi appartenevano a cippi portanti epigrafi romane del bassa 
tempo, ed essendosi nelle eseguite opere di ristauro constatato 
che la torre delle campane scendeva in origine scoperta anche 
da questo lato sino al piano della cripta con regolare paramento 
in grandi massi granitici, che furono mascherati dai rivestimenti 
dei muri di perimetro della cripta, ha posto in chiaro che questa 
parte della basilica è posteriore alla costruzione del campanile, forse 
della seconda metà del sec. XIU. E lo attesta pure lo stile elegante 
delle decorazioni esterne dell'abside colle sue esili colonnine ter- 
minate da graziosi capitellini ingegnosamente collegati alla cor- 
nice di finimento ad archetti sopra mensole, e l'uso dominante 
del rivestimento a corsi regolari di pietre a due tinte. Benché 
l'arco acuto avesse in quell'epoca preso dominio nell'arte, l'arco 
tondo e la maniera lombarda non vennero totalmente abbando- 
nati in Italia se non come elemento costruttivo, almeno come ele- 
mento decorativo, del che non scarseggiano gli esempi. 
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Rimettiamo il lettore a quanto fu già pubblicato intorno alle 
molte lapidi gentili e cristiane scoperte in questa località, ed alle 
posteriori vicende di quella chiesa e convento nei fascicoli 2.*, 4.*" 
e 7.* di questa Rivista e nelV Almanacco ecclesiastico di Como del 
1858. 

Secondo i riti cristiani la basilica volge il coro a levante. II 
suo impianto planimetrico è rettangolare a tre navate, che nel 
piano superiore prende aspetto di croce di forma singolare, per- 
chè è a rimarcarsi che i bracci trasversali non si aprono imme- 
diatamente presso il coro, od a mezzo dell'asta della chiesa, ma 
assai più prossimi alla facciata in modo da non presentare nò la 
forma della croce latina, avendo il tratto d'asta inferiore più 
breve dell'altro, né la forma della croce greca, avendo le quattro 
branche fra loro diseguali. Non è supponibile che questa ano- 
mala disposizione si debba a caprìccio od ignoranza dell'archi- 
tetto. Probàbilmente la originaria chiesa era limitata in lunghezza, 
ed il braccio trasversale formante croce fu aggiunto posterior- 
mente allungando il corpo dell' ediflzio fin dove fu possibile sotto 
la folda del monte in modo da intagliare parte della sua fronte 
a ponente per rilevante altezza nella dura puddinga : circostanza 
questa che ne impedì l'accesso della facciata e che non permise 
che dinanzi alla stessa si erigesse l'atrio esterno o nartew, come 
vedesi praticato nella più parte delle basiliche medioevali. L'in- 
gresso per conseguenza doveva aver luogo lateralmente da uno 
dei fianchi e con tutta probabilità da quello di mezzodì dove si 
apre una larga spianata, ora in gran parte occupata da fabbricati 
colonici e dalla casa parrocchiale di recente costruzione. La ba- 
silica in orìgine sorgeva isolata, come lo dimostrano eziandio le 
finestre esistenti nelle pareti anche dal lato di tramontana, ottu- 
rate coir addossamento del chiostro del, monastero eretto nei se- 
colo XVI, né probabilmente aveva altra dipendenza oltre l'abi- 
tazione dei canonici in angolo di tramontana e ponente. 
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Come in S. Abondio, le navate minori facevano capo ad una 
cappella chiusa con abside, e come a S. Abondio, una di tali cap- 
pelle, quella a destra (sotto il cui altare si chiudono le reliquie 
di S. Carpoforo e de' suoi colleghi nel martirio) si protendeva 
entro l'area del campanile, accedendosi alla parte superiore 
dello stesso dal di dietro mediante piccolo vestibolo al piano del 
presbitero e mediante scaletta in grossezza di muro come esprime 
la pianta. 

A chi immagini Y ediflcio secondo le primitive sue forme quali 
vennero superiormente descritte, e quali sono espresse negli uniti 
tipi, col movimento del tetto a tre frontispizi, uno sulla fronte 
e gli altri due sulle teste del braccio trasversale, coli' abside ele- 
gante per la decorazione delle esili colonnette agli angoli del 
poligono terminate con graziosi capitelli e ricca cornice ad ar- 
chetti sopra mensole, ed inquadrata nel frontispizio posteriore 
del presbitero, pure decorato ad archetti, dovrà convenire del suo 
pregio estetico, pregio cui doveva dare risalto la sua posizione 
elevata al piede della pittoresca torre del Baradello, lungo l'an- 
tica via principale per Milano, di cui si veggono tuttora le vestigia. 

Se non che in parte la prevalenza dei bisogni materiali dei 
monaci che ne ereditarono la proprietà e con essa la custodia, 
che furono i Benedettini dapprima (1040) ed i Geronimiti in se- 
guito (iSli), in parte il gusto corrotto dei secoli successivi, fe- 
cero sì che tanta venustà venisse man mano deturpata, e colla 
venustà venisse grandemente offesa anche la solidità dell' ediflcio. 

Avevano bisogno i monaci di una comunicazione interna e 
diretta col mezzo anche del carro dal loro convento a tramon- 
tana alle case coloniche che sorgono a mezzodì della basilica, e 
pensarono a ritagliare dalla chiesa, la cui ampiezza superava 
forse il bisogno del culto, le ultime due campate verso il monte, 
aprendovi nelle pareti di fianco ampie porte e racchiudendo con 
muri gli archi verso l'interno. Avevano bisógno di ampliare gli 



DEL RRCBNTB RISTAURO DELLA BASHilCA DI S. CARPOFORO. 11 



stessi fabbricati colonici, ed occuparono senza curarsi d'altro il 
gran piazzale sagrato verso mezzodì, separandovi un cortile 
rustico, appoggiando ai fianchi della chiesa le teste dei fabbri- 
cati stessi, ed aprendo, in luogo dell'antica, l'attuale porta d'ac- 
cesso alla medesima. Avevano bisogno di tinaja e di sito da tor- 
chio di vino e di ampli granili per conservarvi i raccolti del va- 
sto podere, e ricavarono i primi nelle stesse ultime 'campate 
separate dalla chiesa, ed i secondi col dividere in due piani l'al- 
tezza della navata principale in corrispondenza a quella parte 
stralciata, mediante volta sorretta da pilastri. Avevano finalmente 
bisogno di ricostruire il chiostro (1530) nello stile del tempo, con . 
colonne doriche ed archi e con superiore corritojo girante ai 
(|uattro lati, e non esitarono a coprire con esso per intero il lato 
(li tramontana della basilica, rialzando il tetto della navata mi- 
nore corrispondente, otturandone le finestre verso la chiesa, de- 
molendo i muri superiori dei bracci della croce e togliendo con 
ciò il necessario contrasto agli arconi trasversali corrispondenti. 
Che più? per comodità di accesso e di comunicazione nei solai 
sotto tetto, non esitarono a demolire la parte superiore dei muri 
di fianco del presbitero, senza badare all'uffizio cui erano desti- 
nati dall'architetto, di resistere alla spinta degli arconi e del volto 
del presbitero stesso, e ciò che più monta, aprirono in.rottura a 
casaccio un largo foro nel muro di tìmpano dell'arco cosi detto 
trionfale, tra il presWtero e la chiesa per porre in più diretta 
comunicazione i due solai della navata maggiore e dello stesso 
presbitero, in tutta prossimità alla sezione teorica di rottura del- 
l'arco medesimo, dal che ne venne lo schiacciamento di alcuno 
de' suoi cunei di pietra. 

Giusta il costume dei tempi, il corpo della chiesa era origina- 
riamente coperto con semplice tetto che mostrava la sua strut- 
tura regolarmente ed accuratamente eseguita e dipinta, e forse 
anche come a S. Abondio, era coperta da soffitta d' asse. Ma quella 
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parte, come più soggetta ai guasti dell' intemperie e forse detur- 
pata da brutti rappezzi, non presentava all' aspetto sufficiente de- 
coro, e si pensò a coprire nel gusto dell'epoca le navate con 
volto in mattoni ad arco scemo, intonacando e dipingendo goffa- 
mente volte e pareti, senza badare più che tanto se la limitata 
grossezza dei muri d'ambito bastava a reggere le spinte. All'e- 
poca stessa si rifece il tetto del presbitero, cambiandone la in- 
clinazione delle falde in modo affatto irrazionale, e privando al- 
tresì la parte estema dell'abside del vaghissimo incorniciamento 
del frontespizio ad archetti. Da ultimo finalmente, nell'.hitento di 
dare maggior luce e ventilazione alla cripta, si aperse in rottura 
del muragliene dell'abside corrispondente all'asse della chiesa 
una grande finestra rettangolare in sostituzione d'altra pìccola 
a strombatura, senza curarsi pure di sostenerne il cielo con vol- 
tino, onde ne venne una grande fenditura in quella parte nobi- 
lissima dell' edificio, la quale si estese verticalmente fin sotto il 
tetto e si propagò orizzontalmente a metà lunghezza del volto 
della cripta. 

Ora se a queste offese della mano dell'uomo si aggiungono 
quelle prodotte dal tempo e dalle vicissitudini atmosferiche, si 
potrà di certo concepire a quale stato di dissesto l'interessante 
monumento fosse ridotto, e come fosse urgente il correre a ri- 
paro per impedirne la rovina. 

Le nuove opere testò all'uopo eseguite mirarono in principale 
a consolidarne possibilmente le parti onde allontanare la minac- 
cia di sfasciamento, ed a ripristinare nello stesso tempo, in quanto 
la pochezza dei mezzi e la condizione fatta dalla vendita del con- 
vento verificatasi nel principio del secolo presente e quindi delle 
proprietà circostanti lo permettevano, nelle forme primitive il 
monumento. E prima di tutto si pensò alla demolizione della volta 
che copriva la navata principale, come quella che colla sua spinta 
laterale aveva provocato il sensibile strapiombo delle pareti 
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d'ambito insufficienti al nuovo uffizio che lor si volle imporre, 
ed alla ricostruzione del tetto a modo di soffitto regolare a due 
falde, come è presumibile esistesse originariamente, e che doveva 
rimanere visibile dalla navata. A questo modo, oltre il benefizio 
recato alla stabilità dell' ediflzio, si ebbe ad ottenere lo scopo di 
meglio proporzionare le dimensioni di altezza e di larghezza 
dell'ambiente, procurandovi altresì maggiore copia di aria e di 
luce, e di porre in bella mostra il grand' arco trionfale che im- 
bocca il presbitero, lavorato a conci bicolari di pietra tagliata ed 
adorno di elegante cornice d' imposta intagliata in arenaria. Pur 
troppo le condizioni statiche della fabbrica non permisero che si 
togliessero le lesene sporgenti nei pilastri della navata, né la 
chiave di ferro traversante, posta in occasione della costruzione 
del volto ora demolito a frenarne la spinta, la quale si trovò 
spezzata e che si ebbe a rimettere e far tirare fortemente. Però 
^ si poterono ripristinare le finestre oblunghe a doppio imbuto 
che si aprono lateralmente lungo le maggiori pareti, sopprimendo 
le sgraziate aperture circolari ch'erano state ricavate in rottura 
inferiormente sotto il piano del volto per conservare luce ed aria 
alla basilica. 

Anche il gran volto a crociera rialzata del presbitero^ co- 
strutto in pietrame rustico e della grossezza in chiave di oltre 
30 centimetri, era sfasciato e minacciava, col peso della sua spinta, 
di rovesciare l'arco trionfale verso la Chiesa. Esso pure venne 
demolito e rifatto nelle stesse forme primitive con mattoni vuoti, 
sollevando cosi anche quella parte di un elemento di rovina. 

Annovereremo, fra i principali lavori, la chiusura della gran 
finestra centrale della «cripta, causa, come vedemmo, di tanti guai, 
sostituendovi, com'era in origine, e come risulta da frammenti 
dell' antico contorno, una finestrella oblunga, conforme alle altre 
due primitive laterali, e la riparazione alla grande spaccatura 
della superiore parete che, dietro lo scrostamento dei precedenti 
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rappezzi, si trovò larga fln 22 centimetri. Con questo ristauro si 
potè, con tutta sicurezza, non solo riaprire la finestra centrale del 
coro coli' elegante suo contorno, ma riaprire pure le finestre 
tonde laterali ed i fori o spiragli della cripta, ridonando cosi 
all'ediflzio quella luce e quell'aria di cui gradatamente era col 
tempo stato defraudato. 

A queste principali e più importanti operazioni si aggiunse 
la scrostatura della massima parte degli intonaci^ che diede luogo 
alle ricognizioni e scoperte delle quali diremo in seguito, e la 
riduzione a paramento visto non solo dei pilastri e dell'archi- 
volto dell'arco trionfale, ma eziandio delle pareti del coro e della 
cripta quali appare fossero in origine ideati. 

Tre opere principali rimarrebbero a compire il ristauro ed a 
ritornare possibilmente all'edificio il primitivo aspetto e l'ingenua 
originaria sua eleganza, e sarebbero : 

1.* Il ripristino della parte superiore de' suoi bracci trasver- 
sali, rialzandone le pareti laterali improvidamente demolite con 
grave danno della stabilità dell'ossatura generale. 

2.** Il recupero ed il conglobamento nell'ambito della chiesa 
della parte stralciata ad uso tinaja demolendo il volto di suddi- 
visione, opere per l'una e l'altra delle quali occorre l'assenso 
dei proprietari dell'ex convento. 

3.^ La riforma del tetto sopra il presbitero cambiandone 
l'inclinazione dei pioventi come erano in precedenza, in moda 
da riprodurre quell'elegante contorno all'abside corniciata d'ar- 
chetti come vedesi nei tipi uniti. 

Ora ci resta a dire alcun che sui tipi- stessi, allo scopo dì dare 
spiegazione delle differenze che vi si scorgono di fronte a quanto 
tuttavia esiste in relazione alle cose esposte. 

La tavola !• rappresenta la planimetria dell' edifizio; la figura a 
destra, corrispondente al piano inferiore, ovverosia del pavimento 
colla indicazione della cripta, e la figura a sinistra corrispondente 
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al piano superiore alle navate minori coir indicazione del presbite- 
ro. Volendo in essa riportarci all'originaria struttura, si ommisero 
le indicazioni dei pilastri e delle volte della parte segregata ad uso 
tinaja con superiore granajo, e si segnarono (il che è principal- 
mente rimarchevole) due pilastri, dividenti in tre arcate, le pareti 
di divisione della navata di mezzo dalle laterali del braccio mag- 
giore fra il centro della croce ed il presbitero, a luogo del pila- 
stro unico esistente che le divide in due sole arcate più ampie. 

* 

Questa disposizione originaria fu resa palese nello scrostamento 
delle pareti, essendosi, sotto il recente intonaco in corrispondenza 
colla mezzeria dell'attuale pilastro, scoperta la struttura di un'ar- 
cata sottomurata corrispondente appunto per forma, altezza e 
costruzione alle arcate primitive esistenti nella tinaja suddetta. 
Questa radicale modificazione venne probabilmente attuata nel- 
l'occasione della copertura della chiesa colle volte nei primi anni 
del secolo XVI, in consid^l^zione della esilità dei pilastri origi- 
nari incapaci a reggere il nuovo peso. Ond'è che, ritornando per 
questa scoperta coli' immaginazione alla primitiva disposizione 
di cose, si viene a dar ragione della collocazione delle tre finestre 
oblunghe nell'alto, armonizzandole col centro delle originarie 
primitive arcate non solo, ma a dar ragione altresì delle fine- 
strelle delle pareti esteme delle navate minori scoperte sotto l' in- 
tonaco che pure furono accennate nei tipi, e si venne in fine a 
ridonare la pristina uniformità di dimensioni colle arcate super- 
stiti nel sito di tinaja. 

In questa tavola è pure segnata l' originaria disposizione delle 
scale ascendenti al presbitero e di quella discendente nella 
cripta, quali la scoperta di due aperture nella parete di fronte 
fatta pel denudamento degli intonaci della cripta ha posto in 
chiaro. Già il M. R. canonico Barelli, svolgendo alcune carte del- 
l'Archivio vescovile che si riferiscono alle visite diocesane del 
vescovo Feliciano Niguarda, e tassativamente a quella fatta a 
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S. Garpoforo oel 1592, ha rilevato che a quell'epoca le tre navi 
orano già voltate e che nella cripta si discendeva per due scale, 
runa nel mezzo che rimaneva sempre chiusa con graticcio, e l'al- 
tra a destra di questa, e che esistevano tuttavia le due aperture 
ai fianchi della scala di mezzo, per le quali, dalla nave di mezzo, 
si guardava nella cripta, ma che in quella a destra (più spaziosa 
in confronto della sinistra) si era praticata una scala. In fatti si 
trovò tagliato il davanzale di questa finestra e rotto il muro sot- 
tostante (che ora fu restaurato) quasi per due terze parti della 
sua altezza. Di questa seconda scala fa cenno anche Benedetto 
Oiovio, continua a notare il Barelli, il quale riporta, nella sua 
Colhitanea^ la lapide romana che dice esistere capovolta a dritta 
della scala per cui dalla nave di S. Carpoforo ai discende nella 
cripta, proprio nel luogo dove fu trovata oggi. Probabilmente, 
essendo la scala di mezzo troppo erta e pericolosa, si pensò di 
aprirne una più comraoda nell'apertura di finestra, senza però 
toccarne gli stipiti ed il soprarco che rimangono tuttavia integri. 
Quando poi più tardi si rifece la scala mediana, come esiste al 
presente; i primitivi gradini di questa, i quali si internavano nel 
muro ai due lati, vennero tagliati e riapparvero tutti quanti nel 
denudamento delle pareti^ dieci in numero. Le due scale ascen- 
denti quindi, assai più strette delle attuali, non potevano che stare 
nel residuo spazio tra le aperture succennate prospicienti nella 
cripta e le pareti delle navate minori dove sono segnate in tipo. 
Un'altra osservazione di qualche importanza giova qui rimar- 
care, dacché non appare nei disegni, e sta nella deviazione del- 
l'asse del presbitero dall'asse del corpo della chiesa a destra 
di chi guarda il coro, deviazione marcata dal Dartein e che ha 
molti e classici esempi negli edifizt sacri di quell'epoca, quasi 
ad esprimere materialmente le parole dell'Evangelista: et incli- 
nato capite expiravit. Benché a primo colpo non si rilevi per la 
sua piccola entità, pure diligenti misure ebbero a constatare il 
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fatto, esistere cioè un'inflessione dell'asse del presbitero di 24 
centimetri nella lunghezza della parte rettangolare del presbi- 
tero stesso, formante un angolo di circa un grado e mezzo. La 
tenuità di questa differenza potrebbe lasciar dubbio se non deb- 
basi attribuire ad imperfezione di costruzione compatibile negli 
artefici dell' epoca, ove non fosse una riprova del rito che a quei 
tempi prevaleva. 

La tavola 2.' rappresenta il fianco dalla basilica verso mezzo- 
giorno, quale doveva presentarsi prima che vi fossero addossate 
le case rustiche e l'abitazione parrocchiale; la posizione, la forma 
e le dimensioni delle finestre ai vari piani sono quali trovansi 
tuttavia esistere murate nelle pareti interne verso tramontana, 
la porta d' ingresso corrisponde alla seconda arcata della nave 
minore, come diremo in seguito. 

Più interessante è la tavola 3.', sezione longitudinale della ba- 
silica, nella quale sono segnate le traccie delle novità scoperte 
nel ristauro. Rimarchevole è fra esse la porta fuori di mezzeria 
apparente nella parete nord del braccio di croce. È troppo pic- 
cola e disadorna per essere considerata come apertura principale 
ad uso del popolo. Probabilmente serviva di comunicazione colla 
canonica e col monastero per comodità dei sacerdoti. La porta 
principale doveva per conseguenza essere aperta nel lato di mez- 
zodì, come dissimo, e probabilmente là dove fu disegnata nelle ta- 
vole 1.' e 2." corrispondentemente alla seconda campata, mentre la 
prima campata verso il monte, più alta di met. 41 del generale 
pavimento della chiesa, poteva supplire il nariex o sito dei cate- 
cumeni separato dal resto della chiesa con opportune cancellate. 
Delle aperture segnate nella parete del presbitero, l'una serviva 
d'accesso alla sacrestia ed alla scala a chiocciola scendente alla 
cripta e saliente ai solai, le altre due erano semplici armadi o 
ripostigli di arredi sacri. Le aperture poi indicate nella cripta ser- 

2 
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vivano a dare alla medesima luce ed aria, e stanno a prova cho 
anche dal lato di tramontana in oj^igine la basilica era isolata. 

La tavola 4.% finalmente, raffigura a destra il prospetto estema 
posteriore della basilica, od a sinistra una sezione trasversale di 
prospetto al presbitero. Nella prima, oltre la riproduzione dell'ele- 
gante decorazione dell' abside ed oltre la torre delle campane, è 
riprodotta la parte rettangolare del presbitero che fa nobile 
sfondo all'abside e alla sua cornice ad archetti, di cui si trovano 
le vestigia in un lembo stato rispettato a destra, aggiuntavi puro 
la parete della sagrestia sulla linea di quella del campanile, quale 
si rinvenne tuttavia dietro le moderne costruzioni addossatevi, 
col suo rivestimento a strati bicolori, e colla sua finestra sim- 
metrica a quella che vedesi sul campanile. Nella seconda figurano 
poi, oltre l'aspetto dell'arco trionfale e del coro colle finestre 
nuovamente aperte, le scale di discesa alla cripta e di ascesa al 
presbitero, come si presentavano all'epoca della visita del ve- 
scovo Niguarda, colle aperture o balconate intermedie nel sita 
nel quale si scoprirono sotto l' intonaco nelle pareti della cripta. 

La DmEziONE. 



2. 
IL BATTISTERO DI VARESE. 



Mentre si sta lavorando per ricondurre alla primitiva sua 
forma quel tempietto che si chiama il S. Giovanni di Varese, 
rinasce spontaneo il desiderio di sapere quanto ne sia il valore, 
oltre quello che si affaccia ad ognuno della sua architettura. 
Dissi rinasce, avvegnaché la curiosità sia ancora scarsamente 
appagata da coloro che ne scrissero, né pochi, né restii a ricer- 
carne gli archivi e le biblioteche, i quali dalla mancanza dei 
documenti si trovaro^ ridotti a speculare su quel che rimane 
di sua costruzione. Anche il sacerdote Brambilla, che fu il più 
diligente, e nel suo libro raccolse il maggior numero di notizie, 
confessa d'averne cavato poco dell'origine, e del perchè de' ri- 
stauri successivi. 

E non pertanto il monumento ci sta innanzi agli occhi, e 
qualunque ne sia per essere l'età e l'autore, sorse in un tempo 
in cui il mondo si rinnovellava di non più udito progresso so- 
ciale, ne fu una delle prime manifestazioni, testimonio delle sue 
vicende, riportandone ognora quell' affetto che si serba a' com- 
pagni di gioie e di sventure. 

La curiosità ha dunque la sua ragione, e ben può scusare 
chiunque s'accinge a ritornare su questo argomento, anche a 
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costo di ripetere quel che da altri fii detto, anche colla co- 
scienza di sobbarcarsi ad un carico troppo grave nel resto. Anzi 
a me ò sembrato che molte cose già detto giovasse ripetere, 
per avere occasione d'aggiungervi quelle che per avventura non 
furono avvertite, o dirò meglio, trapassale andando in traccia 
ili curiose novità. 

A rischiarare un'età più presto additata che conosciuta, 
un'età soverchiata da civiltà chiassose, dimentiche d'un passato 
che ad ora ad ora con altri nomi, con altre parvenze sì ripete, 
anche II poco può giovare, e, s' io non erro, la gente Io attende 
siccome corrispettivo di quell'opera e di quel denaro che da lei 
ora si chiede. Però s'egli avverrà che le cose che sto per dire 
non sleno tali da istruir persona, specialmente i lettori di que- 
sVArchwio, le accoglieranno, lo spero, coloro a cui sta a cuore 
di rimettere l'ediflzio in quell'onore che da noi attende t'ctà 
ventura. 

Due SODO le epoche alle quali dobbiamo riguardare. D lodato 
scrittore che accennai, parlando della costruzione che precedetle 
il rinnovamento, è d'opinione che fosse la prima chiesa cristiana 
eretta costi, la quale resa poi incapace al numero de' fedeli, do- 
vette cedere l'onore di chiesa matrice alla vicina di S. Vittore, 
che da una pergamena dell' archivio parrocchiale sappiamo esi- 
stere sino dall'anno 1032, e cosi pare creda anche la gente. Ma, 
s'io non m'inganno^ l'opinione non è del tutto corretta, e guar- 
dando la pos 
e' pare più cn 
che tale era li 
alla fonte, doi 
si celebravant 
versa seconde 
lunga per lo 
quella circolai 
vasca, nella q 
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Di tal maniera di condurre gli edifici destinati al culto, nel 
tempo in cui l'arte non andava in traccia di vane apparenze, se 
ne potrebbero allegare esempi parecchi, se fosse bisogno, dalle 
pitture e dai bassi rilievi che rimangono di queir età. 

Senza dubbio il primiero disegno del S. Giovanni era diverso 
da quel che vediamo, e lo si conobbe, quando dovendosi a que- 
sti giorni rifare il muro di levante, T unico che rimanesse, si 
vide che piegava alle due estremità in una figura concentrica, 
ottangolare, tutt' altra di quella che gli fu sostituita. Ora quel 
muro lo si dovette ricostruire diritto per seguire 1* euritmia del 
rinnovamento, che si vuol conservare; ma prima non era cosi, 
e l'averlo allora mantenuto in piedi non fu né manco senza ra- 
gione. 

Scavando ne' fondamenti, si vide scaturire quell'acqua che do- 
veva servire a' ministri. 11 suolo della città è cosi fatto, che a 
poca profondità incontra lo strato impermeabile, che dà origino 
a quella formazione che i paesani chiamano aves, sorgiva d'acqua, 
ed ò mestieri arrivare sin lì per attingere col mezzo di tinozze 
da un pozzo. 

Ivi era la fonte dove venivano i fedeli, proprio appiè del vec- 
chio muro, e dà ragione del livello antico più basso, del pavi- 
mento trovato, e già da altri avvertito nel sottosuolo. Il piano 
attuale fu a quest'altezza portato nel rifecimonto, lo si vede ; e fu 
allora, opinano alcuni, levata di sotterra anche la vasca prodigiosa 
che vediamo, e venuta l'occasione d'ornarla del bassorilievo, 
che poi rimase incompiuto. L'induzione è avvalorata dalla mole, 
dalla forma ottangolare in relazione al perimetro delle mura, e 
dalla necessità di raccogliervi l' acqua. Ma potrebb' esser che vi 
fosse introdotta dppo, che la frequenza di tali vasche per uso 
de' battezzatori si mantenne sin dopo il 1300. 

Se questo adunque era il luogo del comune battistero, ne 
viene che anche la basilica di S. Vittore dovette esser costrutta 
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al tempo medesimo, che non poteva stare, rimanessero i fedeli 
senza chiesa, e le due fabbriche si danno vicendevolmente ra- 
gione dell'esser loro, ed anche del tempo. 

Non mi è noto se nella ricostruzione di guest' ultima, che fu 
sulla fine del 1500, siensi trovate sculture ne' muri, od altri ac- 
cenni, che vengano in aiuto della tradizione; ma nello sgom- 
brare oggi cotesto, che dissi, apparve un sasso con su quest'i- 
scrizione : 

DIANAE V. S. L. M. 
ce. SABINVS 

e questo sasso è come una rivelazione, il testimonio del tempo, 
e d'onde venisse il materiale alla nuova costruzione. 

Le due fabbriche adunque sono un concetto solo, e non s'ar- 
rischia nulla a riconoscervi l'opera de' primi secoli dell'era cri- 
stiana; ma quale per l'appunto, solo l'osservanza del luogo e di 
quegli avvenimenti di cui più particolarmente si compiace la 
storia, può darcene qualche lume. Mi conceda il lettore di ri- 
cordarli qui brevemente, avvegnaché io sia d' avviso esser que- 
sto il frutto maggiore che dai monumenti possiamo ricavare. 

La critica accoglie con diffidenza la tradizione de' primi apo- 
stoli del cristianesimo nelle provinole discoste da Roma, e più 
specialmente in queste d'occidente, perchè il più delle volte ac- 
compagnata e guasta da racconti d'immaginazioni idiote; ma poi 
al pensarvi, e le cose passate rovistando, altre considerazioni 
sorgono a darle fondamento. La dominazione romana, pel carat- 
tere militare ond' era informata, lasciò qui le traccie de' diversi 
periodi di sua lunga dimora. Anche quando questa Gallia Cisal- 
pina, diventata territorio quirite, doveva andar esente d' armate 
stanziali e di comandanti, vi si tenevano presidi per le frequenti 
insurrezioni de' popoli, ed era costituita in particolare luogote- 
nenza di Proconsolo o Propretore, sul fare, dice Momsen, de' co- 
mandi transmarini. 
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Dapprima bastò T occupazione delle città transpadane, e le 
colonie accentrate a' passi opportuni, indi a poco a poco queste 
divennero più sparse e frequenti a guardare il paeser ad avver- 
tire della calata degli aborigeni, che, ridottisi nelle valli della 
Rezia, presti erano ad ogni segnale di ritornare ai loro campi. Il 
collocamento delle truppe segui quell'ordine di difesa, tenendo 
occupato il paese in quella forma che si può ancora riscontrare 
sulla carta nella figura, notò già il Giulini, e neirostensione della 
diocesi milanese, affermata, com' è noto, ne' confini della provin- 
eia da S. Ambrogio che ne fu prefetto e vescovo. 

Al suo tempo, cioè nel IH e nel IV secolo dell'Impero, il ti- 
more delle sollevazioni era cessato; ma fattosi maggiore quello 
delle invasioni d'oltremente, Milano, diventata il quartier ge- 
nerale delle armate, era la sede degli imperatori, che quel sì- 
stema di difesa allargarono e meglio assettarono. La prova di 
codesta distribuzione di posti militari, l'abbiamo ne' sepolcri che 
si vanno mano mano discoprendo ; tanto che ogni volta appari- 
scono, uno, pensando al fatto ed alle circostanze, è condotto a dire 
fra sé : sì, era luogo da vigilie cotesto. . 

Ignoro se alcuno n' abbia fatto argomento di particolari con- 
siderazioni, ma intanto tutti questi avanzi s' incontrano in luoghi 
opportuni, tutti eguali, di gregari vissuti a manipoli con una 
cert' aria di dimora temporanea, che traspira sin dalle combu- 
stioni incomplete; l'albergo insomma di una squadra in terra 
straniera. 

Da questo lato occidentale della provincia, la via militare era 
chiaramente tracciata dal corso dell'Olona, che dalle mura della 
città dipartendosi, sale diritta sino allo sbocco delle valli; ed an- 
che per una particolare formazione delle sue rive, che elevandosi 
tratto tratto, sulla campagna, lasciano scorgere da lungo que' se- 
gnali, che i conquistatori adoperavano ad avvertire T appressarsi 
del nemico. 
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Numerose per tanto le guarnigioni, frequenti i mutamenti, ed 
è noto quanto prestamente entrasse nella mente de' soldati la 
speranza delle nuove franchigie ; era accaduto agli Apostoli di no- 
tarlo prima ancora che sortissero di Galilea, e se poniam mente 
allo scioglimento d' ogni legame sociale per cagione della guerra, 
che traeva i popoli in servitù, e d'altra parte al rigore della 
disciplina che tenevano i Romani, si può con verità affermare, es- 
sere stata questa la principal cagióne per la quale parecchi im- 
peratori, per altri rispetti commendevoli, si volsero alle persecu- 
zioni. I più fllosofl sprezzavano,! più fieri condannavano colle 
decimazioni, le quali ad altro non riescivano che ad affermare i 
seguaci e moltiplicarli. 

Quindi le leggende si riempivano di martiri, ed è notevole in 
questi nostri villaggi prealpini la frequenza de' santi militari, 
S. Vittore, S. Giorgio, S. Maurizio, S. Alessandro, al patronato 
delle chiese. 

Ora, se tutte queste cose mettiamo insieme, e le riportiamo 
al fatto, dobbiamo inferfrne che sino da' primi anni fossero le 
nuove dottrine conosciute ed anche professate; non però in pub- 
blico, che quegli stessi che ve le recarono erano da presso vigi- 
lati, e se vi furono neofiti fra gli abitatori, ce ne saranno stati pa- 
recchi nel corso di tre secoli e più, se ne saranno stati cheti. Il 
lettore ricorda la lettera di Plinio a Traiano, la quale ci spiega 
come si governassero i Pretori <;o' privati ; non era così colle 
milizie. 

Non è quindi credibile che sorgessero edifici dedicati al culto 
clandestino in tutto quel tempo, e nò manco nel quarto secolo, 
se ben guardiamo, per altri rispetti. Questo fu un periodo di gare 
d'opinioni, piuttosto che un trionfo. Il vescovo di Milano, nella 
cristianità fatta prestamente adulta dopo Costantino, era tenuto 
de' primi a cagione della residenza imperiale, ma ad accrescergli 
dignità e rispetto non valse meno la lotta che parecchi di loro 
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sostennero contro a' potenti. Qualunque ne fosse l' origine, la 
Corte era ariana, mentre il clero voleva mantenersi ortodosso. 
Costanzo imperatore, venuto nell'anno 354, vi tenne un Concilia 
per farvi condannare il grande oppositore di Ario, S. Atanasio, 
il quale dall'esilio, dove stava, s' era calato in Italia, e qui dimo- 
rava aspettando gli fosse concesso di ritornare alla sede d'Egitto. 
Non riesci all'imperatore quel che divisava, o almeno gli riesci a 
mezzo, e il popolo venerò come santo Dionigi che pagò coU'e- 
silio la sua fermezza. 

Noi non conosciamo quali riti adoperassero gli Ariani, ma 
giudicando dalle loro teorie piuttosto filosofiche, dobbiam rite- 
nere che n' avesser di contrarie agli ortodossi, onde poi la co- 
stanza della Chiesa milanese nelle sue pratiche, che teneva in 
parte da Atanasio istesso. Fra queste era ed è ancora notevole 
quella del battesimo, e sarebbe non conoscere il mondo pensando 
che non vi si attenesse colla tenacità di chi crede riconoscersi 
a' segnali, o che le idee della capitale non fossero apprese al di 
fuori, osservate anche con maggiori riguardi. 

Per tanto non so s'egli sia un andar tropp' oltre, ma a me 
pare ohe tutto ciò dia un aspetto particolare al tempo, e che un 
tal qual legame ci sia fra i fatti raccontati e l' affetto eh' ebbe 
sempre la popolazione di qui al suo S. Giovanni. Una cert' aria 
di nazionalità paesana lo circonda, che non si può disconoscere, 
e ci conduce a pensieri lontani. Alessando Manzoni era d'opinione, 
è nota la sua lettera più volte pubblicata, che il villaggio al 
quale si condusse S. Agostino per prepararsi al battesimo, fosse 
questo nostro di Casciago, un paesello poco in là di Varese. Ei 
ne trae argomento dal nome, che per verità non ha gran peso 
fra gli eruditi, ma se pensiamo a tutto ciò che lo circonda, alla 
qualità dello persone, alla conoscenza che il maestro doveva 
avere di- loro e dei luoghi, la congettura acquista valore^. 

Comunque però sia, non sì tosto dalla licenza di Costantino, 
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che fu del 313, è probabile che si desse mano a lavoro ordinato; 
coleste dimostrazioni si fanno a tempi riposati, e la lotta durò 
qui acerba tutto il secolo; piuttosto nel governo di Teodosio, 
quando con pene severe fli vietata ogni apparenza di culto pa- 
gano, e Teodosio mori il 393. Nò manco possiamo lasciarci an- 
dare ad immaginar opere d* architettura, che il luogo non com- 
portava. Finché durò l'impero, a tenere sgombra la via che con- 
duce alle Alpi, serviva meglio la colonia del Seprio, collocata 
su d'un' altura fra la città e il confine, che la campagna disco- 
pre, e questo era importante. 

Tutte le carte che rimangono, e ch'io sappia, son del mille in 
qua, parlano del Castel Seprio, come di luogo per fama autore- 
vole, centro di vasta giurisdizione, e l'osservisi trovate sculture 
e lapidi romane, attesta che lassù dimorava persona che aveva 
comando sul resto, e l'ebbe; ma quando il governo imperiale 
cessò, nel 475, e il sistema di difesa fu abbandonato, anche l' im- 
portanza politica del Seprio venne meno; e, togliendosene ora 
questo, ora quel territorio, dell'antica giurisdizione non rimase 
che il nome espresso ne' titoli di dignità ecclesiastiche, o ne' ro- 
giti de' notai. 

Questo durò nel lungo periodo de' Goti, de* Longobardi, de' 
Re Franchi, finché riftilse un'altra volta il valore italiano ne' 
Comuni lombardi, e allora non poteva stare che un popolo fitto, 
svoglio, e un po' riottoso non facesse dire di sé. Col nome del 
castello distrutto si compose il contado al quale fti dato altro 
capo, un diverso centro, e di qui comincia la superiorità del Co- 
mune di Varese sul circondario a spese dell'antico. Altri mezzi 
d* ingrandimento e di difesa occorrevano, altri bisogni sociali pre- 
valsero; la gelosia colla quale la piccola repubblica di Milano 
teneva soggetta la valle d'Olona, dov'erano i molini da macinare, 
e delle cui acque s'irrigava la pianura, aveva reso selvatico il 
paese, e per contrario il mercato di Varese s'allargava ogni giorno 
per r afflun* de' valligiani che vi facevano ricapito. 
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La capitale aveva interesse a mantenervi la sicurezza, ed ac- 
crescere la naturale fertilità del luogo, che sin lassù gelosia non 
arrivava, e per tal maniera si stabili fra i due capi della valle un 
legame d'interessi, diverso dall'antico, ma non men saldo. L'ar- 
civescovo, che in quel tratto era anche capo dello Stato, s' inti- 
tolava ed era Signore di Varese, forma di governo acconsentita 
meglio che imposta, e il popolo lo ricambiava col mantenersi 
fedele al rito ambrosiano, anche quando altre città più vicine se 
n'erano discostate. La stessa soggezione che il Proposto del Seprio 
teneva dh'ittamente col papa, scemando a poco a poco coli' insel- 
vatichirsi del luogo^ si rivolse a quel di Varese, che l'arcivescovo 
poneva a suo vicario. 

Testimonio di questo rivolgimento politico e sociale, è quel 
che vediamo oggi del S. Giovanni; altra forma, altro intendimento. 
I nuovi signori presero ad abbellure, ad ammodernare un luogo 
che aveva ragione di piacere a tutti ; forse e' era anche il biso- 
gno, ma non c'inganniamo di certo pensando che c'entrasse per 
molta parte la voglia di manifestare la grandezza nel modo in 
allora usato. 

S'era nel ^ecolo XIII; l'architettura, per opera di maestri lom- 
bardi, rinnovava le sue prove con quel fare semplice e dignitoso 
che è proprio della scuola fatta adulta, avanti ch'entrasse il gu- 
sto gotico a renderla più ricca e strana. Ne abbiamo esempi pa- 
recchi che si rassomigliano, tanto nelle città, quaiito alla campa- 
gna, e cotesta similitudine ci dà il modo di fissarne anche l'e- 
poca. E ancora il risorgimento combinava qui colle condizioni 
del luogo, perchè oltre all' autorità, alla voglia di parere, era il 
natio della maggior parte degli architetti del tempo. 

Chi di loro sia stato che ne die' il disegno, e quale il mece- 
nate, noi sappiailio, nò dee recar maraviglia in un'epoca, in cui 
siffatte glorie d'autore non erano ricerche. Ma poi, se attenta- 
mente guardiamo la fabbrica, e' par fiiori di dubbio che parecchi 
sieno stati, e il tempo del ristauro più lungo che non si vorrebbe. 



tà 



28 IL BATTISTERO DI VARRSE. 



Il nuovo concetto di ridurre l'antico battistero a modo di 
chiesa, pur conservandole il primiero ufBoio, è intero, ma il la- 
voro ineguale, e cotesta ineguaglianza ci fa credere che durasse 
un pezzo. Avanti tutto gli fti apposta la facciata, la quale altro 
non è che una sovrapposizione di pietra, che non fa corpo col 
muro, e nella parte superiore se ne stacca di parecchi centi- 
metri. Anche la superficie non piana dimostra che s' andò dietro 
a quel che esisteva, il quale, se dobbiam giudicare dal resto, 
non doveva essere lavoro accurato. 

La priorità qui del tempo si ravvisa all' arco tondo delle fine- 
stre e della porta, fors'anche in quel pulpitino che regge la statua 
del santo là in cima. Poi ad angolo retto colla facciata e d' egual 
misura con essa, sorse il muro di ver ponente, nel quale s'apriva 
una porta minore ad arco acuto, e questa, e un lavoro più pulito, 
fors'anco la stessa poca concordanza nelle aperture, nelle sagome, 
negli ornati, riconducono il pensiero ad un'età più vicina. 

Ne risultò così un quadrato di 10 metri, imposto all' antico 
perimetro; ed aperto da mezzodì con un grand' arco, s'ebbe ag- 
giunto quel fabbricato che compiva il disegno al quale mirava 
la novella costruzione. L' interna parte si trovò così divisa in due 
vani, e il secondo anche orizzontalmente, come una loggia ; tutti 
tre poi ricoperti da volte a larghi spicchi, pesanti e d' un'egual 
fattura. Ora, il grand' arco si vede raddoppiato da un altro a se- 
st' acuto, a sostegno forse delle volte che per il peso screpola- 
vano, ma questa è opera moderna, forse quella stessa di cui 
parla un'iscrizione ivi apposta. 

Egli è diflQcile indovinare da quale concetto fosse informato 
il disegno, né per qual cagione v'abbiano messo lì di fronte 
quel pavimento che il secondo spazio divide, se non fosse che si 
volle così conservare la memoria della fonte antica, e fame una 
cripta come s' usava colle r confessori a lì 

su quel piano superiore pò al qua) col 
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mezzo d'una scala, che ora non c'è più; e forse al di sotto stava 
la gran vasca, che mutò spesso luogo senza uscir di chiesa. 

Un gran sasso delle vicine cave di psammite, come il resto, 
del diametro di metri 2,26 in forma ottangolare con cinque fac- 
cie scolpite a figure ed ornati, e le altre tre non finite, ma solo 
sbozzate. Per quanto siasi ricercato, non si seppe mai il perchè 
d'un lavoro rimasto così incompleto, e vano sarebbe lo specu- 
larci sopra; forse il tempo potrà recarci qualche lume. 

Ma comunque sia, nella stessa sua imperfezione, ed in parte 
anche per essa, è un prezioso cimelio, un raro avanzo che me- 
rita d'essere visitato e conosciuto. La commissione che soprin- 
tende al ristauro che si va facendo del tempio, è d'avviso che lo 
si debba collocare nel mezzo, non all'ufficio presente, ma come 
testimonio di quello che fu. Tale era il parere anche del cardinale 
Federigo Borromeo, quando nella prima metà del secolo XVII, 
visitando la chiesa, confortava gli abitanti a conservarlo, rimet- 
tendo ogni cosa nella sua prima forma. Il signor Brambilla, con 
savio divisamente, riportò nel suo libro le parole dell'arcivescovo, 
non senza rammentare essere un debito d'onore che i secoli non 
hanno ancora soddisfatto, e pesa sulle generazioni mano mano 
che passano. 

Per avventura il pericolo che rovinasse destò la sollecitudine 
delle autorità, che poser mano al riparo con que' riguardi che 
l'età nostra distingue, e possiamo sperare di vederlo rimesso nel 
suo essere antico, a satisfazione di chi prende amore alle cose 
patrie, memoria ed esempio a coloro che verranno. 

Gomate, 1.» maggio, 1880. 

Peluso Francesco. 



III. Sig. Direttore della ■ Rivinta archeologica comense •. 

Nella relaziono sugli scavi da ultimo eseguiti nell' isola Virginia, 
nel Iago di Varese, indicai alcuni semi di vegetali por la prima 
volta riscontrati In quelle stazioni preistoriche lacustri. La vite 
vinsero tiene fra questi il primo posto, e lascia supporre ohe se 
ne mangiassero i frutti, al pari dì quelli del Rovo, del Corniolo 
e dell'Avellano. 

Ulteriori indagini, intraprese in singolar modo sulle torbe, che, 
assieme a copiosi avanzi organici animali e vegetali e ad innu- 
merevoli frammenti di cocci, di selci e simili, formano il terzo 
strato della maggior parte dei fossi stati aperti nello scorso au- 
tunno, mi fecero conoscere altri vegetali non per anco compresi 
nella flora preistorica delle palafitte varesine. Chiedo pertanto li- 
cenza di dame notizia mediante queste poche righe. 

i semi del Prugnolo,pr«nw« spinosa, rappresentano altri ftutti 
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rispondente alla varietà che Heer rinvenne a Robenhausen e de- 
nominò iriticum vulgare antiquorum. Cotesti semi additano i 
primi rudimenti di pratiche agricole e forniscono indizi prima 
d*ora indamo ricercati nelle nostre palafitte. 

Mi par lecito lo sperare che, proseguendo nelle indagini, cosa 
che mi lusingo sia per accadere, poiché ben conosco il buon vo- 
lere dell'illustre sig. cav. Andrea Ponti e del degno di lui figlio 
signor Ettore, si arrivi a raccogliere altri dati non meno inte- 
ressanti. 

Tutti i semi sovra indicati furono gentilmente esaminati e de- 
terminati dal chiarissimo prof. Ferdinando Sordelli di Milano, 
sollecito sempre nel centuplicare colla sua bontà il debito di ri- 
conoscenza che io gli professo grandissimo, e cortese così da 
concedere che io faccia tesoro de' suoi giudizi. 

Cosa non meno interessante poi si è il rinvenimento delle così 
dette selci romboidali; e di tal fatto eziandio non posso tacere. 

Nel riordinare la mia piccola collezione paleoetnologica mi oc- 
corsero alcune schegge silicee lavorate in guisa da richiamare alla 
mia mente quelle discoperte dall'insigne prof (Sierici nei Fondi 
di Capanne del Reggiano, e successivamente eziandio da altri rin- 
venute in diverse località. Importavami però di avere un giudizio 
sicuro ; per la qual cosa spedii quelle selci allo stesso prof. Chie- 
rici, il quale graziosamente mi onora della sua benevolenza. Egli 
infatti fti sollecito nello accertarmi che due erano proprio selci 
romboidali^ simili a quelle da lui fatte conoscere ai paleoetnologi. 
Una di cotesto selci proviene dalla stazione Ponti pressa Cazza- 
go-Brabbia, nel lago di Varese, l'altra dall'isola dei Cipressi in 
quello di Pusiano. 

Queste selci romboidali, che mi lusingo non saranno le uniche 
di cui potrò dare notizia, hanno un valore ai miei occhi. La loro 
fabbricazione, al dire del Chierici, attesta un'arte comune e tradi- 
zionale (Va le genti che la praticarono. In secondo luogo esse non 
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sono altro che « schegge da infiggersi a resta nella estremità di 
aste appuntate per farne armi da offesa equivalenti a lance e a 
frecce. » La qual cosa praticavasi prima che si pervenisse a fab- 
bricare vere cuspidi di lancia o di freccia, per cui tali selci sareb- 
bero le prime armi innastate o da punta usate in uno alle grosse 

schegge silicee, adoperate a mano od a modo di ascio. 

Inoltre parrebbe che esse corrispondano agli arponi ed oi gia- 
vellotti dentellati di corno di renne, frequenti nelle regioni occi- 
dentali d'Europa, armi che sarebbero una imitazione od una so- 
stituzione ai giavellotti dentellati a schegge silicee. In Italia non 
si fabbricarono armi ed utensili di corno di renne per la semplice 
ragione che questo animale, nella sua emigrazione da settentrione 
a mezzodì, non varcò le Alpi. Qui pertanto progredì maggior- 
mente il lavoro della pietra, salva a ricorrere in certi oasi al le- 
gno, non meno che alle ossa ed alle corna del cervo e di altri 
mammiferi. 

Il dotto prof. Chierici, cotanto benemerito degli studi paleoet- 
nologìci, ritiene quindi risultarne manifesto «l'uso di una me- 
desima arma artificiale, che nell' età della pietra fu comune agli 
abitatori delle capanne in Italia e a quelli delle caverne nelle re- 
gioni occidentali, il che accenna l'unità delle due genti ». * 

Le selci romboidali, adunque, si possono considerare siccome 
proprie della età della pietra, al quale giudizio si associa anche 
l'illustre Mortillet, che le chiama « instrument special et fort 
interessant de l'epoque de la pierre polle, ou robenhausienne. » 
Ora la presenza di siffatte selci nelle nostre stazioni lacustri non 
sarebbe un'altra prova da aggiungere -ftUe moltissime che in 
modo, per me incontestabile, affermano l' origine litica delle me- 
desime ? 



^ Chierici, Le selci romboidali (Bulktiino di Paleoetnologia italiano. 
Fascicolo I, 1875}. 
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Lo stesso Mortillet poi accenna che, nel mentre che la Fran- 
cia non possiedo selci romboidali, se ne rinvenne all'incontro ad 
Ouargla, nella provincia algerina di Gostantina. E piacemi ri- 
cordare altresì quel che egli dice a proposito di cotesta stazione 
preistorica. « La station d'Ouargla est un atelier de fabrication 
de pointes de flèches. G'est sur terre ferme Tequivalent industriel 
des palaflttes du lac do Varese, À Ouargla comme à Varese on 
fabriquait de charmantes pointes de flèches en silex, à pedon- 
cule et ailerons. Dans Tun comme dans Tautre de ces ateliers 
on trouve de nombreuses ébauches montrant tous les passages 
entro la roche brute et l'instrument parfaitement termine; on 
peut faire des séries indicant tous les degrés de fabrication.* » 
Le selci romboidali aggiungono ora un altro punto di contatto 
fra la stazione algerina e le palafitte varesine. 

Amo lusingarmi che V, S, vorrà accordare a queste poche li- 
nee un posticino nel prossimo numero della Rivista archeologica 
comense. Del qaal favore rendo fin d'ora vive grazie, nel mentre 
che con lieto animo rassegno i sensi della più ossequiosa os- 
servanza. 

Como, 26 maggio ISSO. 

Prof. L REGAZZONIf 



' Mortillet, BulleUino di PaUoetnologia italiana. Fase. 7, 1876. 



4. 



Dl un sepolcreto della prima età del ferro, e di una contempo- 
ranea FONDERIA DI BRONZI NEL TERRITORIO DI CASTELLO VaLTRA- 
VAGLU, NON CHE DI ALTRI CIMELI PREISTORICI TROVATI NEL VICINO 
ABITATO DI LlGURNO. 



La gente, che nelle antichissime tombe scoperte da Golasecca 
a Vararo, ci lasciò ricordo della sua dimora nelle adiacenze del 
Verbano, non poteva non essersi estesa anche al piano della Val- 

travaglia, che tra i più vasti fra i circostanti doveva esservi già al- 
l'età neolitica anche tra i più ricchi di vegetazione, siccome, per 
la sua elevazione, uno dei primi a sottrarsi alle devastazioni 
diluvionali successe all'epoca glaciale. 

Il non esservi infatti avvertiti, sino a questi giorni, altrettali 
cimeU, devesi non alla loro mancanza, ma al nessuno interessa- 
mento dei ritrovatori, che scientifico non era a pretendersi da 
quei buoni contadini, e materiale essi non potevano averne, dac- 
ché per lunghissima esperienza erano edotti non trovarsi mai né 
ori, né argenti, nò altro che di valore tra i cocci e lo olle messi 
dai loro ferri airaprico. 

È ben vero che verso 'gli ultimi anni della dominazione au- 
striaca, alla frazione di Musadino detta la Torre^ venne dissep- 
pellito un vaso colmo di monete romane, che mandate a Vienna 
fruttarono non so quanti fiorini di compenso, ma ciò non servi 
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ohe a peggiorare la sorte delle ulteriori scoperte, poiché, per 
quanto risultassero sempre negative, il non mai spento ricordo 
del tesoretto della Torre faceva cadere la zappa con particolare 
energia sopra ogni sembianza fittilo che si presentasse. Così in 
un attimo e cocci ed ossa e ceneri e quant' altro era con loro 
andavano di regola fra le zolle dispersi, colla sola rarissima ec- 
cezione per qualche oggetto di particolare curiosità, per strana 
forma, o di metallo ; che però passava tosto, appena accertato il 
suo nessun valore intrinseco, nelle mani dei fanciulli come ba- 
locco, e distrutto, se per caso qualcuno non capitasse prima a 
mostrarne interesse. 

In quest'ultimo modo, per quanto udii, il parroco di Castello, 
predecessore dell'attuale, era giunto a far una piccola raccolta di 
antichità dei dintorni, e così pure riescirono salvi un vasetto 
fittile, tre anelli ed una fibula di bronzo dati all'egregio signor 
ing. Tremontani sindaco di Veccana. 

11 primo, di forma e grandezza di quelli chiamati bicchieri, è 
di terra rossa coperta di patina, o vernice, nera lucida. Dev'essere 
fatto a mano, e per tutto ornamento ha tre linee vicine, impresse 
nella terra molle con un arnese a punta arrotondata, sotto al lab- 
bro che alquanto piega all' infuori (Tav. V, N. 2). 

Gli anelli, benissimo conservati, hanno una superficie poco re- 
golare e così ad angolo internamente da escludere l'uso di por- 
tarli in dito. Uno è figurato alla Tav. V, col N. 3. 

La fibula è a dischetti egualmente di perfetta conservazione e 
dalla sua bellissima patina sorte la decorazione di alcune lineette 
grafiSte. La rottura si limita all'ardiglione, che però avrebbe 
dovuto prolungarsi lungo la incanalatura che corre sull'arco 
esterno, come indica il piccolo mozzicone sporgente oltre la parte 
incastonata ed assicurata col restringervi attorno il metallo 
della fibula a colpi di martello (Tav. V, N. 4 e 5). Tale prolun- 
gamento, dalla cui soppressione verrebbe tolta ragione alla in- 
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canalatura, doveva offrire il mezzo di appendere tra un dischetto 
e l'altro qualche gingillo, come favorì osservarmi il dotto mio 
collega e buon amico dottor Alfonso Garovaglio. 

Questi oggetti, che il prefato signor ingegnere si compiacque 
lasciarmi per qualche tempo, onde con comodo potessi esaminarli, 
avendomi persuaso del loro sincronismo con quelli dei Sepolcri 
di Golasecca, mi indussero a pensare che potessero appartenere, 
più che ad una accidentale ed isolata tomba, ad altra vera ne- 
cropoli; epperò recatomi ad Orile, frazione di Castello, ove, come 
avevo saputo, erano stati ritrovati nel sostituire un muro di cinta 
ad una siepe,* fui ben Ueto di non essermi ingannato, giacché 
dopo essere stato assicurato che da tempo immemorabile non 
davasi mai scasso in quei pressi senza trovarvi sotterrani ma- 
nufatti, e spesso con recipienti fittili, mi si additò una casa di- 
rimpetto, sotto le cui fondamenta ne furono disseppelliti (Tav. V, 
N. 1. B), e là vicino altra in costruzione ove pure se n'erano tro- 
vati (Tav. V, N. 1, lett. C). 

Quest'ultima scoperta era affatto recente, onde giunsi fortu- 
natamente in tempo di averne qualche avanzo rimasto tra i ma- 
; teriali di fabbrica, cioè una scodella alquanto danneggiata ed una 
urna cineraria in cocci, che mi si disse aver contenuto fra di- 
verse ossa anche un piccolissimo cranio (?) che andò tutto in 
bricioli. Quella è di fattura grossolana e che sembra escludere il 
torno ; l' argilla vi è rossastra, sabbiosa, spalmata in tutta la su- 
perficie, poco eguale ma liscia, di una patina o bitume nero che 
lascia nette e lucenti le tante pagliette di mica commiste alla 
terra. L'urna presenta eguale pasta, ma più fina come richiedeva 
il più fino ed anche elegante lavoro per V ornamento di fettuccia 
graffite a piccoli rombi mediante grosse linee incrocicchiate, e 
spiccanti per intromessavi materia bianca, che non dovrebb'es- 



^ Vedi Tipo Tav. V, Num. i, alla lettera A. 
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sere però calcarea, non avendo data effervescenza cogli acidi, an- 
che dopo arroventata. Due di queste fettuccie fasciano il vaso, 
runa sotto il labbro, l'altra appena sopra alla maggiore circon- 
ferenza^ restando tra loro allacciate da altre quattro interpostevi 
quasi perpendicolarmente, come perchè la fascia (superiore do- ' 
vesso la sottoposta sostenere e così servire insieme al traspor- 
to, in guisa delle larghe reti di Calamtcs rotang che circondano 
alcune oUette chinesi dateci dal commercio. 

In complesso il solito tipo di Golasecca (Tav. V, N. 6 e 7). Gli 
ortaggi che occupavano i terreni circostanti alle case, ove avrei 
voluto intraprendere tosto qualche ricerca, mi furono di momen- 
taneo impedimento, ma datovi mano sul cadere dell'inverno non 
furono tardi gli sperati frutti, che nello spazio di pochi metri, o 
con distanze dai tre ai quattro^ trovai tre tombe ad una profondità 
dai 30 ai SO centimetri (Tav. V, N. 1 D). Ma questa quasi super- 
ficiale giacitura indotta dallo sterro occorrente a livellare i de- 
clivi destinati ad orti o cortili, aveva evidentemente procurata 
qualche alterazione in tutte, essendosi tutte trovate mancanti 
della pietra' di coperchio. 

La prima che capitò aveva le pareti formate da sottili lastre 
di micascisto, che facilmente trovansi nei dintorni, disposte nel 
senso della loro altezza su altra di fondo, in modo che ai lati di 
una ne partivano due quasi ad angolo retto e due altre in pro- 
seguimento di queste venivano a riunirsi all'estremo opposto con 
angolo un po' acuto, formando una superficie interna di circa 
m. 45 per 3S. Da questa parte giaceva una scodella capovolta 
sopra un vasetto, ambedue identici ai sopraddescritti, fatta sola 
eccezione di due sigle segnate a pasta molle, che portava la pri- 
ma; una formata da due linee in croce sul fondo esterno, l'altra 
da tre intersecantesi sul fondo interno così da presentare una 
stella a sei raggi. Poi veniva l'urna cineraria coperta d'altra coppa 
tutta in frantumi e contenente, fra le ossa combuste e ceneri che 
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la riempivano per due terzi, un agglomerato di frammenti di fi- 
bule e sottili anelli in bronzo e ferro, appiccicato sodamente ad 
un pezzo di tibia dall'ossido metallico. 

Essa è del genere della precedente, ma di lavoro più accurato 
ed i graffiti, che vi disegnano una doppia fascia a sega ed a na- 
stri, sono egualmente tracciati a mano e riempiti di colore bian- 
co (Tav. V, N. 8). 

Della seconda tomba mancavano e coperchio e pareti, ond'è 
facile immaginare la rovina delle tre scodelle e delFurna raccol- 
tevi. In posto però questa conservava ancora la sua forma, e sotto 
la terra di cui era colma, le ossa e le ceneri: onde da ciò, per 
essa, e per le scodelle dalla loro posizione, non era ammessibilo 
alcuna manomessione — Dai cocci raccolti fu possibile il ricom- 
porla sufficientemente per avere il disegno completo dato al nu- 
mero 9 della tav. V. Si stacca, come vedesi, dalle sovraccennate 
e per forma e per la decorazione, che invece dei soliti graffiti, 
ò a colori rosso e nero, dipinti con pennello sulla naturale terra 
rossa del vaso, coprendolo tutto ad eccezione di una fascetta, ad 
un centimetro sotto al labbro, formata da tre linQe impresse come 
nei bicchieri di cui dissi. Il rosso, che apparentemente è un'ocra, 
determina l'ornato, ed il nero, facendovi di fondo, lo rileva: am- 
bedue sono in molte parti assai sbiaditi ed il nero anche spa- 
rito del tutto. — Ad un'urna consimile doveva appartenere un 
coccio, trovato non molto lontano, eguale nella pittura, ma colla 
differenza di avere la parte interna coperta di vernice nera ; ed 
ò certo residuo d'altra tomba. 

Anche per le tre scodelle, o coppe che dir si vogUa, potè otte- 
nersi qualche ricomposizione, anzi quasi piena per una (Tav. V, 
N. 10), rimarchevole per l' alto piede, e più per un appariscente 
ornato a pennello formante intorno al bordo esterno una fascia di 
rombi a tinta argentina splendente, dovuta a polvere di piombag- 
gine, se non di stagno, che sul nerissimo lucido fondo riesce di 
bellissimo effetto. 
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Altra egualmente di alto piede porta la croce segnata prima 
della cottura sul fondo interno (Tav. V, N. 11). 

Della terza tomba non rimanevano che le pietre lastriforme del 
fondo e delle pareti disposte ovalmente, ed i cocci di due scodelle 
una delle quali colla croce, sempre d'eguale fattura, sotto il piede. 

Gli archeologi, più di me competenti, diranno se queste croci 
qui tanto frequenti, né mancanti nei cimeli di Villanova ed Ar- 
noaldi, abbiano a ritenersi marche da flguli, come dubita il chia- 
rissimo conte Gozzadini, oppure un ornamento primitivo, o una 
semplificazione della croce gammata simbolo religioso ariano del 
fuoco sacro. ' 

A me intanto parrebbe che le piccole diversità di altezza, lar- 
ghezza, piede e labbro, che sempre si rimarcano in dette sco- 
delle, po*ssano indicare una sempre diversa mano di fabbrica e 
quindi che anche, o meglio, nei tempi preistorici, la confezione 
delle stoviglie più comuni restasse tra lo manualità domestiche, 
come ancora conservasi negli Apennini e nell' Egitto, il che, se 
fosse, escluderebbe la prima ipotesi e spiegherebbe, se non erro, 
il modo rozzo di segnarvi la croce, ben diverso da quello che 
presiedette alla decorazione delle urne, oflTrendo insieme altro ri- 
scontro di costumanze antiche d'aggiungersi a quello avvertito 
dal doti GarovagUo, nel fase. 2 di questa Rivista, per la forma 
delle scodelle in discorso col piatto che tuttora serve ai conta- 
dini di Lombardia. Riscontro che certamente non sarebbe l'ul- 
timo, giacché all'altro cui' accenna il prefato G. Gozzadini di fi- 
bule oggi usate nel nord britannico affatto simili ad alcune degli 
scavi di Villanova,' sarebbe forse già da uuirvisi quello delle 
spadine, spontoni, o spilloni, delle nostre campagnuole coi do- 



' G. GozzÀDiia. Intorno agli scavi archeologici fatti dal S. Àrnoaldi, pà- 
gine 24 e 81. 
* Opera stessa, pag. 79. 
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dici aghi e quattro spilloni di bronzo disposti quale aureola di 
qua e di là della nuca dello scheletro etrusco trovato negli scavi 
Amoaldi. * 

I suddescrilti pochi miei ritrovameìiti, la cui importanza, quan- 
tunque soccorsa dagli antecedenti, poteva riferibilmente al mia 
intento essere assai discutibile, vennero ad acquistarne tanta da 
altri, che negletti da circa un anno, emersero alle mie indagini, 
da togliere ogni dubbio sulla supposta esistenza di un sepolcreto; 
necropoli probabile della città o villaggio preromano — Castel- 
lum — che sulla piccola altura a pochi passi dirimpetto, tra la 
Valletta della Volvella a ponente, ed il grande torrente detto fiu- 
me di Caldèa a levante, era forse guardia agli accessi meridionali 
della Valtravaglia (Tav. V, N. 1). 

Né il nome Caatellum conservato nell' italiano Castello potrebbe 
contraddire V attribuitagli antichità, avvegnaché egualmente che 
per l'attuale derivazione linguistica, poteva per altra antecedente 
essere avvenuto; ed il Castellum dei prischi idiomi, che forse 
aveva semplice signiflcanza di centro di abitazioni, come permet- 
terebbe indurla il chiamarsi tuttodì Castellanze le adiacenze di 
questi centri, aver continuato latinamente, per il detto da Va- 
rone che « le origini tutte dalla lingua latina erano dalle parole 
vernacole. »* 

Queste ulteriori scoperte^ cui accennai, si ebbero nel coltivare 
un pendio vicinissimo a miei scavi, ma addossato al colle detta 
la Rocca di Calde, subito al di là della valletta di Orile che corre 
dietro l'abitato omonimo, e consistettero in venticinque o trenta 
tombe trovate in uno spazio di circa una pertica (Tav, V, N. 1 -E) 
e tutte prive d'ogni oggetto fittile o metallico ad eccezione di 
una sola, che senza pareti e con un sol sasso di fondo ed a}- 



^ Idem, pag. 41. 

* MoLoir. Preisf orici e contemporanei^ pag. 41. 
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tro di coperchio, cui era sovrapposta una scodella capovolta, oon- 
tenera un Tasetto-bicohiere di terra aera finissima fatto al tomo 
coperto da un disco dì bronzo, ed un' urna, od ossario, di più 
che ordinarie dimensioni, per quanto mi fU narrato, ore commi- 
sti ad ossa e ceneri erano dirersi og^tti di bronzo e ferro. 

Del vasetto non restò conservato che il frammento di fondo; 
colla marca di tre circolettì concentrici, dato dalla figura 12 della 
tav. T. L'urna e la scodella, che probabilmente non era sola, an- 
darono in ftantumi dispersi Detti oggetti, che ebbi col coccio ed 
il disco, sono: 

In bronzo: una grande fibula colla forma di un drago (Tav. V, 
N. 26). 

Tre anelli di lega molto bianca oon faccio inclinate verso le 
due circonferenze tanto da rendeiie quasi afSIate, principalmente 
in due, che conservando anche delle sbarrature a quella intema 
indicano il non uso lattone. Queste hanno in parte della loro su- 
perficie bellissima patina arcaica nerastra, e, sebbene tutte della 
istèssa forma, dovrebbero avere avuto diversa matrice, esistendo 
la diversità di un millimetro nel diametro di ciascuna. La più 
grande corrisponde al N. 13 della tav. T. 

Altro anello di filo tondo molto ossidato ed il frammento di 
un quinto. 

Due frammenti di una fibula a navicella finamente grafSti, uno 
dei quali, costituente l' estremità da cui parte la cerniera, ne con- 
serva un piccolo resto che dimostra come non fosse dello stesso 
getto, ma vi fosse unita mediante l'aggiunta di un pezzetto di 
metallo a tronco di cono che la investe e s( 
mente alla fibula, e vi resta fisso coll'aiuto i 
di bronzo: tecnica questa, che parrebbe esci 
della saldatura (N. 14 e 15, tav. V). 

Due pezzetti di lastra contorti ohe forse 
ora detta fibula, ma nei qnali non sco^esi i 
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Due altri di fettuccie con una delle loro superficie cordonata, 
dei quali uno è figurato al N. 16 della slessa tayoUu 

Un fermaglio di cintura o cinturone militare, che col tondeg- 
giare dei suoi profili, ornati da una linea di puntini a sbalzo, in- 
dica come la stoflk o cuoio ove era assicurato con chiodini a 
capoochiette delle quali rimasero le due verso il gancio, doveva 
avere una grossezza non minore di due millimetri (N. 17, tav. V). 
Diversi flrammenti di ardiglioni (N. 18 e 19, tav. V), di un gros- 
so spillone (N. 20, tav. V), e di una fibula agglomerata con altri 
minuti frammenti di ferro, di cui uno passa nel riccio dell'ago; 
dair ossido di questo metallo, sembrerebbe ch'esso entrasse nella 
costruzione del corpo della fibula (N. 21, tav. V}. 

In ferro: due pezzetti; uno lungo quattro centimetri, l'altro 
poco più di due, coli' apparenza di essere la riunione di grossi fili 
senza contorcimento. 

n sopraenunciato disco, assai danneggiato e mancante, come 
vedesi al N. 22 della tav. V, misura novantatre millimetri di dia- 
metro, ed è riccamente ornato, ed anzi coperto, di cordoncini, 
puntini e capocchiette di diverse grandezze fatte a sbalzo. Uno con-* 
simile, salvo il disegno, ma di due centimetri più piccolo, trovato 
in Breccia presso Como nel 1872, fu diligentemente illustrato dal 
dott. Garovaglio nel fascicolo 4 di questa Rivista. Due altri flirono 
argomento di speciale studio al conte Gonestabile, ' e ne fk cen- 
no il G. Senatore Gozzadini chiamandoli falere^ ed osservando 
che in Oriente servivano d' ornamento per elefanti e cavalli, e che 
gli Etruschi ne avevano insegnato l' uso ai Romani ; essendovene 
poi altre delle quali si fregiavano il petto, come distintivi d'onore, 
i Greci, gli Etruschi, i Galli, gli Scandinavi ed i Romani. ' 



* GoRxsTABiLi. Sovra due dischi in bronzo antico UaUoi del Museo di 
Perugia. 

7 GozzADiKi. De quelques mors de Chetai UaUques, ecc., pag. 15. 
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Di quest* ultima specie dovrebb* essere il disco di Orile, come 
quello di Breccia; e come si portasse lo indica forse uno spillone, 
appunto di eguale dimensione, trovato a Lftngbro, S5ndermanland, 
in Svezia, il quale conservò un ago attaccato con piegatura a 
collo d*oca al punto centrale del suo rovescio, e lasciato libero 
dalla parte acuminata per passare nel vestimento,' precisamente ] 
come avviene cogli spilloni da noi usati. La mancanza che si ve- 
rifica al centro di quello di Orile lascia sospettare appunto d'es^ 
sere dovuta allo strappo del gambo. 

Spilloni consimili d*età preistorica vengo accertato che si os- 
servassero al Trocadero nell'ultima Esposizione di Parigi. 

Come semplice curiosità di coincidenza, mi permetterò qui di 
rilevare che tra gli oggetti di bronzo^ trovati collo spillone svevo 
eranvi pure grandi fibule ed un pezzo di lastra a nastro decorata 
di capocchie molto similmente ad alcuni cimeli degli scavi Ar- 
noaldi ed al disco d'Orile. * 

La fibula a drago benissimo conservata, e colla sola rottura 
superiormente all'ardiglione indicata con una lineetta A nel di- 
segno, è vicinissima per forma alle due trovate negli scavi Ar- 
noaldi figurate ai N. 1 e 4 della tav. Xn della illustrazione citata 
del signor G. Gozzadini; vi supera però di 36 millimetri la più 
grande, e rappresenta più distintamente la flmtastica fiera, anche 
col sussidio di graffiti. Nella torbiera di Gazzago-Brebbia ne fli 
trovata altra che nei suoi bizzarri contorcimenti sembra presen- 
tare i rudimenti figurativi del mostro. ^^ 

Oli accennati rapporti tanto di questa fibula come del disco 
colle scoperte di Verucchio, Villanova e S. Polo, giudicate di atti* 



* Oscar Mortblius. ÀnfiquUés auédoisesarangéès déeréfes par . • • pag. 6S, 
I^om. 218. 

• 0. MoifTBLiUB. Op. cit., pag. 71, Num. 287. 

w Prof. RiGAzzoKi. r uomo preistorico deUa provincia di Como, Tav. VE, 
figurai. 
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nenza etnisca secondo il signor Gozzadini, od umbra secondo il 
^signor E. Brizio, ^^ sarebbero prova, se non della materiale pre- 
,8enza di alcuno di tali popoli nella Yaltravaglia contemporanea- 
mente alle tumulazioni d'Orile, almeno delle relazioni di commer- 
cio che ponevano questa terra in grado di partecipare alla civiltà 
progredente sulla riva del Po, ed alle relative usanze; e questa 
induzione ha la sorte di poter essere ancor meglio avvalorata 
per la scoperta di altri antichi cimeli verificatasi nel eomune di 
Musadino, alla frazione Ligumo. 

Ivi e precisamente nella sua contrada d'accesso in salita, aven- 
do Tanno scorso un acquazzone prodotto qualche corrosione al 
suolo, venne ad apparire alcun che di biancastro che determinò 
uno scavo, il quale non solo accerU) fondato Tavuto sospetto di 
un cranio umano, ma fece trovare a ciascuno de' suoi lati un 
orecchino d'argento, e, proseguitosi, un braccialetto ancora infl* 
lato in un omero dello scheletro. 

Questo era posto traversalmente alla via, supino, orientato col 
capo, che quasi giungeva alla soglia della porta segnata col N. 4, 
e tanto in buono stato da conservare ancora i denti nella ma- 
scella e lasciare distinguere qualche traccia della dura madre con 
duttilità ed apparenza di pergamena. 

Dalla gentilezza del signor sindaco locale e di quel M. R. coa- 
diutore signor Panetti ebbi premurosamente grazioso dono di 
uno degli orecchini, che potei tosto accompagnare coll'altro, e 
del braccialetto appena seppero del mio desiderio di conoscerli; 
e l'ultimo anzi spinse la sua compiacenza sino a farmi avere an- 
che il tesohiOi ch'era stato riseppellito, onde constatassi se fosse 
per caso di tipo dolicocefalo, come dubitai per altro rinvenuta 
nel mandamento e donato al Museo di Varese dall' iU. profl Mag^. 
]la non lo era. 



'^ L. Baino. QU Umbri mila regione eircumpadana» P$rseveran»a, apri* 
Je i877. 
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11 braccialetto formato da semplice filo aperto di bronzo, è 
dato al N.>28, sempre della medesima tavola; gli orecchini ai 
NJ 24 e 25, e sono identici, o quasi, ad altri in oro, che fanno 
parte della ricca raccolta del prefato onorevole mio collega, giu- 
dicati dell'epoca etnisca, quantunque non si possa escludere un 
possibile riferimento alla romana; onde alla identica età dovreb- 
bero anch'essi appartenere. Siccome però il braccialetto col suo 
arcaismo di forma e materia farebbe forse prevalere la maggior 
antichità, ambedue gli oggetti potrebbero essere sincronici delle 
tombe di Orile, ed in questo caso avremmo anche qui come a 
Bologna constatata la promiscuità del prisco rito ariano della 
umazione coUà^ cremazione, e se si potesse attribuire sufQcìente 
valore agli orecchini, anche la prevalenza data al primo dai ric- 
chi, che parve risultare dai sepolcri etruschi. " 

Né della vetustà di Ligurno mancherebbero, a mio credere, 
indizi, che, anche indipendentemente dai cimeli or ora detti, do- 
vrebbero offrirne e ristesse suo nome, che sembra accennare ad 
una stazione ligure, ed il suo giacimento sul fianco doU'alpestre 
catena che separa la Valtravaglia dalla Valcuvia, proprio lungo 
la elevata linea dei paeselli additati in luogo da lontanissima 
tradizione per i più antichi del bacino del Verbano, i quali, d'ac- 
cordo col risultato degli studt storici ed archeologici che vuole 
abitatori di monti gli aborigeni ed i prischi immigranti, sem- 
brano designare la sua prima zona abitata. 

Ligurno poi era sino a tempi non molto discosti, con Nasca, 
Bedero, Castello e Luiho, uno dei cinque Comuni più popolati 
della Valtravaglia, contando ancora nel 1599 altrettanti fuochi 
dell'ultimo, che n'era il capoluogo. 

Comunque ciò sia, quanto sembra innegabile ò il considere- 
vole grado di civiltà rivelato dal complesso degli accennati ci- 



^' GozzAi»iNi. Intorno agli acavi ecc. pag. iO. 
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meli, il quale si fa maggiore per essere dimostrato dipendente 
non solo da semplice importazione, ma da industrie locali anche 
elevatissime, come una fonderia di bronzi, essendosene avute 
traccio sul versante occidentale della Rocca di Caldo colla sco- 
perta dei seguenti avanzi: 

La metà di una matrice coir incavo di una flbula a dischi, e 
che deve aver servito alla fusione precisamente di una che per 
strana combinazione io possedevo già per cortese dono del M. R. 
signor parroco di Castello. La sua materia è una pietra di do- 
romicascisto che trovasi nella valle d'Aosta ed in quella vi- 
cinissima d'Ossola, giusta l'indicazione favoritami dall'illustre 
signor prof. Cornalia. Sul rovescio del pezzo vedesi un delinea- 
mento circolare che deve essere il principio dello scavo di altro 
oggetto, e forse dell' istesso anello dato alla figura N. 13, tanto 
vi corrisponde il contorno. L'uso di approfittare di ambedue le 
faccio di una forma erasi già riscontrato in altre due : l'una tro- 
vata dal signor ingegnere Quaglia nella palafitta centrale di Ro- 
dio ed illustrata dal signor, prof. Regazzoni nel suo Uomo pre- 
istorico della promncia di Como ; " l'altra, uscita nello scavare 
un pozzo poco oltre Camerlata verso Milano, un venti anni fa, la 
quale si conserva nel Civico Museo archeologico di Como, come 
si compiacque farmi conoscere il diligentissimo e preclaro ispet- 
tore degli scavi della provincia M. R. signor canonico Barelli; e 
questa sarebbe della medesima roccia. 

Due pezzetti di Aes-rude, uno dei quali del peso di grammi 262, 
ha la forma circolare del crogiuolo, che doveva avere un dia- 
metro di circa millimetri 160, col raggio di concavità di milli- 
metri 98. 

Diversi altri frammenti minori, evidenti residui di ftisioni, aven- 
do due di essi in rialzo una scanalatura di matrice. Analizzato 



" Pag. 35, 56, N. 18, 19, lav. VL 
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uno di questi al laboratorio di cliimica della Scuola d' Incorag- 
giamento di Arti e Mestieri in Milano, per gentilezza del signor 
dott. Carlo Bono, diede: 

Stagno . . 7, 8 per 7» 
Rame. . . 91,5 » 
Ferro traccio. 

Il che sembrerebbe escludere la provvenienza greca o romana 
per la mancanza di zinco o di piombo. 

Tre piccoli conglomerati di stagno, prodotto greggio di ftisione 
predisposto probabilmente per comporro la lega del bronzo, co- 
perti di bellissima patina rosea molto più resistente del metallo 
alla lima. 

Inflne, la capocchia di uno spillone, la estremità di una guaina 
di fibula (N. 27 e 28, tav. V) ed un frammento di anello a filo 
tondo, forse destinati alla rifusione. 

Da questi bronzi appariscono due diverse leghe: una color 
d'oro, l'altra del bianco argentino avvertito per gli ultimi tre 
anelli sovraccennati. 

Il terreno ove furono trovati, sull'erto pendio del colle che si 
specchia nel lago, fu senza dubbio da lontano tempo rimaneg- 
giato sino sul fondo di roccia calcarea, forse per la coltivazione 
che, dagli attuali scaglioni, deve indursi essere stata, negli ul- 
timi decorsi secoli, a viti. E la ragione della località prescelta 
alla ftisione potrebbe trpvarsi nel bisogno di supplire col domi- 
nio dei venti alla mancanza di mantici, giusta l'osservazione 
fatta dal naturalista signor Morlot, relativamente alla estrazione 
del ferro dal suo ossido ne' tempi preistorici. " 

Ulteriori scavi ivi praticati in questi ultimi giorni per graziosa 
concessione del proprietario signor Pirola, non mi diedero che 



^* Eia del bronzo e del ferro, Sonzogno, 1878. 
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cocci con impronte più o meno arcaiclie; una fUseruola rozza- 
mente fatta a mano (tav. V, N. 31); diverso piccole masse di ar- 
gilla dell'impasto identico a quello di alcuni cocci, le quali sem- 
brano attinenti ad una fabbricazione di Attili in luogo, se non' 
anche per quella dei bronzi; dei pezzetti di carbone, e diversi 
ciottoli di natura serpentinosa, se non erro, della grossezza mi- 
nore di un pugno, tutti spaccati in mezzo quasi sempre nel senso 
della lunghezza. 

La pasta dei cocci poi è di diversa qualità; in alcuni è nera o 
nerastra, sabbiosa, non cotta o male ; in altri, come in dette pic- 
cole masse, è al contrario finissima, leggera, quasi spugnosa co- 
me se vi entrassero libro di materia organica, e di color gial- 
liccio passante al rosso vivo ove più senti il fuoco. Su questi 
frammenti avrò occasione di ritornare, quando altro che d'inte- 
resse corrispondesse alle ricerche che conto proseguire; intanto 
non tacerò Tassoluta mancanza finora di selci ovunque. 

I bronzi della Rocca di Caldo sono certamente una goccia di 
acqua nel mare di fronte ai 14,838 pezzi, col peso di 1438 chi- 
logrammi, della fonderia di Bologna ^* attribuita agli Umbri dal 
signor E. Brizio; " nella loro esiguità però potrebbero forse 
aver tal valore da portare un atomo di luce sull'argomento della 
quasi esclusività concessa a questa officina per la fabbricazione 
dei bronzi dififtisi nel nord dell'Italia ed oltr'alpi; della importa- 
zione del metallo già in lega dall'estero; e per avventura anche 
sui quesiti: se dopo gli indizi di diverse composizioni di leghe 
alla Rocca di Calde, può riescire sempre possibile il conoscere la 
provvenienza del bronzo dalla diversità delle leghe ; e se vera- 
mente il bronzo^ ed i metalli che lo compongono, anziché tolti 



** Annuario scientifico, ecc., 1877, pag. 887. 
' " Sulla fonderia di antichi oggetti di bronzo scoperta a Bologna. Perse-- 
veranza, setUmbre 1877. 
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dalle miniere di Gampiglia Marittima, Montecatini, od altre pae- 
sane, " venissero introdotte per tutta l'epoca preromana dai Fe- 
nici, dagli Umbri e dagli Etruschi, o forse meglio dagli Egizi 
direttamente, non sembrando ammissibile che, mentre nella loro 
più volte millenaria civiltà portavano le armi ed il commercio 
sino alla Persia, all'India ed alla China," e sino da 4000 anni a.C. 
conoscevano il bronzo ed il ferro, non abbiano fatto conoscere 
ed importati questi metalli alla vicinissima Italia, pur combatten- 
done diversi popoli." 

Quando tanto onore toccasse ai bronzi della Rocca di Calde, 
anche tutta la Taltravaglia avrebbe il suo briciolo di lustro. 
Da Lavello (di Brezzo di Be'dero) giugno 1880. 

ACHILLE LONGHI. 



^^ A Maccagno Superiore esiste una galleria di miniera aperta da tempo 
immemorabile, e non vi mancano minerali di piombo argentifero e di ra- 
me, presentandosi questo metallo anche allo stato nativo, come in un cam- 
pione che mi disse avere queir egregio sig. ing. Fiora. 

" Carlo Gàttaiteo. L'antico Egitto e le origini italiche. 

*• MoLOif, Opera citata. 



5. 
RECENTI SCOPERTE DI ANTICHITÀ ROMANE 



IN COMO. 



Siamo lieti di annunziare una scoperta importante che ebbe 
luogo nel giardino del Liceo Volta in Como verso la metà dello 
scorso aprilo. Trattasi di un fondamento massiccio di torre, prò- 
babile avanzo delle mura di cinta distrutte Tanno 1127 nella 
guerra decenne contro i Milanesi; il quale fondamento era co- 
strutto di materiali delTepoca romana. Quella Onor. Giunta Mu- 
nicipale, commendabile per la sollecitudine ond' è animata per la 
conservazione dei molti tesori di antichità che si vanno sco- 
prendo nel perimetro del Comune, fece demolire quel muro sotto 
la direzione dell'Ispettore degli scavi e monumenti in Como, e 
se n'estrassero più di 60 urne granitiche, ed altre 9 di marmo, 
decorate queste ultime di begli ornamenti, quasi tutte portanti 
una epigrafe: più, varie lapidi e ceppi quali intieri e quali ftam- 
mentati; e in fine una congerie di basi, di cornici di capitelli, di 
tronchi di colonne, ecc. Questo scavo mise alla luce un'altra sco- 
perta non meno interessante; ed è un muro saldissimo, dello 
spessore dì metri due, e prolungantesi a destra ed a sinìstai fin 
dove si giunse con lo scandaglio, a cui era addossato il detto 
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fondamento di torre, e preesistente al medesimo, il quale secondo 
Ogni apparenza è un avanzo delle mura che cingevano la Como 
romana. La R. Commissione conservatrice dei monumenti della 
provincia comasca ha incaricato alcuni de suoi Onorevoli Mem- 
bri per ispezionare quel muro. — Nel prossimo numero della 
Rivista verrà pubblicata una relazione completa di tutti questi 
trovamenti. 

La Direzione. 
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